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Aa gli altri grandi e maravigliofi ordini delle 
Repubbliche e Principati antichi chein quetti noftri 
tempi fono fpenti, era quello, mediante il quale di 
muovo e d'ogni tempo affai terre e città fi edifica» 
vano; perchè niuna cofa è tanto degna d’un otti. 
mo Principe e d’una bene ordinata Repubblica, nè 
più utile a una provincia, che P edificare di nuovo 
terre, dove gli uominifi poffano per comodità della 
difefa o della cultura ridurre, Il che quelli pote» 
vano facilmente fare, avendo in uso di mandare 
nei pacfi o vinti, o voti, nuovi abitatori, i quali 
chiamavano Colonie, Perche oltre all’ effer cagione 
quefto ordine che nouve terre fi edificaffero, rende- 
va il paefe vinto al vincitore più ficuro, e ricmpieva 
d’ abitatori i luoghi voti, e nelle provincie gli uomini 
ben diftribuiti manteneva. Di che ne nafeeva che abi- 
| candofi in una Provincia più comodamente, gli uomini 
più vi moltiplicavano, cd erano nelle offefe più pronti, e 
nelle difefe più ficuri. La qual confuetudine fen- 
dofi oggi, per il male ufo delle Repubbliche, e de 
Principi fpenta, ne nafce la rovina e la debolezza 
delle provincie; perchè guefto ordine folo è quello 
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che fa gli Imperi più ficuri, ed i pacfi, come è det- 
to, mantiene copiofamente abitati, La ficurtà nafce, 
perchè quella Colonia, la quale è pofta da un Prin- 
cipe in un paefe nuovamente occupato da lui, è co- 
me una Rocca e una guardia atener gli sli in fede. 
Non fi può oltra di quello una Provincia mantenere 
abitata tutta, mè prefervare in quella gli abitatori 
bene diftribuiti fenza quefto ordine; perché tutti i 
Juoghi in effa non fono o gencrativi o fani, onde 
nafce che in quefto abbondano gli uomini, e negli 
altri mancano, efe non vi è modo a traîgli donde 
egli abbondano, e porli dove mancano, quella 
Provinciain pocotempo fi guafta, perchè una parte 
di quella diventa per i pochi abitatori diferta, un’ altra 
per i troppi, povera, E perchè la natura non può 
‘a quelto difordine fupplire, è neceffario fupplifca 
la induftria, perchè i paefi mal fani diventano fani 
per una moltitudine d’ uomini, che ad un tratto gli 
occupi, i quali con la cultura fanifichino la terra, 
e con i fuochi purghino P’ aria, a che la natura non 
potrebbe mai provedere. Il che dimoftra la città 
di Venezia, pofta in luogo paludofo e infermo, 
nondimeno i molti abitarori che ad un tratto vi cone 
corfero, lo renderono fano. Pifa ancora, per la 
malignità delP aria non fu mai d’abitatori ripiena, 
fe non quando Genova e le fuc riviere furono dai 
Saraceni disfatte; il che fece che quegli uomini 
cacciati «dai terreni patrii ad un tratto in tanto nu. 
mero vi concorfero, che fecero quella popolata e 
potente. Sendo mancato pertanto quell’ ordine 
del mandar le Colonie; i paefi vinti fi tengono 


con maggior difficoltà, edi pacfì voti mai non fi 
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riempiono, e quelli troppo pieni non fi allegge- 
rifcono, Donde molte parti’ nel mondo, c mailime in 
Italia, fono diventate rifpetto agli antichi tempi di- 
ferte, e tutto è feguito e fegue, per non effer ne 
Principi alcuno appetito di vera gloria, e nelle Re- 
pubbliche alcuno ordine, che meriti d” effer lodato, 
Negli Antichi tempi adunque, per virtù di quefte 
Colonie o e’ nafcevano {peffo città di nuovo,. o le 


già cominciate crefcevano. Delle quali fu la città 


di Firenze, la quale cbbe da Fiefole il principio, 

dalle Colonie lo aumento. «Egli è cofa verifima 
(fecondo che Danre e Giovan Villani dimoftrano ) 
che la città di Fiefole, fendo pofta fopra la fommità 
del monte, per fare che i mercati fuoi foffero più 


«frequentati, e dar più comodità a quelli che vi vo, 


leffero con le lor mercanzie venire, javeva ordinato 
il luogo di quelli, non fopra il poggio, ma nel pia- 
no, intra la radice del monte e del fiume d’ Arno, 
Quefti mercati giudico io che foffero cagione delle 
prime edificazioni che in quei luoghi fi faceffero, 
mofi i mercatanti.dal voler aver ricetti. comodi a 
ridurvi le mercanzie loro, i quali. col tempo ferme 
edificazioni diventarono. E dipoi quando i Roma» 
ni, avendo vinti i Cartaginefi, renderono dalle guer- 
re foreftiere Y Italia ficura, in gran numero molti» 
plicarono; perchè gli uomini non fi mantengono 
mai nelle difficoltà, fe da una neceffità non vi fono 
mantenuti; talchè dove la paura delle guerre coftri- 
gne. quelli ad “abitar volentieri ne’ luoghi forti ed 
afpi, ceffata quella, chiamati dalla comodità, più 
volentieri ne’ luoghi domeftici e facili abitano. þa 
ficurtà adunque, la quale per la riputazione della 
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Romana Repubblica nacque in Italia, potette far 
crefcere ie abitazioni già nel modo detto incomincia- 
te, in tanto numero, che in forma d’ una terra fi 
riduffero, Ia quale Villa. Arnina da principio fu no- 
minata. Sorfero dipoi in Roma le guerre civili, 
prima tra Mario e Silla, dipoi tra Cefare e Pompeo » 
cd appreffo tra gli ammazzatori di ,Cefare e quelli 
che volevano la fua morte vendicare, Da Silla adun- 
que in prima, e dipoi da quci tre Cittadini Roma- 


ni, i quali dopo la vendetta fatta di Cefare, fi divi- 
fero Jo Imperio, furono mandate a Fiefole, Colonics 


delle quali o tutte o parte pofero le abitazioni loro 
nel piano, appretfo alla. già cominciata terra. Tal. 
chè per quefto aumento fi riduffe quel luogo tanto 
picno di edificj, c di uomini, e di ogni altro ordine 
civile , che ti poteva numerare intra le città d’ Italia, 
Mz donde fi derivalfe il nome di Firenze, ci fono 
varie. oppinioni, Alcuni' vogliono fi chiamafse da 
Florino, uno de’ capi della Colonia: Alcuni non 
Florentia ma Fluentia vogliono che foffe nel prin- 
cipio detta, per effer pofta propinqua al fluente di 
Arne; e ne adducono teftimone Plinio, che dice, 
i Fluentini fono propinqui ad Arno fluente. La qual 
cofa potrebbe effer falfa, perchè Plinto nel tefto fuo 
dimoftra dove i Fiorentini erano pofti, non come fi 
chiamavano. E quel vocabolo F/uentini , conviene 
che fia corrotto, perché Frontino e Cornelio Tacito, 
che feriffero quafi ne’ tempi di Plinio, gli chiamano 
Florentia e Florentini, pechè di già nei tempi di 
Tiberio, fecondo il coftume delP altre Città @° Italia 
# governavano. E Cornelio riferifce effere venuti 
oratari Florentini all’ Imperatore, a pregare che l’acque 
delle Chiane non follero fopra il paefe loro sboccate, 
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nè è ragionevole, che quella città in un. medefimo 
tempo aveffe due nomi. Credo pertanto che fem- 
pre foffè chiamata Florentia , per qualunque cagione 
cosí fi nominaffe, e cosí, da qualunque cagione s 
avefse l origine. Ella nacque fotto P Imperio Ro- 
mano; e ne tempi de’ primi Imperatori cominciò 
dagli fcrittori ad effer ricordata. E quando quello 
Imperio fu dai barbari afflitto, fu ancora Firenzo 
da Totila Re degli Oftrogoti disfatta, e dopo 250anni 
dipoi da Carlo Magno riedificata; dal qual tempo 
infino: agli anni. di Crifto 12155 viffe fotto quella fortu- 
nache vivevano quelli che comandavano alla Italia. Ne’ 
quali tempi prima fignoreggiarono in quella i difcefi di 
Carlo,dipoi i Berengarij, ed in ultimo gli Imperatori Te. 
defchi, come nel noftro trattato univerfale dimoftria- 
mo, Nè poterono in quefti tempi i Fiorentini. cre 
cere, nè operare alcuna cofa degna di memoria, 
per la potenza di quelli, all’ imperio de’ quali ubbi- 
divano. Nondimeno nel toro. il di di fanto Romo, 
lo, giorno folenne ai Fiefolani, prefero e disfecero 
Ficfole. Il che fecero, o con. il confenfo degli Im- 
peratori, o in quel tempo che dalla morte dell’ uno, 
alla creazione dell’ altro, ciaftuno più libero rima- 
neva. Ma poi che i Pontefici prefero più autorità 
in Italia, e gli Imperatori Tedefchi indebolirono , 
tutte.le terre di quella Provincia, con minor rive- 
renza del Principe fi governarono. Tanto che nel 
1080 al tempo di-Arrigo III fi riduffe P Italia tra 
quello e la Chiefa in manifefta divifione, la quale 
mon oftante, i Fiorentini fi mantennero infino al 
1215 uniti, ubbidendo ai vincitori; nè cercardo 
altro Imperio che falvarfi. Ma come ne’ ‘corpi no- 


ftri, quanto più fono tarde le infermità, tanto più 
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fono pericolofe e mortali, cosi Firenze, quanto ella 
fu più tarda a feguitar le Sette. d° Italia, tanto dipoi 
fu più, filza da quelle.t La cagione della prima ci- 
pete E AEA perchè è da Dante e da molti 
altri fcrittori celebratas pur mi par brevemente da 
raccontarla. Erano in Firenze tra | altre famiglie 
porentiffime, Buondelmonti e Uberti; appreffo a 
quefte, erano gli Amidei e i Donati. Era nella fa» 
miglia dei Donati una donna vedova e ricca, la qua- 
le aveva una ñyliuola di bellifinmo afpetto, Taga 
coftei infra fe difegnato, a Meffer Buondelmonte, 
cavaliere giovine e dclla famiglia de’ Buondelmonti 
Capo, maritarla. Quefto tuo difegno, o per negli- 
genza, o per credere poter effer fempre a tempo 
non aveva ancora fcoperto a perfona, quando il 
cafo fece che a Meffer Buondelmonte fi maritò una 
fanciulla degli Amidei; di che quella donna fu mar 
limo contenta, e fperando di poteré con la bellez= 
za della fua figliuola, prima che quelle nozze fi ce- 
lebraffero, perturbarle, vedendo Meffer Buondel- 
monte; che folo veniva verfo la fua cafa, fcefe da 
baifo, e dietro fi conduffe la figliucla, e nef paffare 
quello, fe gli fece incontra, dicendo: Io mi rallce 
gro veramente affai dell’ aver voi prefo moglie, an- 
cora che io vi avefli ferbata quefta mia figliuola, e 
{pinta la porta gliene fece vedere, Il cavaliere 
veduto la bellezza della fanciulla, la quale era rara, 
e conliderato il fangue e la dote non efer infe- 
riore a guella di colei.che egli aveva tolta, fi accefe 
in tanto ardore di averla, che non penfando alla fe- 
de data, nè alla ingiuria che faceva a romperla, né 
ai\ mali che dalla rotta fede gliene potevano incon- 
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trare, dife: Poichè voi mel’ avete ferbata, io farei un 
ingrato (fendo ancora a tempo} a rifiutarlas e fenza 
merter tempo in mezzo celebrò le nozze. Quefta cofa 
come fu intefa, riempiè di {degno la tamiglia degli 
Amidei, e quella degli Uberti, i quali erano loro 
per parentado congiunti; e convenuti; inlieme con 
molti. altri loro parenti conclufero, che quefta 
ingiuria non fi poteva fenza vergogna tollerare, nè 
con altra vendetta, che con la morte? di Metîer 
Buondelmonte vendicare. E benchè alcuni difcor- 
refsero i mali che da quella poteffero feguire, il 
Mofcha Lamberti dife, che chi penfava affai cofe, 
non ne. concludeva mai alenna, dicendo quella tri- 
ta e nota fentenza: Cofa fatta, Capo ha. Dettero 
pertanto il carico di quefto omicidio al Mofcha, a 
Stiatta Uberti, a Lambertuccio Amidei, e a Oderi. 
go ‘Fifanti. Coftoro la matrina della Pafqua di Re. 
furrezione fi rinchiufero nelle cafe degli Ainidei, 
pofte tra ’l ponte vecchio e Santo Stefano, e paffando 
Meer Buondelmonte il fume fopra un caval bian- 
co, penfando che foffe così facil cofa {dimenticare 
una ingiuria come rinunziare a un parentado, fu 
da loro a piè del ponte, fotto una ftatua di Marte, 
affaltato e morto. Quefto omicidio divife tutta la 
città, e una parte s’ accoltò ai Buondelmonti, P ale 
tra agli Uberti. E perchè quefte famiglie erano for- 
ti di cafe, e di torri, e di uomini, combatterono 
“molti anni infieme fenza cacciare P una P altra; e le ini- 
micizie loro, ancora che elle non finiffero per pace, fi 
componevano per triegue, e per quefta via { fecon- 
do imuovi accidenti) ora fi quietavano, ed ora si ac- 
cendevano. E {tette Firenze in quefti travagli infi- 
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no al tempo di Federigo II, il quale per effer Re di 
Napoli {i perfuafe potere contro alla Chiefa le forze 
fue accrefcere; e per cidusra, più ferma la potenza 
fua in Tofcana favori gli ade c loro feguaci, 
i quali con il fuo favore cacciarono i Buondelmonti; 
e così la noftra: città ancora, come tutta Italia più 
tempo era divifa, in Guelfi e Ghibellini. fi divife» 
Ne mi par fupertluo, far. memoria delle famiglie che 
P una e P altra Setta feguirono, Quelli adunque che 
feguirono le parti Guelfe. furono Buondelmonti, 
Nerli, Rofi, Frefcobaldi, Mozzi, Baldi, Pulci, 
Gherardini, Forabofchi, Bagnefi, Guidalotti, Sacchete 
ti, Manieri,, Lucardefi, Chiaramonti, Compiobbefis 
Cavalcanti, Giandonatiy Gianfigliazzi, Scali, Gual- 
terotti, Importuni, Boftichi, Tornaquinci, Vecchietti, 
Tofinghi, Arrigucci, Agli, Sizii, Adimari , Vifdomi- 
ni, Donati, Pazzi, della Bella,. Ardinghi, Tebale 
di, Cerchi. Per la parte Ghibellina furono Uberti, 
Mannelli; Ubriachi, Fifanti, Amidei, Infanganti, 
Malefpini, Scolari, Guidi, Galli, Capprardi, Lam. 
berti, Soldanieri, Cipriani, Tofchi, Amieri, Pa- 
termini, Migliorelli, Pigli, Barucci, Cattani, Ago- 
lanti, Brunellefchi, Caponfachi, Elisei, Abbati, 
Tedaldini, Guiochi, Galigai. Oltre di queto, all 
una-e-all’ altra perte di quefte famiglie Nobili s° 
aggiunfero molte delle Popolari, in modo che quafi 
tutta la città fu da. queita divifione corrotta, i Guel- 
fi adunque cacciati, per le terre del Val d’ Arno difo= 
pra, dove avevano gran parte delle fortezze loro, 
fi riduffero, e in quel modo potevano migliore, 
contra le forze degli inimici loro fi difendevano, 


Ma venuto Fedorigo a morte, quelli che in Firenze 
cra- 
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erano uomini di mezzo, € avevano più! credito con 
il Popolo, penfarono che foffc piuttofto da riunire 
la città, che mantenendola diviia rovinarla, Ope- 
řarono adunque in modo, che i Guelfi depofte 
l'ingiuric tornareno, ed i Ghibellini depofto il fofpete 
to gli riceverono. Edeffendo uniti, parve loro tem^ 
po di poter pigliar forma di vivere liberi, e ordine 
di poter difenderfi prima che il nuovo Imperatoz 
acquiftaffe le forze. Divifero pertanto la città. in 
fei' parti, cd cleffero 12 Cittadini, 2 per Sefto, 
che la governaffero, i quali fi chiamatfero Anziani, 
e ciafcuno anno fi variaffero. E per levare viale 
cagioni delle inimicizie che dai giudic} nafcone, 
providdero due Giudici foreftieri, chiamato l uno 
Capitano di popolo, e P altro Podeftà, che le caufe 
così civili come criminali, tra i Cittadini occorrenti, 
giudicaffero. E.perchè niuno ordine, è {tabile fenza 
provedergli. il difenfore, coftituirono nella città 
20 bandiere, e 76 nel contado, fottozle quali ferif- 
fero tutta la gioventù, e ordinarono che ciafcuno 
foife prefto e armato fotto la fua bandiera, qualun- 
que volta foffe o dal Capitano o dagli Anziani chia» 
mato. E variarono in quelle infegne, fecondo che 
variavano le armi, perchè altra infegna portavano i 
Baleftrieri, e altra i Palvefarj; e ciascuno anno il 
giorno della Pentecofte con gran pompa davane 
a nuovi uomini le infegne, ec nuovi Capi a tutto 
quefto ordine afsegnavano. E per dare macfta ai 
loro eferciti e capo, dove ciafcuno fendo alla zuffa 
fpinto avefle a rifaggire; e rifuggito poteffe di nuovo 
contra lo inimico far tefta, un carre grande tirato 
cia due bovi coperto di roffo, fopra il quale era una 
ine 


g2 DELLE ISTORIE 


infegna bianca e roffa, ordinarono. E quando ci 
volevano trarre fuora lo efercito in Mercato nuovo 
quefio carro conducevano, e con folenne pompa ai 
Capi del Popolo.lo confegnavano. Avevano ancora 
per magnificenza delle loro imprefe una campana, 
detta Moartinella, la quale un mefe prima che tra- 
effero fuora gli eferciti continuamente fonava, ‘ac- 
ciocchè il nemico aveffe tempo alle difefe. Tanta 
` yirtù era allora in quegli uomini, e con tanta gene- 
rofità d’ animo fi govvernavano, che dove oggi P 
affaltare il nemico improvifo fi reputa generofo atto 
e prudente, allora vituperofo e fallace fi riputavas 
Quefta campana ancora conducevano nei loro eferci» 
ti, mediante la quale le guardie e le altre fazioni 
della guerra comandavano, x Con quefti ordini mi» 
litari e civili fondarono i Fiorentini la loro libere 
tà, Né fi potrebbe penfare quanto di autorità e for- 
ze in poco tempo Firenze fi acquiftaffe; e non fo- 
lamente Capo di Tofcana divenne, ma tra le prime 
città d’ Italia ‘ra numerata, e farebbe a qualunque 
«grandezza falita, fe le fpeffe e nuove divifioni non 
l' avefsero aftlitta. Viffero i Fiorentini fotto quefto 
governo 10 anni, nel qual tempo sforzarono i Pifto- 
icf, Aretini, c Sanch a far lega con loro. E tor- 
nando col campo da Siena prefero Volterra; disfe- 
cero hancora alcune, scaftella, e gli abitanti 
conduffero in Firenze, ‘Le quali imprefe fi. fecero 
utte per il configlio de’ Guelfi, i quali molto più 
che i Ghibellini potevano, sì per cffer quefti odiati 
dal Popolo per i loro fuperbi portamenti quando 
al tempo. di Federigo governarono, sì per effer la 
parte della Chiefa: più che quella dell’ Imperatore 
ama» 
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amata; perchè con P aiuto della Chiefa fperavano 
prefervare la loro libertà, ce fotto P Imperatore te- 
mevano perderla, I Ghibellini pertanto veggendofi 
mancare della loro autorità non potevano quietarfi, 
e folo afpettavano occafione di ripigliare lo Stato; 
Ja quale parve loro foffe venuta; quando viddero , 
che Manfredi figliuolo di Federigo s'era del Regno 
di Napoli infignorito , e aveva affai sbattuta la po- 
tenza della Chiefa. Segretamente adunque pratica- 
vano con quello, di ripigliare la loro libertà, nè 
poterono in modo governarli, che le pratiche te- 
nute da loro non foffero agli Anziani fcoperte. On. 
de che quelli citarono gli Uberti, i quali non {oe 
lamente non ubbidirono » ma prefe le armi fi for- 
tificarono nelle cafe loro, Di che il Popo!o fdegna- 
to fi armò, e con P aiuto de’ Guelfi gli sforzò ad 
abbandonare Firenze, e andarne con tutta la parte 
Ghibellina a Siena, Di quivi dimandarono aiuto a 
«Manfredi Re di Napoli, e per induftria di Metfer 
Farinata degli Uberti furono i Guelfi dalle genti di 
quel Re fopra il fiume dell’ Arbia con tanta flrage 
rotti, che quelli i quali di quella rotta camparono, 
non a Firenze (giudicando la loro città perduta) 
ma a Lucca fe ne rifuggirono. Aveva Manfredi 
mandato a Ghibellini! per Capo delle fue genti 
il Conte Giordano, uomo in quei tempi afai nell’ 
armi riputato. Coftui dopo la vittoria fen’ andò co’ 
Ghibellini a Firenze, e quella città riduffe tutta ad 
ubbidienza di Manfredi, annullando i Megiftrati, 
e ogni eltro ordine per il quale appariffe alcuna for- 
ma della fua libertà, La quale ingiuria con poca 
prudenza fatta, fu dallo univerfale con grand’ odio 

rice- 


84 DELLE ISTORIE 


ricevuta, e di amico a? Ghibellini diventò loro 
inimicifimo, Donde al tutto nacque con il tempo 
la rovina loro. E avendo per le neceffità del Regno 
il Conte Giordano a ritornare a Napoli, lafciò in 
Firenze per Regale Vicario, il Conte Guido Novel- 
ło, Signore di Cafentino, Fece coftui un concilio 
di Ghibellini a Empoli, dove per ciafcuno fi con- 
clufe, che a voler mantener potente la parte Ghi- 
bellina in Tofcana, era neceffario disfar Firenze, 
sola atta per aver il popolo Guelfo), a far ripiglia- 
re le forze alle parti della Chiefa A quefta sì cru- 
del fentenza, data contro una sì nobile città, 
non fu Cittadino, nè amico (eccetto che 
Mefler Farinata degli Uberti) che fi opponeffe; 
il quale apertamente e fenza alcun rifpetto la difefe, 
dicendo, non aver con tanta fatica corfi tanti pericoli, 
fe non ‘per poter nella fua patria abitare, e che ñon 
era allora per non voler quello che già aveva cerca- 
to, nè per rifiutar quello che dalla fortuna gli era 
ftato dato; ‘anzi per effer non minore nemico di 
coloro che difegnaffero altrimenti, che fi folle fato 
ai Guelfi £ e fe di loro alcuno temeva della fua pa- 
tria, la rovinaife, perché fperava con quella virtù 
che n’aveva cacciati i Guelfi difenderla, Era Mef- 
fer Farinata uomo di grande animos, eccellente nel- 
la guerra, capo de’ Ghibellini, e appreffo a Man- 
fredi afsa: ftimato, la cui autorità pofe fine a quel 
ragionamento, € penfarono altri modi, avolerfi lo 
Stato prefervare, I Guelfi, i quali fi erano rifug- 
giti a Lucca, licenziati dai Lucchefi per le minaccie 
del Conte, fen andarono a Bologna. Di qui furo. 
no dai Guelfi di Parma chiamati contra i Ghibellini; 


dove per la loro vistù fuperau tutti gli avverfarj, 
fu- 
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furono loro date tutte le loro poffeffioni; tanto che 
cresciuti in ricchezze ed in onori; fapendo che Papa 
Clemente aveva chiamato Carlo d Angiò per torre 
il Regno a Manfredi, mandarono al Pontefice oratori 
ad offerirgli le loro forze. Di modo che il Papa 
non folo gli ricevè per amici, ma dette loro la fua 
infegna; la quale fempre dipoi fu portata dai Guelfi 
in guerra, ed è quella che in Firenze ancora fi ufa. 
Fu dipoi Manfredi da ‘Carlo fpogliato del Regno, 
ce morto; dove fendo intervenuti i Guelfi di Firenze 
ne diventò la parte loro più gagliarda, e quella de? 
Ghibellini più debole. Donde che quelli che infieme 
con il Conte Guido Novello governavano Firenze, 
giudicarono che foffe bene guadagnarfi con qualche 
beneficio quel Popolo, che prima avevano con ogni 
ingiuria aggravato, e que’ rimedj, che avendoli 
fatti prima che la neceffità veniffe, farebbero gio» 
vati, facendogli dipoi fenza grado, non folamente 
non giovarono , ma affrettarono la rovina loro. Giu- 
dicarono pertanto farfi amico il Popolo e loro parti» 
giano, fegli rendevano parte di quegli onori e 
di quella autorità che gli avevano tolta, -ed eleffero 
36 Cittadini popolari, i quali infieme con due Ca- 
valieri fatti venir da Bologna riformafsero lo Stato 
della città. Coftoro come prima convennero, diftin= 
fero tutta la città in Arti, e fopra ciafcuna Arte or» 
dinarono un Magiftrato, il quale rerideffe ragione ai 
fottopofti a quelle. Confegnarono oltra di quefto. a 
ciafcuno una bandiera, acciocchè fotto quella ogni 
momo conveniffe armato, quando la città n° avefse 
di bifogno. Furono nel principio quefte Arti 12, 
fette maggiori, e 5 minori. Dipei crebbero le mi- 
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nori infino a t4, tanto che tutte furono come al pre- 
fente foro 21. Praticando ancora i 34 riformatori 
del? altre cofe » beneficio comune, il Conte Guido, 
per nutrire i foldati, ordinò di porre una taglia ai 
Cittadini, dove trovò tanta difficoltà, che nen ardì 
di far forza d’ ottenerla. E parendogli aver perduto 
lo Stato , fi riftrinfe coi capi dei Ghibellini, e deli. 
berarono di tor per forza al Popolo quello che 
per poca prudenza. gli avevano conceduto. E 
quando parve effer loro ad ordine colle ar- 
‘mi, fendo infieme i 36, fecero levare il romore, 
onde che quelli fpaventati fi ritirarono alte lor cafe; 
e fubito le bandiere delle Arti furono fuora con mol- 
ti armati dietro. E intendendo come il Conte Guido 
con la fua parte era a $. Giovanni, fecero tefla a 
S. Trinità, e diedero | ubbidienza a Metfer Gio- 
vanni Saldanieri. Il Conte dall’ altra parte fentendo 
dove il Popolo era, fi mofle per ire a trovarlo. Nè 
il Popolo ancora fuggi la zuffa, ma fattofi incon- 
tro al nemico, dove è oggi la loggia. dei Torna- 
quinci fi rifcontrarono, dove fu ributtato il Conte 
con perdita e morte di più fuoi; donde che sbigot. 
tito temeva che la ‘notte gli inimici lo afsalifsero, 


e trovandofi i fuoi batruti e inutili lo ammazzaffero. 


E tanto fu in lui quefta immaginazione potente, 
che fenza penfar d’ altro rimedio, deliberò piutto« 
fto fuggendo che combattendo falvarfi, e contro 
al-configlio de’ Rettori della parte, con tutte le gene 
ti fue fe ne andò a Prato. Ma come prima, per 
trovarfi in luogo ficuro, gli fuggi la paura, rico» 
nobbe l error fuo, e voiendolo correggere la mate 
tina, venuto il giorno torrò con le fue genti a 
Firenze, per rientrare in quella città per forza,.ch' 

egli 
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egli aveva per viltà abbandonata. Ma non gli fuc- 

celle il difegno, perchè quel Popolo che con diffi- 

coltà P avrebbe potuto cacciare, facilmente il potette 

tener fuora ; tanto che dolente c fvergognato fe man- 
dò in Cafentino, cd i Ghibellini fi ritornarono alle 

loro ville. Reftato adunque il Popolo vincitore, per 

conforto di coloro che amavano il bene della Repub. 

blica, fi deliberò di riunire ia citttà, e richiamare 

tuttii Cittadini, così Ghibellini come Guelfi, i qua- 

li fi trovaffero fuora, Tornarono adunque i Guelfi 

6 anni dopo ch’ egli erano ftati cacciati, cd a Ghi- 

beliini ancora fu perdonata la frefca ingiuria, e ri- 

poti nella patria foro; nondimeno dal Popolo e dai 

Guelfi erano forte odiati, perchè quefti non pote- 

vano cancellar della memoria lo efilio, e quello fi 

ricordava troppo della tirannide loro, mentre chè 

vitle fotto il governo-di quelli; il che faceva che nè P una 

nè l’altra parte pofava l’ animo. Mentre che in quefta 

forma in Firenze fi viveva, fi fparfe fama, che Cor- 

radino, nipote di Manfredi, con gente veniva dalla 

Magna allo acquifto di Napoli, donde che i Ghibeb.. 
lini fi riempicrono di fperanza di poter ripigliare 

la loro autorità; cd i Guceifi penfavano come s° avef- 

fero ad aflficurare dei loro nemici, e chiefero' al Re 

Carlo aiuti per poter, paffando Corradino; difendcr- 

fi. Venendo pertanto le genti di Carlo fecero di- 

ventar i Guelfi infolenti, ed in modo sbigottirono 

i Ghibellini, che due ‘giorni avanti l’ arrivar loros 

fenza effer cacciati fi fuggirono. * Partiti i 

Ghibellini  riordinarono i Fiorentini Jo fiato 

della’ Città, ed'elcifero 12 Capi, i queli fedeffero 
in Magiftrato due mcha i quali nor chiamarono An- 
| ziani, ma “Buoni  vonzifi a a quefto, un 
j con- 
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configlio di 80 Cittadini, i quali chiamavano laCredens 
za. Dopo quefto erano 180 popolani, 30 per Sefto, i 
quali con la Credenza e 12 Buoni uomini fi chiamavano 
ilConfiglio generale. Ordinarono ancora un altroCon- 


figlio di 120 cittadini popolani e nobili, per il quale fi 
dava perfezione a tutte le cofe negli altri Configli deli- 


berate, e con quello difiribuivano gli ufficj della Re- 
, pubblica Fermato quefto governo; fortificarono 
ancora la parte Guelfa con Magiftrati e altri ordini, 
acciocchè con maggiori forze fi potetfero dai Ghibel- 
lini difendere; i beni dei quali in tre parti diviféro, 
delle quali l'una pubblicarono, 1° altra al Magittrato 
della parte, chiamato i Capitani, la terza ai Guelfi 
per ricompenfa de danni ricevuti affegnarono. Il 
Papa ancora per mantenere la Tofcana Guelfa, fece 
il Re Carlo Vicario Imperiale di Tofcana. Mane 
tenendo adunque i Fiorentini per virtà di queito 
nuovo governo, dentro con le leggi, c fuora con 
Parmi la riputazione loro, mori il Pontefice RE dopo 
una lunga difputa, paffati due anni, fu eletto. Papa 
Gregorio X, il quale per effer ftato lungo tempo in 
Soria, ed. effervi ancora nel tempo della fua clezio= 
ne, e difcofto dagli umori delle parti, non ftimava 
quelle nel modo che dai fuoi anteceffori erano fta- 
re ftimate, E perciò fendo. venuto in Firenze per 
andare in Francia, ftimò che foffe ufficio di un ot. 
timo Paftore riunire la. città, e operò tan» 
to che i Fiorentini furono contenti di ricevere j 
Sindichi dei Ghibellini in Firenze, per praticare ilmodo 
del ritorno loro. -E benché P accordo si conchiudeffe, 
furono in modo i Ghibellini fpaventati che non vollero 
tornare, Di che il Papa dette la colpa alla città, e 


fdegnato fcomunicò quella; mella quale contumacia 
> fette 


psi a 
P . 


LisRo SECONDO, 89 


ftette qnanto viffe il Pontefice, ma dopo la fua mor- 
te fa da Papa Innocenzio V, rjbenederta. Era venu- 
to il Pontificato in Niccolò cu e di cala Orfina, 
e perchè i Pontefici temevano fempre colui, la cui 
potenza era diventata grande in Italia, ancora che 
ella foffe coi favori della Chiefa crefeiuta, e perché 
egli cercavano di abbatfarla, ne nafcevano gli fpefli 
tumulti e le {peffe variazioni che in quella feguiva- 
no; perchè la paura d un potente faceva crefcere 
nn debole, ‘€ cresciuto ch' egli era, temere, e te» 
muto, cercar d’abbaffarlo,  Quefto fece trarre. il 
Regno di mano a Manfredi, e concederlo a Carlo, 
Quefto fece dipoi aver paura, e cercar la rovina 
fua. Niccolò HI pertanto. moffo da quefte cagio» 
ni operò tanto, che a Carlo per mezzo dell’ Impe- 
xvtore. fu. tolto il governo di Tofcana, e in 
quella Provincia fotto. nome del? Imperio 
mandò Metier Latino fuo Legato. Era Firenze 
allora in affai mala condizione, perchè la Nobiltà 
Guelfa era diventata | iniolente, e non temevà i 
i Magiftrati, in modo che ciafcun dì fi facevano 
affai omicidj e altre violenze, fenza cffer puniti 
quelli che le commettevano, fendo da quefto e quell 
altro nobile favoriti. Penfarono pertanto. i Capi 
del popolo, per frenare quefta infolenza, che fotte 
bene rimettere i fuorufciti, il che dette occafione al 
Legato di riunire la città, ed i Ghibellini tornaro- 
no; e in luogo dei 12 governatori, ne fecero 14, d’o- 
gni-parte 7; che governaffero un anno, e aveffero a 
ellere eletti dal Papa. Stette Firenze in quefto go- 
Verno due anni infino che venne al Pontificatona/128/ 
Papa Martind di nazione Francefe, vil quale Pai 
al:Re Carlo tutta quella autorità che. da Niccolò gli 
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era ftata tolta. Talchè fybito rifafeitarono ‘in Tofca. 
na de parti, perchè i Fiorentini prefero I armi con- 
tro al Governatore dell’ Imperatore, e per privare‘ 
del:governo i Ghibellini e teneri i potenti in freno, 
ordinarono nuova forma di ‘reggimento, Era Pan- 
no 1282; c i corpi delle Arti, poichè fu «datolovo i 
Magiftrati ele infegne, erano affai riputati; donde 
che quelli per la loro autorità ordinarono che in 
luogo de’ ‘14 ficreaifero 3 cittadini, che fi chiemaf= 
fero“ Priori, ‘e fteffero due mefi al governo della 
Repubblica. e poteffero veffere popolani e grandi, 
purchè foffero mercatanti o faceffero arti.  Ridufler- 
gli dopo il primo Magiftrato a fei, acciocchè di qua» 
lenque Scelto. ne folle uno; -il quale numero fi 
mantenne infino (al 13423 -che »riduffero ‘la ‘città in 
quartieri, “ed i ‘Priori ‘a move; ‘non oftante che in 
quel mezzo di tempo alcuna volta per qualche ac. 
cidente me faceflero ‘12, Quefto Magiftrato fu cagio» 
ne (come con il tempo fi vidde) della rovina de 
Nobili, perchè ne furono. dal ‘Popolo per'varj ac. 
cidenti cfeluti, -e dipoi fenza alcun rifpetto battuti, 
A che i Nobili nel -principio acconfertirono, per 
non effer uniti; perchè defiderando troppo di tor-lo 
Stato uno all’ altro; tutti Jo perderono, | Confe- 
gnarono a quefto Magiftrato un palagio dove :conti- 
nuamente dimoraffe, fendo prima confuetudine che 
i Magiftrati e i configli per Ie Chiefe conveniffero, 
e quello ancora con fergenti;c altri miniftri necefla- 
rj onorarono. E benchè nel principio gli chiamaf- 
fero folamente Priori, nondimeno: dipoi per maggi- 
or magnificenza il nome di Signori gli agpiunfero. 
Stettero. i Fiorentini dentro. quieti alcun tempo a 


nel quale fecero la guerra con gli Aretini, per aver 
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quelli cacciati i Guelfi, e in Campaldino felicemen- 
te“ gli vinfero, E crefcendo la città d’ uomini c 
di ricchezze, parve ancora di accrefcerla di mura, 
e le allarparono il fuo cerchio in quel modo che 
al prefente fi vede; conciofiache prima-il fuo dia- 
metro foffe folamente quello" fpazio, che con- 
tiene dal ponte vecchio infino a S.Lorenzo. Le 
guerre di fnora e la pace di dentro. avevano come 
fpente in Firenze le parti Ghibelline e Guelfo; re- 
ftavano folamente accefi quegli. umori i quali ne» 
turalmente fogliono effere in tutte le. città tra i po- 
tentie l popolo; perchè volendo il popolo vivere 
fecondo le leggi, c i potenti comandare a quelle, 
non è poflibile capino, infieme. Queto umore 
mentre che i Ghibellini fecero loro. paura, non fi 
fcoperfe; ma come prima quelli furono domi di- 
moftrò la potenza fua, e ciafcun giorno qualche 
popolare craingiuriato , e le leggi ed i Magiftrati non 
baltavano a vendicarlo, perchè ogni ‘nobile coni 
parenti e'con gli amici dalle forze. de? Priori e del 
Capitano fi difendeva.. I Principi pertanto delle 
Arti defiderofi di rimediare a quefto inconvenicn- 
fe, providdero che qualunque Signoria: nel princi. 
pio dello: ufficio fuo- doveffe creare un Gonfaloniere 
di Giuftizia; uomo popolano. al quale. dettero 
féritti fotto 26 bandiere mille nomini, il quale con 
il fao Gonfalone e con gli armati fuoi fofle prefto 
‘a favorire la Giuftizia, qualunque volta da. loro 0 
dal Capitano: foffe chiamato, Il primo eletto fa 
Ubaldo Ruffolia Coftui traffe: fuora il Gonfalone, 
e disfecele cafe de’ Galletti > per aver uno di quel- 
la famiglia morto in Francia un popolano. Pi 
i £3 fas 
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facile alle Arti far quefto ordine, per le gravi ini. 
micizie che fra i Nobili vegghiavano ; i quali non 
prima penfarono al provedimento. fatto contra di 
loro; che viddero. P acerbità di quella efecuzione. 
Il che dette loro da prima affai terrore, nondimeno , 
poco dipoi fi ternarono nella loro infolenza, perchè 
fendone fempre alcuno di lorò de’ Signori, aveva» 
no cemoditi di impedire il Gonfaloniere che non 
potelle farlo ufficio fuo. Oltre a quefto , avendo bifo- 
gno l’accufatoredi teftimone quando riceveva alcuna 
otfefa, non fi trovava alcuno che contra i nobili 
voleffe teftimoniare. Talchè:n breve tempo fi tornò 
Firenze nelle medefime difcordie, e il popolo rice- 
veva dai grandi le medefime ingiurie, perchè i 
giudicj erano lenti, e le fentetize mancavano. delle 
efecuzioni loro. E non fapendo i popolani che par- 
tito fi prendere, Giano della Bella di ftirpe- nobi- 
liffimo, ma della libertà della città amatore, dette 
animo ai capi delle Arti a riformare da. città”, e 
per fuo configlio s' ordinò che il Gonfaloniere: rife- 
deffe coi Priori, e aveffe 4 mila uomini a fua ub- 
bidienza. Privaronfi ancora tutti į Nobili. di po- 
ter federe de’ Signori; obbligaronfi i conforti del 
reo alla medefima pena che quello; fecefi che la 
pubblica fama baftaffe a giudicare. Per quelte leg- 
gi, le quali chiamarono gli Ordinamenti della, Giu- 
ftizia, acquiftò il popolo affai riputazione, e Giano 
della Belta affai odio, ‘perchè cra in maliffimo con- 
cetto de’ potenti, come di loro potenza diftruttore, 
e i popolani ricchi gli avevano invidia, perchè pae 
reva loro che la fua autorità foffe troppa, il che, 
fome prima lo permife Poccafione fi dimoftrò. Ee- 
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ce-adunque la forte che fu morto un popolano in 
una znffa dove più Nobili intervennero, tra i quali 
fu Meffer Corfo Donati, al quale come al più au- 
dace degli altri fu attribuita la colpa... E perciò fu 
dal Capitano del popolo prefo, e comunque la co- 
fa s'andafse, o che Meffer Corfo non avelle errato, 
o che il Capitano temeffe di condannarlo; fu affo- 
lito. La quale affoluzione tanto al popolo difpise 
cque, che prefe le armi, e corfe a cafa di Giano dcl- 
la Bella a pregarlo che doveffe effere operatore, che 
fi offervaffero quelle leggi delle quali egli era ftato 
inventore. Giano, che defiderava che Meffer Corfo 
foffe punito, non fece pofare le armi, come molti 
giudicavano che dovefse fareyma gli confortò a gire 
ai Signori a dolerfi del cafo, e pregargli che dovef. 
fero provedervi. Il popolo pertanto pieno di fde- 
gno, ų parendogli efsere offefo dal Capitano, e da 
Giano abbandonato ) non a’ Signori, ma al palagio 
del Capitano gitofene, quello prefe e faccheggiòo» 
Il quale atto difpiacque a tutti i cittadini, e quelli 
che amavano la rovina di Giano lo accufavano, at- 
tribuendo a lui tutta la colpa; di modo che trovan- 
dosi tra i Siguori che dipoi feguirono alcun fuo ini- 
mico, fu acenfato. al Capitano come follevatore del 
Popolo; e mentre che fi praticava la caufa fua il 
Popolo s'armò, e corfe alle fue cafe, offerendogli 
contra i Signori fuoi nemici la difefa. Non volle 
Giano far efperienza di quefti popolari favori, nè 
commettere la vita fua ai Magiftrati, perchè te- 
meva la malignità di quefti; e la inftabilità di quel. 
lis talchè per torre occafione ai nemici di ingiuriar 
lui, e agli amici di offendere la patria, deliberò. 
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di partirfi, (e dar luogo alla invidia, e liberare? 
cittadini dal timore che eglino avevano di lui, e 
Jafciare quella città, la quale con fuo carico e perico- 
lo aveva liberata dalla fervitù de’ potenti, e fi elefle 
volontario cfilio. Dopo lai coftui partita, la Nobil- 
tà falì in fperanza di ricuperar la fua dignità, egiu- 
dicando il mal fuo effer dalle fue divifioni. nato, 
s unirono i Nobili infieme, “e mandarono due di 
loro alla Signoria, la quale giudicavano in loro fys 
vore, a pregarla foffe contenta temperare in qualche 
parte P acerbità delle leggi contra loro fatte. La 
qual domanda come fu fcoperta ccimmoffe gli ani. 
mi dei Popolani, perchè dubitavano che i Signori 
la concedefsero loro ; e così tra’ t defiderio de? Nobis 
ti, e°l fofpetto del popolo fi venne alle armi. F 
Nobili fecero tefta im tre luoghi a S. Giovanni, vin 
mercato nuovo, ealia piazza de Mozzi; e fotto tre 
Capi, Meffer Forefe Adinari, Meffer Vanni de*Moz> 
zi, € Meffer Giri Spini- E i Popolani in grandife 
fimo numero fotto ič loro infegne, al palagio de 
Signori convennero, i quali allora propinqui aS; 
Procolo abitavano. E perchè il popolo aveva quella 
Signoria fofpetta , deputò 6 Cittadini, che con loro 
governaffero, Mentre chel’ una e l'altra parte alla 
zuffa fi preparava, alcuni, così Pepolani come Nós 
bili, e con quelli certi Religiofi dì buona fama, fi 
mifcro di mezzo per pacificarli, ricordando ai No» 
bili, che degli enori tolti, e delle leggi contra lora 
fatte n° cra ftata cagione la loro fuperbia edil loro 
cattivo governo, € che l'avere ora prefe l’'armigve 
rivolere con la forza quello che per la foro difanio- 
ne, e loro non buoni modi s” erano lafciati torres 
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non cra altro chevoler rovinar la-patria loro, ele lor 
condizioni raggravare 5 € fi ricordatlero, che il popo- 
lo di numero, di ricchezze, e d'odio era molto.a 
loro fuperiore} c che quella Nobiltà, mediante la 
quale e’ pareva loro avanzar gli altri non combatte- 
vas e riufciva, come fi veniva all ferro, um nome 
vano, che; ‘contra tanti a difendergli non baftava, 
Al Popolo dall’ altra pare ricordavano, come non 
era prudenza voler sempre l’ultima vittoria; e come 
non fu mai favio: partito far difperar gii uomini, 
perchè chi non'fpera il bene non teme il male; e 
ehe dovevano: penfare ,' che la. Nobiltà era quella, 
lx quale aveva. nelle guerre quella città onorata, € 
però non era benc,nè giufta cofa con tanto odio per 
feguitarla; e come i Nobili ilinom:goder il loro fue 
premo Magiftrato facilmente sopportavano;: ma non 
potevano già fopportare che fofse. in poter di ciafeu- 
no; mediante gli ordini fatti, cacciargli della pa- 
tria floro, E. però cra bene mitigar {quelli, se per 
quefto benéficio far; pofar P armi, nè volefsero tentar 
la fortuna della zuffa, confidandofi nel. numero, 
perchè molte volte $ era veduto. gli afai dai pochi 
cefer ftati fuperati. Erano nel Popolo i pareri di- 
verf. -Molti volevano che fi veniffe alla zuffa;  co- 
me a cofe che'un giorno. di necetlità a venire vi fi 
aveffe; e però erarmeglio farlo allora, che afpetter 
che i nemici foffero più potentis ‘e fe fi jcredeffe che 
rimaneffero contenti mitigando le deggi, che fareb- 
be bene mitigarle, ma la fuperbia loro era.tanta, 
che non poferiano mai, fe non forzati, A molti 
altri più favj e di più quieto animo, + pareva che il 
temperare le leggi non importaffe molto, c il veni- 
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re alla zuffa importaffe affai; di modo che la opi- 
nione loro prevalfe, e providdero ch’ alle accufe de” 
. Nobili foffero necefTarj i teltimonj. Pofate l? armi, 
rimafe l'una e l’altra parte piena di fofpetto , e cia. 
fcuna con ‘torri e con armi fi fortificava; e il Popo- 
lo rierdinò il governo, riftringendo quello in minor 
numero , moffo dallo effer Mati quei Signori favore- 
voli ai Nobili, del quale rimafero Principi Manci- 
ni, Magalotti, Altoviti, Peruzzi, e Cerretani, Fer- 
mato lo Stato, per maggior magnificenza e più fi- 
curtà de’ Signori P anno 1298 fondarono il Palagio 
loro, e fecergli piazza delle cafe che furono già de- 
gli Uberti. Cominciaronfi ancora in quefto mede» 
fimo tempo le pubbliche prigioni, I quali edificj 
in termine di pochi anni' fi fornirono, nè mai fu 
la città noftra in maggiore e più felice ftato che in 
quefti tempi, fendo di uomini, di ricchezze, e di rie 
putazione ripiena; i cittadini atti alle armi a 30 
mila, e quelli del fuo: contado 70 mila aggiugneva- 
no; tutta la Tofcana parte come foggetta, parte 
come amica P ubbidiva. E benchè trai Nobili ed .il 
popolo foffe qualche indignazione e fofpetto, non- 
dimeno non facevano; aicun magligno effetto, ma 
unitamente € in pace ciafcuno fi viveva. La quai 
pace fe dalle nuove inimicizie dentro non foffe fta- 
ta turbata, di quelle di fuora non doveva dubitare; 
perché era la città in termine, che:clla non teme- 
va più P Imperio ‘nè i fuoi fuorufeiti, e a tutti gli 
Stati d’ Italia avrebbe potuto con-le forze rifponde- 
re. Quel male pertanto che dalle forze di fuora 
nen le potea effer fatto, quelle di dentro le fece- 
re. Erano in Firenze due famiglie, i Cerchi ci Do- 
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nati, per ricchezze, e nobiltà, e uomini potentií- 
fime. Tra loro, per effer in Firenze e nel contado 
vicine, era ftaro qualche difpiacere, noni però sì 
grave che fi foffe venuto alle armi; e forfe non 
avrebbero fatti grandi effetti, fe i maligni umori 
non foffero da nuove cagioni ftati acerefciuti. Era 
tra le prime famiglie di Piftoia quella de’ Cancellie- 
rio Occorf@ che giocando Lore.di Meffer Guglicl- 
mo, e Geri di Meffer Bertaccio, tutti di quella’ fa- 
miglia; e venendo a parole, fu. Geri da Lore leg- 
germente ferito, "Il cafo difpiacque a Meffer Gugliel- 
mo, e penfando con umiltà di tor via lo fcandalo 
lo accrebbe; perchè comandò al figliuolo che andaf- 
fe a cafa del padre del ferito, c gli domandaffe per- 
perdono. Ubbidì Lore al padre. Nondimeno quefto 
umano atto non addolci in alcuna parte 1° acerbo 
animo di Mefser Bertaccio, e fatto prender Lore 
dai fuoi fervitori per maggior difpregio fopra una 
mangiatoia gli fece tagliar la mano, dicendo: tor- 
na a tuo padre, c digli che le ferite con il ferro e 
non con le parole fi medicano. La crudeltà dique- 
fto fatto difpiacque' tanto a Mefser Guglielmo, che 
fece pigliar le armi ai fuoi per vendicarlo, é Mefser 
Rertaccio ancora s'armò per difenderfi, e non fo- 
lamente quella famiglia, ma tutta la città di Piftoia 
fi divife. E perchè i Cancellieri erano difcefi da 
Mefser Cancelliere che aveva avute due mogli, del- 
lc quali P una fi chiamò Bianca, fi nominò ancora 
P una delle parti, per quelli che da lei erano dif, 
cefi, Bianca, e P altra, per tor nome contrario a 
quella, fu nominata Nera, Seguirono tra jcoftoro.in 
più tempo di molte zuffe con afsai morte di uomi- 
ni, e rovine di cafe; e non potendo, fra loro unir= 
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fi, ftracchi nel male, e defiderofi a di*por fine 
alle ‘difcordie loro, o con la divifione d’ altri ac- 
erefcerle, ne vennero a Firenze; e i Neri, per aver 
famigliarità coi Donati, furono da'Mcfser Corfo, 
capo di quella famiglia, favoriti» Donde nacque 
che i Bianchi, per aver appoggio potente, che 
contra ai Donati gli fofieneffe, ricorfero a Meffer 
Veri de’ Cerchi, nomo per ogni qualità non punto 
a Meier Corfo inferiore. Quefto umore dì Piftoia 
venuto, l’ antico odio travi Cerchi c i Donati ac. 
crebbe; ed era già tanto manifefto , che i Priori e 
gli altri buoni cittadini dubitavano ad ogni ora che 
non' fi veniffe fra loro alle armi, e che da quelli di- 
poi tutta la città fi dividefile. E perciò ricorfero al 
Pontefice, pregandolo che a que. umori moffî, 
quel rimedio, che per loro nen'vi. potevano porre, 
con'la' fua autorità vi ponetie. Mandò il Papa për 
Meffer Veri, e lo gravò a far pate coi Donati. Di 
che Meffer Veri moftrò maravigliarfi, dicendo non 
aver alcuna inimicizia com quelli} c perchè la pace 
prefuppone la guerra; non fapeva, nom effen- 
do tra loro guerra, perchè foffe la pace 
neceffaria. Tornato adunque Meffer Veri da Roma 
fenza altra conelufione, crebbero in modo gti umo- 
ri, che ogni piccolo accidente (ficcome avvenne ) 
gli poteva far traboccare, Era nel mefe di Maggio, 
nel qual tempo e ne’ giorni feftivi pubblicamente 
per Firenze fi fefteggia. Alcuni giovani pertanto 
de’ Donati, infieme con loro amici a cavallo a veder 
ballar donne preffoa'S, Trinità fi fermarono, do- 
‘ve [fopraggiunfero alcuni. de Cerchi, ancora - efsi 
da molti Nobili accompagnati e mon conofcenda i 
Donati ‘ch’ erano ‘davanti y defidero" ancora efsi- dj 
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vedere, fpinfero'i cavalli fra loro, e gli urtarono, 
Donde i Donati ‘tenendofi offefi ftrinfero P armi, 
ai quali i Cerchi «gagliardamente rifpofero e dopo 
molte ferite dare e ricevute da ciafcuno, fi partiro: 
no. Quefto difordine fu di molto mal principio, 
perché tutta la città fi divife, così quelli del popo: 
lo come i-grandi, e le-parti prefero il nome dai 
Bianchi e Neri. Erano capi della parte Bianca 
i Cerchi, e a loro s° accoftarono gli Adimari; gli 
Abbati, parte de’*Tofinghi, de Bardi, de Rofi, de? 
Frefcobaldi, de Nerli, e de’ Mannelli, tutti i Mozzi, gli 
Scali, i Gherardini, iCavalcanti, Malefpini, Boftichi, 
Giandonati, Vecchietti, e Arripuzzi. A queti fi 
aggiunfero molte famiglie popolne, infieime con 
turti i Ghibellini ch’ erano ini Firenze; talchè per 
il gran numero che gli feguivano, avevano quafi 
che rutto il governo della città. I Donati dall’ ‘al- 
tro canto ‘erano capi della parte Nera, e con loro 
erano quelle parti, che delie foprannominate famiglie 
ai Bianchi non fi accoftavaio; e di più tutti i Paz- 
zi, i Bifdomini, i Manieri, ‘i Bagnefi, i Tornaquin» 
ci; Spini, Buondelmonti, Gianfigliazzi, Brunelle- 
fchi. Nè folamente quefto umore contamidà la cit- 
tà, ma ancora tutto il contado divife. Donde 'i 
Capitani di parte, e qualunque era de’ Guelfi e del 
la Repubblica amatore, temeva forte che quella 
nuova divifione non faceffe con rovina della città 
rifufcitare le parti Ghibelline; ‘© mandarono di nuo- 
vo a Papa Bonifacio, perchè penfaffe al-rimedio, 
‘ {e non voleva che quella città, ch’ era fteta fempre 
feudo della Chiefa; o rovinaffe; o Aiventefe (Ghi: 
bellina. “Mandé6' pertanto il'Papa a Firenze Mat 
teo d’ Acquafparea, Cardinale Portuefe, Legato; e 
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perchè trovò difficoltà nella parte Bianca, la quale 
per parergli effer più potente temeva meno , fi pare 
ti.di Firenze fdegnato, e la interdife; di modo che 
ella rimafe in maggior confufione, che ella non era 
avanti la venuta fuas, Effendo pertanto tutti gli 
animi degli uomini follevati occorfe, che ad un 
mortorio trovandofi affai. de? Cerchi e de’ Donati, 
vennero infieme a parole, e da quelle al’ armi, dal- 
le quali per allora non nacque altro che tumulti. E 
tornato ciafecuno alle fue cafe, deliberano i Cerchi 
di affaltare ji Donati, e con gran numero. di gente 
gli adarono a trovare; ma. per la virtù di MefTer 
Corfo furono ributtati, e gran parte di loro feriti. 
Era la città tutta in arme. I Signori e le leggi era- 
no dalla furia de’ potenti vinte. I più favj e mi- 
gliori cittadini pieni di fofpetto vivevano. I Dona- 
ti e la parte loro temevano più, perchè potevano 
meno, donde che per proveder aile cofe loro, fi 
ragunò Meffer Corfo. con gli altri Capi Neri, e Ca- 
pitani di parte, e convenmero che fi domandaffe al 
Papa uno di fangue Reale che veniffe a riformar Fi- 
renze, penfando che per quefto mezzo fi potelfe 
fuperare i Bianchi, Quefta radunata e deliberazione 
fu ai Priori notificata, e dalla parte avverfa come 
una congiura contra al. viver libero aggravata, E 
trovandofi in arme ambedue le parti, i Signori; 
de quali era in quel tempo Dante, per il confi- 
glio © prudenza fua prefero animo, e fecero armare 
il Popolo, al quale molti del contado fi aggiunfero, 
e dipoi forzarono i Capi delle parti a pofar Farmi, 
e:confingrono Metier Corfo Donati consmolti di pare 


e Nera. E per moftrare d’ eflere in:quefto giudi- 
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zio neutrali, confinarono ancora alcuni di parte 
Bianca, i quali poco dipoi fotto colore ‘d’ onefte ca- 
gioni tornarono. Meffer Corfo ci fuoi, perchè 
giudicavano il Papa alla loro parte favorevole, man- 
darono a Roma, e quello che già avevano feritto 
al Papa alla prefenza gli perfuafero. Trovavafi in 
Corte del Pontefice Carlo di Valois fratello del Re di 
Francia, il quale era ftato chiamato in Italia dal 
Re di Napoli per paffare in Sicilia, Parve pertane 
to al Papa (fendone maffimamente pregato dai Fio- 
rentini fuorufciti) infino che il tempo veniffe como» 
do al navigare, di mandarlo a Firenze.. Venne 
adunque Carlo, e benché i Bianchi, i quali regpe» 
vano, l avellero a fofpetto; nondimeno per eifer 
capo de’ Guelfi, e mandato dal Papa, non ardirono 
d’ impedirgli la venuta; ma per farfelo amico gli 
dettero autorità, che poteffe fecondo lo arbitrio fuo di- 
{porre della città. Carlo avuta quefta autorità fece ar- 
mare tutti i fuoi amici e partigiani, il che dette tanto fo- 
fpetto al Popolo, che non voleffe torli la fua libertà, che 


ciafeuno prefe P armi, e fiftavaalle cafe fue per effer 
prefto, fe Carlo faceffe alcun moto. Erano i Cerchi e i 


Capi di parte Bianca, per effer ftati qualche tempo Capi 
della Repubblica, e portatifi fuperbamente, venuti 
all univerfale in ‘odio; la qual cofa dette animo a 
Meffer Corfo e agli altri fuorufeiti Neri di venir a 
Firenze, fapendo maffime che Carlo e i Capitani di 
parte erano per favorirgli. E quando la. città per 
dubitare di Carlo era in arme, Meffer Corfo con 
tutti i fuorifciti, e molti altri che lo fegnitavano, 
fenza effer da alcuni impediti. entrarono:in Firenze, 
E'benchè Meffer Veri de Cerchi foie ad andargli 
incontra confortato, nondimeno non lo volle fare, 
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dicendo, che il Popolo di Firenze contro al quale 
veniva lo caftigafle. Ma ne venne il contrario, 
perchè fu ricevuto, non caftigato da quello; ca 
Meffer Veri convenne volendo falvarfi, fuggire. 
Perchè Meffer Corfo sforzata ch’ egli ebbe In por- 
ta Pinti, fece tefta a'S. Pictro maggiore , luogo 
propinquo ‘alle fue cafe, c raumati affai amici e po- 
polo, che defiderofo di cofe muove vi concorfe, trafie 
la prima cofa delle carceri qualunqueo per pubblicao 
perprivata cagione v'era ritenuto. Sforzòi Signoria 
tornafi ‘privati alle cafe loro; ed cleffe i nuovi po- 
polani, c di parte Nera, e per cinque giorni fi arrefe 
a faccheggiarè quelli ch' erano primi nella parte Bian. 
ca. I Cerchi c gli laltri Principi della’ Setta foro 
erano ufciti della” città , e ritirati ai loro luoghi for» 
ti, vedendofi Carlo contrario, cla maggior parte 
del popolo nemico. E dove prima ci non avevano 
indi voluto feguitare i configli del Papa, furono 

forzati a ricorrere a‘quello per aiuto,  moftrandogli 
tome*Carlo ‘era venuto per difunire, non per unire 
Firenze. Onde che il Papa vitmandò di nuovo fio 
Legato Meffer Matteo di Acquafparta, il quale fece 
fare la pace tra i Cerchi e i Donati, c con matri. 
imonj c nuove nozze la fortificòo, È volendo che 
i Bianchi ancora degli uffîcj partecipaifero , i Neri 
che tenevano lo Stato non vi confentitono , in modo 
che non fi parti con più fua foddisfazione, nè meno 
irato che P altra volta, e lafciò la città come difub= 
bidiente j interdetta. Rimafe pertanto in Firenze 
P una e l altra parte, c ciafcuna mal contenta, I 
Neri per vederli la parte nemica appreffo , temeva- 
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autorità. e onori loro, «, AP quali fdegni e naturali 
fofpetti s ’ aggiunfero nuove ingiurie. Andava Mef- 
fer. Niccolò de’ Cerchi con. più fuoi amici alle fue 
poffeffioni , c arrivato al Ponte ad. Africo, fu da Si- 
mone di Meffer Corfo Donati affaltato,, La zuffa fu 
grande, e da ogni parte ebbe lagrimofo fine, pere 
chè Meffer Niccolò, fu: morto, e Simone rio modo 
ferito che la leguente notte morì. Quefto caio. per- 
turbò di nuovo tutta la città, e benchè la parte 
Nera v'avetle più colpa, nondimeno era da chi go- 
vernava! difcfa, E non effendone ancora dato gius 
dicio, di fcoperfe una congiura” tenuta dai Bianchi 
con, Mefler Piero Feranti Barone di Carlo, con il 
quale; praticavano di efer. rimefli al governo, La 
qual cofa venne a luce per lettere feriute dai Cerchi 
a\quello, non oftante che foffe opinione, le lettere 
cfere falle, e dai Donsti, trovate, per, nafcon 
dere. la infamia, la quale per la morte’ di Meffer 
Niccolò. s° avevano acquiftata, Furono pertanto 
confinati tutti i Cerchi coi loro feguaci di parte 
Bianca, tra i quali fu Dante Pocta,, e i loro beni 
pubblicati, e le loro cafe disfatte.. i, Sparfonfi colto- 
ro. con molti Ghibellini che fi erano. con loro acco- 
ftati per molti luoghi, cercando con nuovi travagli 
nuova fortuna. -E Carlo, avendo fatto -quello per- 
chè venne a Firenze sifi partì, e ritornò al Papa 
per feguire P imprefa {ua di Sicilia, nella quale non 
fu più favio nè migliore che. fi foffe ftato. in Firen- 
ze; tanto che vituperato ,, con perdita di molti fuoia 
fi.ternò in Francia... Vivevafi in, Firenze dopo la 
partita di Carlo. aflai quietamente ; folo Metler Corfo 
era inquieto, perchè mon gli pareva tenere nella 
Profat. Vol, MI. Aaa città 
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rcittà quel grado quale credeva convenirfeli, ‘anzi 
fendo il governo popolare, vedeva la. Repubblica 
effer amminiftrata da molti inferiori a lui. Moffo 
pertanto da quefte paflioni, ‘pensò di -adoneftare 
con una ‘onefta cagione la disoneftà dell’ animo 
fuo, e calunniare molti cittadini, i quali avevano 
amminiftrati danari pubblici, come fe gli aveffero 
ufati ne’ privati comodi, e che gli era bene ritro- 
vargli e punirgli, Quefta fua opinione da'molti, che 
avevano il medefimo defiderio che quello, era fegui» 
ta. Al che s aggiungeva P ignoranza di molti altri; 
i quali credevano Mcetfer Corfo per amor della ‘pa- 
tria muoverfi. Dall’altra‘parte i cittadini calunnia- 
ti avendo favore nel popolo fi difendevano. Etan- 
to trafcorfe quefto difpiacere, che dopo ai modi ci: 
vili fi venne alle armi, Dall’ una parte era MefferiCorfo 
e Meffer Lottieri Vefcovo di Firenze con molti grandi 
e alcuni popolani,dall’ altra erano Signori con la mag» 
gior parte del popolo, tanto che in più parti della 
città fi combatteva. I Signori veduto il pericolo 
‘grande, nel quale erano, mandarono per aiuto ai 
Lucchefi, e fubito fu in Firenze tutto il popolo di 
Lucca, per I aurorità del quale fi compofero per ale 
iora le cofe, e fermarono i tumulti, e rimafe il po- 
polo nello Stato e libertà fua, fenza altrimenti pu- 
nire il motore dello fcandalo, Aveva il Papa intefo 
i tumuiti di Firenze, e per fermargli vi mandò 
Meffer Niccolò da Prato, fuo Legato. Coftui fen- 
do uomo per grado, dottrina, coftumi di grande 
riputazione acquiftò fubito tanta fede, che fi fece 
dare autorità di potere ùno Stato a fo modo fera 
mare. E perchè era di nazione Glubellino, aveva 
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in animo ripatriare gli ufcitis Ma volle prima gua» 
dagnarfi, il popolo ;. e. per quefto rinovò le antiche 
compagnie del popolo, il quale ordine accrebbe affai 
la potenza di quello, e quella de grandi. abbafsò. 
Parendo pertanto al Legato averfi obbligata la mol- 
titudine,- difegnò di far tornare i fuorufeiti, e nel 
tentar.varie vie, non folamente non gliene fuccefle 
alcuna, ma venne in.modo a fofpetto a quelli che 
reggevano, che fu coftretto a partirfi, e pieno di 
fdegno fene tornò al Pontefice, e lafciò Firenze pie- 
na di confulione e interdetta. E non dolo. quella 
città da un umore, ma di molti era perturbata, 
{fendo in effaile nemicizie del. popolo, e` de*»Grandi, 
de Ghibellini e Guelfi de Bianchi e Neri. - Era 
adunque tutra la città in arme e piena di zuffe, ‘per- 
chè molti erano per la partita del, Legato mal con- 
tenti, fendo defiderofi che i fuurufciti tornaffero; 
€ i primi. di quelli che moffero lo fcandalo erano i 
Medici e Giugni ,, i.quali in favore de’ ribelli srera- 
no con il Legato fcoperti.  Combattevafi pertanto 
in-più parti in Firenze. Aiquali mali fi aggiunfè 
un fuoco, il quale s appiccò prima da Orto fan Mi~) 
chele nelle cafe degli Abbati, di quivi faltò in quelle 
de’ Caponfacchi, ed arfe quelle con le cafe dei Mac- 
ci, degli Amieri, Tofchi; Cipriani, Lamberti, e 
Cavalcanti, e tutto Mercato nuovo: pafsò di qui.in 
porta S» Maria e quella arfe tutta, e girando dal ponte 
vecchio arfe le cafe de Gherardini, Pulci, Amidei, Lu- 
cardefi, e con quefte tantesaltre, cheil numero di quelle 
€ 1300 o più aggiunfe. Quefto fuoco fu epinione di 
molti che a cafo nello ardore della zaffa s'appiccaf 
fe. Altri affermano che da. Neri Abbati Priore di 
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S- Piero Scheraggio, uomo diffoluto e vago di male, 
folle 'accefo, il quale‘ veggendo il popolo occupato 
al combattere, pensò jdi poter fare una fcelleratteze 
za, alla quale gli uomini per effer occupati non po- 
telfero rimediare. E perchè gli riufciffe meglio, 
‘ mife fuoco in cafa ai fuoi conforti, dove aveva più 
comodità di farlo. Fra P anno 1304; e del mefè 
di Luglio, quando Firenze dal fuoco e dal ferré 
era ‘perturbato. Meffer Corfo Donati folo fra tanti 
tūmulti non fi armò,” perchè giudicava più facil- 
mente diventar arbitro'di ambedue le parti, quan- 
do ftracche della zuffa agli accordi fi volgeffero. Po- 
foronifi nondimeno l armi, più per fazietà del ma 
le, che per unione che fra loro nafceffe. Solo ne 
feguì che i ribelli non tornarono, ela parte che 
gli favoriva rimafe inferiore. Il Legato tornato'a 
Roma, e'uditi i nuovi fcandali feguiti in Firenze, 
perfuafe al Papa, che fe voleva unir Firenze; gli 
era neceffario fare a fe' venire 12 cittadini de’ primi 
di quella città, donde poi levato che fotfe il nutri» 
mento cal male fi poteva facilmente  fpegnerlo, 
Quefto configlio fu dal Pontefice accettato; c icit- 
tadini ‘chiamati ubbidirono, tra i quali fu Meffer 
Corfo Donati. “Dopo la partita de” quali fece il Le= 
gato ai fuorufciti intendere, corfie ‘allora era il teme 
po, ‘che Firenze era priva de’ fuoi capi; di ritornare 
vi, In modo che gli ufciti fatto loro sforzo venne- 
ro a Firenze, € nella città per le mura ancora non 
fornite entrarono, e infino alla piazza di S. Giovane 
ni trafcorfero. Fu cofa notabile; che coloro i qua- 
li-poco davanti avevanò per il ritorno loro combate 
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ttia. reftituiti, poichè gli. viddero armati, e voler 
per forza la città, prefero l’ armi contra loro (tane 
to fu più da quei, cittadini ftimata la comune utili- 
tà che la privata amicizia) c unitifi con tutto il popolo 
a tornarfi donde erano venuti gli forzarono, Pcr- 
derono,coftoro l imprefa per aver laffate parte delle 
genti loro alla Laftra; e per non aver afpettato Mef- 
fer Tolofetto Uberti , il quale doveva venir da Pi- 
ftoia con. soo cavalli, perchè ffimavano che la ce- 
lerità,, più che le forze avefse a dar loro la vittoria: 
e così fpefso in fimili imprefe interviene, che la 
tardità ti toglie la occafione, ela celerità le forze. Par- 
titi i ribelli fi tornò Firenze nelle antiche fuc divi. 
fioni, €, peritorre autorità alia famiglia de’ Caval- 
canti gli tolfe, il popolo per forza le Stinche, caftele 
lo pofto in Val di Greve, anticamente ftato, di quella : e 
perchè quelli che dentro vi furono prefi,furono i primi 
che fofsero potti nelle carceri di nuovo cdificate, fi 
chiamò: dipoi quel luogo, dal cafteilo donde yeni- 
vane, eancora fi chiama, le Stinche. Rinovarono 
ancora quelli, che erano i [primi nella Repubblica, 
le compagnie del popolo, e dettero loro l infegne 
che prima fotto quelle dell’ Arti fi radunavano, e i 
Capi, Gonfalonieri delle compagnie e Coliegj de 
Signori fi chiamarono ; e vollero che, negli fcandali 
con P armi, e nella pace con ii configlio la Signoria 
aiutafsero : aggiunfero ai dueRettori antichiunoEfecu- 
tore, ilquale hi coi Gonfalonieri doveva contro al< 
la infolenza de grandi procedere, . In quefto mezzo 
era morto) il Papa; e Mefser Corfo e gli altri cittadi- 
ni erano tòrnati da Roma; e farcbbefi vivuto quic= 
tamente, fe la citrà dall animo inquieto di, Mefser 
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Corfo non foffe ftata di nuovo perturbata; Aveva 
coftui, per darfi riputazione, fempre opinione cone 
traria ai più potenti tenuta, e dove ci vedeva incli- 
nare il popolo, quivi, per farfelo più benevolo, 
Ja fua autorità voltava in modo, che di tutti i difpa- 
reri e novità cra capo, e alui rifuggivano tutti 
quelli che alcuna cofa ftraordinaria di ottenere ide- 
fideravano ; tale che molti riputati cittadini P? odia» 
vano, e vedevafi erefcere in modo quefto odio; che 
la parte de’ Neri veniva in aperta divifione, perchè 
Meffer Corfo delle forze e autorità private fi valeva, 
e degli avverfarj dello Stato, Ma tanta era P autori- 
tà che la perfona fua feco portava, che ciafcuno lo 
temeva. Pur nondimeno per torgli il favor popo- 
lare, il quale per quefta via fi può facilmente fpe- 
gnere, diffeminarono che voleva occupar la tiran- 
mide, il che era a perfuader facile, perchè il fuo' 
modo di vivere ogni civil mifura trappaffava. La 
quale opinione affai crebbe, poichè egli ebbe toita 
per moglie una figlinola di Uguccione della Fag- 
giuola, capo di parte Gbibellina e Bianca, è in 
Tofcana potentiffimo, Qurefto parentado come vena 
ne a notizia, dette animo ai fuoi avverfarj, e prefe» 
ro contra lui P armi, e il popolo per le medefime 
cagioni non lo difefe, anzi la maggior parte di quel. 
Jo con i nemici fuoi convenne, Erano Capi de fuoi 
avverfar) IMeffer Roffo della Tofa, Meffer Pazzino 
de’ Pazzi, Meffer Geri Spini, e Meffer Berro Bru- 
nellefchi. Coftoro coi loro feguaci e la maggior 
parte del popolo fi raceczzarono armati a piè del 
palagio de’ Signori, per P ordine de quali fi dette 
una accufa a Meffer Piero Branca Capitano del po- 
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polos. contra Meffer Corfo, come uomo che fi. vo- 
Jefle con P aiuto d’ Uguccione far tiranno, dopo la 
Quale fu citato e dipoi per contumace giudicato 
ribello.. Nè fu più dalla accufa alla fentenza, che 
Uno fpazio di due ore, Dato quefto: giudizio, i 
Signori. con le compagnie del popolo fotto le loro 
infegne andarono' a trovarlo. :Meffer Corfo- dall 
alwa parte, non per vederfi da molti de’ fuoi abban- 
donato, nom. per la fentenza-data, non per P autori» 
tà de’ Signori, nè per la moltitudine de’ nemici 
sbigonito, fi fece forte nelle fue cafe, fperando 
poter difenderfi in quelle tanto, che Uguccione, per 
il quale aveva mandato, a foccorrerlo veniffe. Era- 
no le fue safe e le vie d’ intorno a quelle ftate sbar- 
rate da lui, c dipoi di nomini fuoi partigiani affor- 
tificate, i quali: im modo le difendevano; che °l po» 
polo 5 ancora che foffe in gran numero, non poteva 
vincerle, La zuffa pertanto fu grande con morte. 
e ferite d’ ogni parte, E vedendo il: popolo non 
potere dai luoghi aperti fuperarlo , occupò le cafe 
ch’ erano alle fue propingue, e quelle rotte per 
luoghi inafpettati ghi entrò in cafa. Mefser Corfo per- 
tanto veggendofi circondato dai nemici, nè confi- 
dandofi più negli aiuti di Uguccione, deliberò, pot 
ch’ egli era difperato della vittoria, vedere fc pote. 
vatrovare rimedio alla falute, e fatta tefta egli, e 
Gherardo Bondini con molti altri de’ fuoi più forti 
e fidati amici fecero impeto contra i nemici, € quel» 
li aperfero in maniera, che e’ poterono combattendo 
Pafsarli, e dalla città per la porta alla Croce fi ufcira= 
no». Furono nondimeno da molti perfegmitati, e 
Gherardo in full’. Africa da Boccaccio Cavicciulli 
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fu morto. Mefser Corfo ‘ancora'fu a Rovezzantò 
da alcuni cavalli Catelahij foldati della Signoria, 
fopraggiuntò &'prefo. Ma'ridl venire verfo Fitenze 
per hon vedere in vifo i fuoi nemici vittoriofi y cd 
efser ftraziato da quelli, fi lafcid da cavallo cadere. 
e cfsendo in terra, fu da tino di quelli "che tonie- 
navano fcannato ; il corpo del quale fu dai Mond- 
ci di S. Salvi ricolto , ‘e ‘fenza alcuno dnore fepolto, 
Quefto fine ebbe Metfer Corfo, dal quale la patria 
e la parte ‘de’ Neri molti benie molti malı riconob- 
be; e $ egli aveffe avuto T animo' più quieo, fa- 
rebbe più felice la memoria fua: nondimeno merita 
d’ effere numerato tra 1 riri cittadini “che abbia 
avuto la noftra città. Vero è che la fas ‘inquieta 
dine fece alla patria e alla parte non fi ricordare degli 
obblighi avevano con'quello ye nella fire a {e partori 
la morte, e all'una e all’ altra di quelle molti mali, 
Usuccione venendo al foccorfo del genero, quando 
fu a Remoli, intefo come Metfer Corfo ‘era dal po- 
polo combattuto » è penfando ‘non poter fargli alcun 
favore, per non farsmale a fe fenza giovare a lui, 
fe ne tornò addietro. Morto Mefler Corfo-(il'che 
fegui P annò 1308) fi fermarono i tumulti, e'vif. 
fefi quieramente infino a tanto che fi intefe come Ar- 
rigo Imperatore con tutti 1 ribelli Fiorentini paffa- 
va in Italia, ai quali egli aveva promeflo di reftituir- 
gli alla patria, loro. Donde ai Capi del governo 
parve che foffe bene, per aver meno nemici , dimi- 
“nuire if numero diquelli, e perciò deliberarono che 
“tutti i ribelli foffero reftituiti, eccetto quelli: a chi 
nominatamente nella legge foffe il ritorno victato, 
Donde che reftarono fuori la maggior parte de Ghi- 
belli, 


1- 
- 


Lipro SECONDO, ITI 


bellini, ‘e alcuni. di quelli di parte Bianca, trai 
Quali furono Dante Alighieri y i figlinoli di Meffer 
Veri de Cerchi, e di Giano della Bella, © Manda» 
rono oltra di quefto per aiuto a Roberto Re di’ Nd- 
poli, e non lo potendo ottenere: come amici, gli 
diedero la città per cinque anni, acciocchè come-fuoi 
Uomini li difendeffe.? L Imperatore nel venire fece 
la via di Pifa; ‘e per le maremme n’ andò a Roma, 
dove prefe la corona l’anno 1312; e dipoi deliberato di 
domare iFiorentini ne venne ‘per latvia di Perugia è 
di Arezzo a Firenze, e fi pofe con lo efercito fuo al Mo- 
niftero di S.Salvi, propinguò alla città a un miglio”, 
dove 5o giorni ftette fenza fare-alcun frutto, Tar- 
to che difperato di poter perturbare lo Stato di quel 
la città, n’ andò a Pifa, dove convenne con Fede- 
rigo Re di Sicilia di fare P imprefa del Regno, è 
moffo con le fue genti, quando egli iperava la vit. 
toria, e il Re Roberto temeva! la {ua rovina, tro- 
vandofi a Buonconvento mori. ~ Occorfe‘ poco 
tempo dipoi'che Uguccione' della Faggiuola diventò 
Signore di Pifa, c poi appreffo di Lucca, dove 
dalla parte Ghibellina fu meffo, e con il favor di 
quefte:città graviflimi danni gi. vicini faceva. | Dai 
quali i Fiorentini per liberarfi domandarono al Re 
Roberto Piero fuo fratello che i loro eferciti gover- 
naffe. Uguccione dall’ altra parte d’ accrefeere Ja 
fua potenza non ceffava, c per forza e per ingannò 
aveva in Val d Arno, ein Val di Nievole molte ca- 
ftella occùpate; ed effendo ito all’ affedio di Monte 
Catini giudicarono i Fioreritini che foffe neceffario 
foccorrerlo, non volendo che quello incendio ardèfe 
fe turto il pacfe loro 3 e raunato umigrande cefercito 
paflarono Val di Nievole, dove vennero con Uguc- 
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cione alla giornata, e dopo una gran zuffa furono 
rotti; dove mori Piero fratello del Re, il corpo del 
quale non fi trovo mai, e con quello più che 2 mie 
la uomini furono ammazzati, Nè dalla parte q? 
Uguccione fu la vittoria allegra, perchè vi mori. un 
fuo figlinolo con molti altri Capi dello efercito, I 
Fiorentini dopo quefta rotta. afforzarono le loro 
Terre allo intorno , ed il Re Roberto mandò per loro 
Capitano il Conte di Andria, detto il Conte Novello, 
per i portamenti del quale, ovvero perché fia natu- 
xale ai Fiorentini che ogni Stato rincrefca, ce ogni 
accidente gli divida, la città, non oftante la guer- 
ra aveva con Uguecione, in amici e nemici del Re 
fi divife. Capi de’ nemici erano. Meffer Simott 
della Tofa, i Magalotti. com cesti: altri popolani, 
i quali crano nel governo agli altri fuperiori. Co» 
ftoro operarono che fi mandaffe in Francia, e dipoi 
nella Magna, per trarne Capi e gente, per potere 
poi al? arrivare loro cacciare il. Conte, governatore 
per il Re Ma la fortuna fece che non poterono 
averne alcuno. Nondimeno non abbandonarono F 
imprefa loro, e cercando d’ uno per adorarlo, non 
potendo di Franeia nè della Magna trarlo , lo traffe- 
traffero di Agobbio, e avendone prima cacciato il 
Conte, fecero venire Lando d’ Agobbio per Efecuto- 
yc, ovvero per Bargello, al quale picniffima poteftà 
fopra i cittadini dettero.  Coftui era uomo rapace e 
crudele, e andando con molti armati per la terra, 
Ja vita a quefto caquello altro, fecondo la volontà 
di coloro che l’ avevano eletto, toghieva; e in tane 
ta infolenza venne, che batteva moneta falfa del 
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fe; a tanta grandezza ľ avevano condotto le difcor 
die di Firenze. Grande veramente e mifera città, 
la quale nè la memoria delle paffure divifioni, nè la 
Paura di Uguccione, nè P autorità d’ un Re avc- 
Vano potuta tener ferma, tanto che in maliffimo ftato . 
fi trovava; fendo fuora da Uguccione corfa, c den- 
tro da Lando d' Agobbio faccheggiata. Erano gli 
amici del Re e contrari a Lando e fuoi feguaci, fa- 
miglie Nobili, e popolane grandi, c tutti Guelfi. 
Nondimeno per aver gli avverfarj lo Stato in ma- 
no, non potevano fe non com grande loro peri- 
colo feoprirfi. Pure deliberati di liberarfi da si diso- 
nefta tirannide feriffero fegretamente al; Re Ro- 
berto, che faceffe fuo ‘Vicario a Firenze il Conte 
Guido da Buttifolle, H che fubito fu dal Re ordi» 
nato, e Ja parte nemica {ancora che i Signori folle» 
ro contrarj al Re) non ardi per le buone qualità 
del Conte opporfegli, Nondimeno non aveva mole 
ta autorità, perchè i Signori e Gonfalonieri delle 
compagnie Lando e la fua parte favorivano. È 
mentre che in Firenze in quefti travagli fi viveva 
pafsò la figlinola del Re Alberto della Magna, la 
quale andava ‘a trovar Carlo, figliuolo del Re Ro- 
berto, fuo marito. Coftei fu onorata affai dagli 
amici del Re, e con lei delle condizioni della città 
e della tirannide di Lando e fuoi partigiani fi dol- 
fero, tanto che prima che ella partifte , mediantiti 
favori fuoi è quelli che dal Re ne furono porti, i 
cittadini s unironé; c a Lando fu tolta P autorità 
€ pieno di preda e di fangue rimandato sd. Agob- 
bio, Fu nel riformare il governo la Signoria al 
Re per tre anni prorogata, ‘e perchè di'già erano 
eleto 
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eletti 7 Signori di quelli della. parte. di Lando, fe 
ne eleffero 6 di quelli del Re, ec feguirono alcuni 
Magiftrati con 113 Signori. Dipoi pure fecondo 1° 
antico ufo'a 7 fi riduffero.. Fa tolta in quefti tempi 
ad Uguccione la Signoria di Lucca e di Pifa;. e Ca- 
ftruccio. Caftracani, cittadino di Lucca ne divenne 
Signore, e perchè cra giovane ‘ardito. e feroce, 
e neile fue imprefe fortunato, in breviffimo, tempo 
Principe de Ghibellini di Tofeana divenne Per la 
qual cofa inFiorentini pofate le civili difcordie per 
più anni penfarono; prima che le forze di Caftruccio 
non crefceffero, e dipoi contra lavoglia loro crefe 
ciute, come s'aveffero aq difendere da quelle. E perchè 
i Signori con miglior configlio, deliberaffero, c.con 
maggior autorità efeguiffero, crearono 12 cittadini, 
i quali Buon” uomini nominarono , .fenza il confi- 
glio e confenfo de’. quali i Signori alcuna cofa ime 
portante operare non poteffero, Era in quefto mez- 
zo il fine della Signoria del Re: Roberto: venuto, 
e la città, diventata Principe di ferfteffa coi confuc- 
ti Rettori, ec Magiftrati fi riordinò, e iltimor gran» 
de ch’ ella aveva di Caftruccio la teneva unita, il 
quale dopo molte cofe fatte da lui.contra i Signori 
di Lunigiana; affaltò Prato; donde i Fiorentini dc- 
Jiberati a foccorrerlo ferrarono, le botreghe, e pce 
polatamente v'andarono, dove 20: mila a più, e 
1500 a cavallo convennero. E per torre a Caftruc- 
cio le forze e aggiugnerle a loro, i Signori per 
loro bando fignificarono, che qualunque, ribelle 
Guelfo veniffe al foccorfo di Prato, farebbe dopo 
P imprefa alla patria reftituito; donde più che 4mi- 
la ribelli vi concorfero.  Quefto tanto efercito con 
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tanta preftezza a Prato icor.dotto- sbigottil'in -modo 
Caftruccio , che fenza voler tentar la fortuna‘ delia 
zuffa verfo Lucca fi ridufle. . Donde nacque nel 
campo dei Fiorentini tra i Nobili ed il popolo di» 
fparere; quefto voleva feguitarlo; e combatterlo 
per . fpegnerlo,. | quelli. volevano ritornarfene 
dicendo, che baftava aver meffo a pericolo Firenze 
per liberat Prato, il che era frato bene, fendoci 
coftretti dalla neceffità, ma ora che quella era mans 
cata, non era, potendofi acquiftar poco e perdere 
affai, da tentàr la ‘fortuna.  Rimeffefi il giudizio; 
non fi potendo accordare, ai Signori, i quali tro- 
varono ne” ‘configli tra il popolo e i Grandi i mes 
defimi difpareri. ‘La qual ‘cofa fentira per la città, 
fece raunare in piazza affai gente; la quale contra'i 
Grandi parole piche di minaccie ufava, ‘tanto che i 
Grandi per timor cederono. Il quale partito per 
effer prefo tardi, e da molti mal volontieri, dette 
tempo al nemico’ di ritirarfi falvo a Lucca Quefto 
difordine in modo fece contra i Grandi il popolo 
indegnare } che i Signori la fede data agli ufciti 
per'ordine e conforto loro fervare non vollero. T 
che prefentendo gli ufeiti deliberarono d* anticipa 
re, e innanzi al campo, per entrar primi in Firene 
ze, alle porte della città fi prefentarono, La qual 
cofa perchè fu preveduta non fucceffe loro; ma fu- 
rono da quelli che in Firenze erano rimafi; ribut- 
tati. Ma per vedere fe potevano avere W accordo 
quello, che per forza non avevano potuto' ottenere, 
mandarono g nomini Ambafciadori a ricordare ai 
Signoria fede data, e pericoli fotto quella da loro 
corfi, fperandone quel premio ch? cra ftato loro pro- 
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meffo. = E benchè i Nobili\ai quali ‘pareva effer di 
quefto obbligo debitori, per aver particolarmente 
promeffo quello; a che i Signori s erano obbligati, 


s affaticaffero ‘affai in beneficio degli uftiti, nondi- 
meno per lo {degno aveva prefo.l’ univerfalità, che 


nom s era in. quelimodo che fi poteva contra Ca- 
ftruccio vinta P. imprefa, non I ottennero; il che 
«deguì in carico e disonore della città; per la qual 
cofa- fendo! molti de? Nobili fdegnati, tentarono di 
ottener; per forza quello che pregando era loro ne- 
gatol, e convennero ‘coi fuorufeiti veniffero armati 
alla città, e loro dentro piglierebbero Parmi in lo- 
ro aiuto. Fu la cofa ‘avanti al giorno deputato 
{coperta , talchè i fuorufciti trovarono la-città in are 
me, e ordinata a frenar quelli di. fuori, ‘c in modo 
quelli di dentro sbigottire;..che niuno ardi di prens, 
der P-armiș e così fenza fare alcun. frutto. fi fpicces 
rono dalla imprefa. Dopo. la coftoro partita fi de», 
fiderava punir quelli, che dello avergli. fatti venire, 
aveffero colpa; e benchè ciafeuno fapeffe quali era-, 
no i.deliquenti, niuno di, nominargli nonche di 
accufargli ardiva. Pertanto ; per intendere il vero, 
fenza rifpetto , fi, providde che ne’ configli ciafcuno, 
feriveffe i deliquenti, e gli fcritti al Capitano fegre- 
tamente fi prefentaffero, Donde rimafero accufati 
Meffer Amerigo Donati, Meffer. Tegghiaio Frefco= 
baldi, e Mefler. Lotteringo Gherardini; i quali 
avendo il- giudice più favorevole che :forfetisdelittà 
loro non meritavano, furono in danari condannatie 
T.tumulti che. in Firenze nacquero per la venuta 
de ribelli alle porte,’ moftrarono come. alle compa- 
gnie del popolo un Capo folo non baftava, e però 
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vollero che per I’ avvenire ciafcuna tre o quattro 
Capi aveffe, e ad ogni Gonfaloniere due o tre, i 
quali chiamarono Pennonieri, aggiunfero, acciocs 
che nelle necetlità, dove tutta la compagnia non 
aveffe a concorrere, poteffe parte di quella fotto un 
Capo adoperare E come avviene in tutte le Re. 
pubbliche, che fempre dopo un accidente aleune 
leggi vecchie s° annullano, e-alcune altre fi rinuo- 
vano; dove. prima la Signoria fi faceva di tempoa 
in tempo, iSignori e i Collegoj che allora erano, 
(perchè avevano affai potenza) fi fecero dar auto- 
rità di fari Signori, che dovevano pef i futuri 
40 mefi federe; i nomi de’ quali mifero in una 
borfa, e ogni due ‘mefi li traevano. -Ma prima che 
dë mefi 40 il termine venifie, perchè molti cittadi: 
hi di non effer ftati imborfati dubitavano, fi 
fecero nuove imborfarioni. © Da quefto prin- 
cipio nacque l’ ordine dell’ imborfare per più tempo 
tutti Magiftrati, così entro come di fuori; dove 
prima nel fine dei Magiftrati per i configli i fuc- 
ceflori fi cleggevanoz le quali imborfazioni fi chia- 
marono dipoi Squittini, E perchè ogni ‘tre, 
o al più lungo ogni cinque anni fi facevano, pa- 
reva che toglieffero alla città noia, e la cagione deî 
tumluti levatfero y i quali alla creazione d’ ogni Ma- 
giftrato , per gli‘affai competitori, nafcevano; e 
non fapendo altrimenti correggergli prefero quefta 
via, e non intefero i difetti che fotto quefta poca 
comodità fi nafcondevano. Era P anno 1325, € Ca- 
ftruccio avendo occupata Piftoia era diventato in 
modo potente, che i Fiorentini temendo la -fua 
grandezza deliberarono,. avanti ch’ egli aveffe prefo 
bene il gominio di quella, d attaltarlo, e trarla 
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di fotto la fua ubbidienza; ce fra di-loro cittadini 
e amici fi ragunarono zo mila»pedoni, e 3. mila.ca- 
valieri, e. con- quefto. efercito 5° ‘accamparono! ad 
Altopafcio;. per occupar quello ye per quella via 
impedirgli il. poter-foccorrere Pificia. Succeffe. ai 
Fiorentini prendere quel luogo; dipoi n’andarono 
verlo; Lucca \guaftando il paefes. sima ‘per poca preu- 
denza, e meno .fcdel Capitano, non fi fece molti 
progrefti. Era loro Capitano Metfer Ramondo da 
Cardona: Coltui veduto-i Fiorentini cffer {tati della 
loro libertà liberali, éd aver quella ora alRe; ora ai 
Légati,. ora ad. altri di minor qualità domini cons 
cella, penfavoi fe.conduceffe quelli in. qualche ne- 
ceffità, che facilmente potrebbe accadere che lo fas 
ceffero. Principe», Né mancava disricordario! fpeffo,, 
e chiedeva quella autorità nellarcittà y che gli,aveva 
negli efertiti data, altrimenti mofirava di non po» 
ter aver quella ubbidienza; che ad.un Capitano. era 
neceflaria, E perchè i Fiorentini non gliene cone 
fentivano egli andaya perdendo. tempo , e Caflruccio 
Jo ‘acquiftava, \perchè gli vennero quegli aiuti che 
dai: Vifconti e dagli altri Tiranni:di Lombardia gli 
erano ftati promeflî; ed effendo fatto forte’ di genti, 
Meffer Ramondo come. prima perla poca fede non 
feppe vincere.; così dipoi per la poca, prudenza nòn 
fi fcppe falvare ; ma procedendo con .il ivo efercito 
lentamente, fu' da Caltruccio propinquo ad Alto- 
pafcio  afsaltato , e dopo una gran zuffa rotto, do- 
ve'reftarono prefi e ‘morti molti cittadini , e «cbn.lo- 
ro infieme Mefser Ramondo, il quale della fua po» 
ca fede c de’ fuoi cattivi configli dalla fortuna quel- 
la punizione ebbe, ch’ egli aveva dai Fiorentini 
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meritato. I danni che Caftruccio fece dopo la vit- 
toria ai Fiorentini, di prede, prigioni, rovine, c 
arfioni, non fi potrebbero narrare, perchè fenza 
aver alcuna gente all’ incontro, più mefi dove e 
volle cavalcò e corfe, ed ai Fiorentini dopo tanta 
rotta fu aisai il falvar la città. Nè però s^ invili- 
rono in tanto, che e’ non facefsero grandi provedi- 
menti di danari, foldafsero gente, e mandafsero ai 
loro amici ner aiuto, Nondimeno a frenar tanto 
nemico, niuno, provedimento baftava; di modo 
che furono forzati eleggere per loro Signore Carto, 
Duca di Calavria e figliuolo del Re Roberto, $’ ci 
vollero che veniffe alla difefa loro, perchè quelli fen- 
do confucti a fignoreggiar Firenze, volevano piut- 
tofto P ubbidienza che 1? amicizia fua. | Ma per 
eller. Carlo implicato nelle guerre di Sicilia, e per-, 
ciò non potendo venir a prendere la Signorfa, vi 
mandò Gualtieri, -di nazion Francefe,. c Duca d’ 
Atene. Coftui come Vicario del Signore, prefe la 
pofleffione della città, e ordinava i Magiftrati fecon- 
do P arbitrio fuo, Furono nondimeno i portamen- 
ti fuoi modefti, e in modo contrarj alla natura fua, 
che ciafcuno 1° amava. Carlo compofte che furono 
le guerre di Sicilia con mille cavalieri ne venne a 
Firenze, dove fece la fua entrata di Luglio’ anno 
1326, la cui venuta fece che Caftruccio non potes 
va liberamente l - paefe Fiorentino faccheggiare. 
Nondimeno quella riputazione che s acquiftò di fuo- 
ra fi perdè dentro, e quei danni che da’ nemici 
non furono fatti , dagli amici fi fopportarono; per» 
chè i Signori fenza il confenfo del Duca alcuna co- 
fa non operavano, ed in termine d un anno traffe 
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dalia città 400 mila fiorini, non oftante che per le 
convenzioni fatte feco non fi aveffe a paffare 200 
mila; tanti furono i carichi con i quali ogni gior- 
no o egli, o il padre la città aggravavano, A ques 
fti danni s’ aggiunfero ancora nuovi fofpetti e nuos 
vi nemici, «perchè i Ghibellini di Lombardia, ‘in 
modo per la venuta di Cario in' Tofcana infofpetti- 
rono’, che Galeazzo Vifconti, e gli altri tiranni di 
Lombardia, confdanari e promeffe fecero patfare in 
Italia Lodovico di Baviera, ftato contra la voglia 
del Papa cletto Imperatore. Venne coftui in Lom: 
bardia, e di quivi in Tofcana, econ lo aiuto di 
. Caftruceio fi infignorì di Pifa, «dove rinfrefcato di 
danari fe n’ andò verfo Roma. Il che fece che Carè 
Jo fi partì di Firenze temendo del Regno, ‘esper 
{fuo Vicario lafciò Mefler Filippo da Sagginetto, 
Caftruccio dopo la partita dell’ Imperatore fi infi- 
gnori di Pifa, e i Fiorentini per trattato gli tolfero 
'‘Piftoia, alla quale Caftruccio andò a campo, -dove 
con tanta virtù e oftinazione ftette, che ancora che 
i Fiorentini faceffero più volte prova di foccorrerla, 
e ora il fuo efercito, ora il fuo pacfe atfaliffero, mai 
non poterono nè con forza'nè con induftria dall’ im- 
prefa rimuoverlo. Tanta fete aveva di gaftigare i 
Piftoiefi, cd i Fiorentini fgarrare, Di modo che î 
Piftoiefi furono a riceverlo ‘per «Signore coftretti; 
ja qual cofa ancora che feguiffc con tanta fua glo- 
‘ria, feguì anche con tanto fuo difagio, che torna- 
to in Lucca fi mori, E perchè egli è rare volte che 
la fortuna un bene o un male con un altro bene o 
male non accompagni, morì ancora a Napoli Carlo 
Duca di Calavria e Signore di Firenze, acciocchè i 
Fiorentini in poco tempo, fuori d’ ogni loro opinio- 
ie, 
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ne, della Signorfa dell’ uno, e timore dell'altro fi li- 
beraffero.” I quali rimal liberi riformarono la cit- 
tà; e amnullarono tutto P ordine de’ Configli vec. 
chi; fe®ne crearono duc, T uno di 300 cittadini 
popolani, | altro di 250 Grandi e popolani; il 
piimo, de quali, Configlio di popolo, P altro di 
Comune: chiamarono. L'Imperatore arrivato aRo- 
ma creò. un Antipapa, e ordinò molte cofe contro 
alla Chicfa, molte altre fenza effetto ne tentò, in 
modo che alla fine fe ue partì con vergogna, e ne 
venne a Fifa, dove, o per fdegno o per non effer 
pagati, circa 800° cavalli Tedefchi da lui fi. ribella 
rono e a Montechiaro {fopra il Ceruglio s° afforzaro- 
no.  Coftoto come P Imperatore fu partito da 
Pifa per andarne in Lombardia, occuparono Lucca; 
c ne cacciarono Francefco Caftracani lafciatovi dall 
Imperatore: E penfando di.trarre di quella preda 
qua!che utilità, quella città ai Fiorentini per 20 mi» 
la fiorini offerfero, il che fu per: configlio di Meffer 
Simon della Tofa rifiutato. Il qual partito farebbe 
ftato alla città noftra utilifimo, fe i Fiorentini fem? 
pre iù quella volontà fi mantenevano. Ma: perché 
poco dipoi mutarono animo fu dannofiffimo; pere 
chè fe allora per sì poco prezzo aver pacificamente 
la potevano e non la vollero, dipoi quando la vole 
lero non P ebbero; ancora che molto meggior prez- 
zo la comperaffero, | Il che fu cagione che più vol- 
te Firenze il fuo governo. con fuo grandiffimo dan- 
no variaffe, Lucca adunque rifiutata da’ Fiorentini 
fu da Meffer Gherardino Spinoli Genovefe per fiorini 
39 mila comperata. E perchè gli uomini fono più lenti 
a pigliar quello che poffono aveve, che ei non 
fono a. defiderar:quello aiche enon: poffono aggiu- 
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gnere, come prima fi fcoperfe la compera da-Mef- 
fer Gherardino fatta, e per quanto poco prezzo | 
aveva avuta, s° accefe il popolo di Firenze d’ uno 
eftremo defiderio di averla, riprendendo fe.medefi- 
mo, e chi ne P aveva fconfortato, E per averla per 
forza, poichè comperar non P aveva voluta, man- 
dò le genti fue a predare c fcorrrere fopra i Luc- 
chefi.  Erafi partito in quefto mezzo lo linperatore 
di Italia, e F Antipapa per ordine de’. Pifani mera 
andato prigione in Francia, e i Fiorentini dalla 
morte di Caftruccio, che feguì nel 1328; infino al 
1340 ftettero dentro quieti, e folo alle cofe dello 
Stato loro di fuora attefero, e in Lombardia per la 
venuta del Re Giovanni di Boemia, in Tofcana per 
conto di Lucca di molte guerre fecero. Ornarono 
ancora la città di muovi edificj, perchè la torre di 
S. Reparata fecondo il configlio di Giotto dipintore 
in quei tempi famofiffimo, edificarono, E perchè 
nel 1333 alzarono per un diluvio P acque d’ Arno 
in alcun luogo‘in Firenze pià che 12 braccia, done 
de parte de’ ponti e molti edificj rovinarono y con 
grande follecitudine e fpendio, le cofe rovinate re- 
ftaurarono. . Ma venuto l’ anno 1340 nuove cagio- 
ni di alterazioni nacquero. Avevano i cittadini po- 
tenti due vie a crefcere o mantenere la potenza 
loro; l’ una era riftringere in modo P imborfazioni 
de’ Magiftrati, che fempre o in loro o in amici loro 
perveniffero ; 1° altra P effer Capi della elezione de” 
Rettori, per averli dipoi nei loro giudicj favorevo» 
li. E tanto quefta feconda parte ftimavano, che 
non baftando loro i Rettori ordinarj un terzo alcuna 
velta ne conducevano; donde che in quei tempi 
avevano condotto iftraordinariamente, fotto titolo di 
Ca. 
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Capitano di guardia Meffer Tacomo Gabrieli d Agob- 
bio, e datogli fopra i'cittadini ogni autorità, Co- 
ftui ogni giorno a contemplazione di chi governava 
aflai ingiurie faceva, e tra gli.ingiurati Mefser Pie- 
ro de’ Bardi e Mefler Bardo Frefcobaldi furono, 
| Coftoro fendo Nobili e naturalmente fuperbi , non 
potevano fopportare che un foreftiere e a torto, e 
a contemplazione di pochi Potenti gli avefle offefi ; 
e per. vendicarfi, contra lui, e a chi governava, 
congiurareno, Nella qual congiura. molte famiglie 
Nobili con alcune di podolo furono, ai quali la Ti- 
ranide di chi governava d'fpiaceva. L’ ordine dato 
tra loro era che ciafcuno raunaffe affai gente arma- 
ta in cafa, cla mattina dopo il giorno folenne di 
tutti i Santi, quando ciafcuno fi trovava per item- 
pja pregar i fuoi morti, pigliar P armi, amazzare ` 
il Capitano cd i primi di quelli che reggevano, e 
dipoi con nuovi Signori e con nuovo ordine lo Sta- 
to riformare. Ma petchè i partiti pericolofi quan- 
to più fi confiderano, tanto peggio volentieri fi pi- 
gliano, interviene fempre che le congiure che dan- 
no fpazio di tempo alla cfecuzione, fi fcoprono, Sen- 
do trai congiuriati Meffer Andrea de Bardi, potè più 
in lui nel ripenfarla cofa la paura della pena, che la 
fperanza della vendetta, e fcoperfe il tutto a lacomo 
Alberti fuo cognato j ‘il che lacomo ai Priori, ci 
Priori a quelli del Reggimento fignificarono. E 
perchè la cofa era preffo al pericolo, fendo il gior- 
no di tutti i Santi propinquo, molti cittadini in 
palagio cenvennero; e giudicando che fofe perico- 
lo nel differire, volevano che i Signori fuonaffero 
la campana, c il popolo all’ armi convocaffero. Era 
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Gonfaloniere Taldo Valori ; c Francefeo Salviatiun de” 

Signori. A coftoro per elfer parenti de» Bardi nori 

piaceva il tuonare, allegando non eifer bene per 

ogni leggier cafa far armaze il popolo, perchè lau 

torità data alla ‘moltitudine » non temperata'da al- 

cun freno, non fece mai bene, cche gli feandali 

è muovergli facile, ma il frenargli difficile; e però 

' elfer meglio partito intender prima la. verità. della 
cofa, e civilmente punirla, che voler conda revina 

di. Firenze tumuituariamente fopra una femplice re- 

dazione Correggerla, Le quali parole non furono 
in alcuna parte udite, ma con nodi ingiuriofi e 

parole villane furono i Signori a fuonar neceflitati. 

Al qual fuono tutto il popolo alla piazza armato 

corfe. Dall’ altra parte i Bardi e i Frefcobaldisveden- 

dofi fcoperti, per vincere con. gloria, o morire feh- 

za vergogna, prefero I armi, fperando potére la 

parte della città di là.del fiume, dove avevano le 

cafe loro, difendere, e fi fecero forti ai.ponti, fpe- 

rando nel foccorfo che. dai. Nobili del contado e gl. 
tri loro amici afpettavano. . Il quale difegno fu loro 

guafto dai popolani, i quali quella parte della città 
con loro abitavano ,. i quali prefero I? armi in favor 
de’ Signori. In modo che'trovandofi tramezzati ab- 

bandonarono i ponti, edi riduffero nella] via dove i 
Eardi abitavano, come più forte che alcun’ altra; 

equella virtuofamente difendevano. Meffer iacomo 
d’ Agohbio fapenda, come contra lui era tutta que- 
{ta congiura, paurofo della morte, .tutto.ftupido e 
fpaventofo : propinquo al palagio. de. Signori, in 

mezzo di fue genti armare.fi pofava; ma negli altri 

Rettori dove era meno colpa era più animo, e maths 

me 
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me. nel Podetà, che, Mcffer. Maffeo -da Marradi fi 

chiamava, > Coflui fi prefentò dove fi combatteva, 

© fenza aver pauraid’ alcuna cofa, paflato! il ponte 

Rubaconte, tra le fpade de’ Bardi fi miles e fece fe- 

gno di voler parlar loro; donde che la riverenza 

delP uomo, i fuoi cuftumi, e l'altre fuc grandi 

Qualità fecero a un tratto fermare le, armi , € quieta» 

mente afcoltarlo,.. Coltui con. parole. modefle.c gra» 
Vi biafimò la congiura loro, moftrò il pericolo nel 

quale fi trovavano, fesnon cedevanor'a quefto popo» 

lare impeto, dette loro fperauza che farebbero di- 
poi uditi, e con mifericordia giudicati; promile œ 
effere. operatore, che ai ragionevoli fdegni loro fi 

avrebbe compaflione.i Tornato dipoi ai Signori per- 

fuafe loro, ch’ e’ non voleffero vincere con il fan» 
guede fuoi cittadini, e che non gli voleffero non 
uditi giudicare, ., È tanto operò , che di confenfo 

de’ Signori, i Bardi.cd i Fre(cobaldi con i loro ami. 
ci.abbandonarono la città, e fenza cffer impediti 

alle. caftella loro fi ritornarono. Partitifi coftoro 

e difarmatofi il popolo , i Signori {olo contra quelli 

che avevano. della famiglia de’ Bardi e I'refcobaldi 

‘ prefe Parmi procederono,, c per fpogliarli di poten» 
zi comperarono dai Bardi il caftello di Mangona e 

di Vernia, e per legge providdero , iche alcun cite 

tadino non potcffe poffedere caftella propinque a 

Firenze a 20. miglia. Pochi mefi dipoi fu decapi- 

tato Stiatta Frefcobaldi y e molti altri. di quella fa~ 

miglia fatti ribelli. Non baftò.a quelli che gover- 

navano aver i Bardi e Frefcobaldi fuperati e domi s 

mà come fanno quafi fempre.gli uomini, che quan- 

to più autorità, hanno: peggio |’ uiano, € più info» 
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lenti diventano; dove prima cra un Capitano di 
guardia che affligeva Firenze, ‘n° eleffero uno an- 
cora in Contado, c con grandiflima autorità, ač- 
ciocchè gli uomini a loro fofpetti non poteffero nè 
in Firenze nè di fuora abitare. E in modo fi con- 
citarono contra tutti i Nobili, ch° eglino erano ap- 
parecchiati a vender la città e loro per vendicarfi, 
E afpettando P occafione, ella venne bene; cd esfi P 
ufarono meglio. “Era per i molti travagli, i quali 
trano:ftati in Tofeana ed in Lombardia, pervenuta 
la città di Lucca fotto la Signoria di Maftino del- 
la Scala Signore di Verona, il quale, ancora che 
per obbligo l’ avefle a confegnare ai Fiorentini, 
ñon l aveva confegnata, perchè effendo Signore di 
Parma giudicava poterla tenere, e della fede data 
non fi curava. Di che i Fiorentini per vendicarfi 
fi congiunfero coi Veneziani, e gli fecero tanta 
guerra, che e’ fu per perderne tutto lo Stato fuo. 
Nondimeno non ne refultò loro altra comodità , chè 
un poco di foddisfazione d? animo d’ aver battuto 
Maftino, perchè i Veneziani (come fanno tutti 
quelli che coi meno potenti fi. collegano) poichè 
ebbero guadagnato Trevigi e Vicenza, fenza averc ai 
Fiorentini rifpetto, $ accordarono. Ma avendo po- 
co dipoi i Vifconti Signori di Milano tolto Parma 
a Maftino , e giudicando egli per quefto non poter 
più tener Lucca, deliberò di venderla, I competi- 
tori'erano i Fiorentini ed i Pifani, e nello firigne- 
re Je pratiche, i Pifani vedevano che i Fiorentini 
come più ricchi erano per ottenerla, e perciò fi vole 
fero alla forza, e con P aiuto de’ Vifconti v’ andaro- 
no a campo, I Fiorentini per quefto non fi tiraro- 
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no indietro dalla compera, ma fermarono, con Ma- 
ftino i patti. Pagarono parte de’ danari, ec d’ un’ 
altra parte ne diedero ftatichi, c a prenderne la 
poffeffione Naddo Ruccellai, Giovanni di Bernar- 
dino de Medici, e Roffo di Ricciardo de Ricci vi 
mandarono; i quali paffarono in Lucca per forza, 
e dalle genti di Maftino fu quella città confegnata 
loro. I Pifani nondimeno feguirono la loro impre- 
fa, e con ogni induftria d’ averla per forza cerca- 
vano, ci Fiorentini dallo Affedio liberar la voleva- 
no; e dopo una lunga guerra ne furono i Fio- 
rentini con perdita di denari e atquifto di vergo- 
gna cacciati, ed i Pifani ne diventarono Signori, La 
perdita di quefta città, come in fimili cafi avviene 
fempre, fece il popolo di Firenze tontra quelli che 
governavano n pg È e in tutti î luoghi e per 
Ra le piazze pubblicamente gl’ infamavano , accut 
‘fando P autorità ed i cattivi confi igli loro. Erafi nel 
principio di quefta guerra data autorità a 20 citta- 
dini d ammini@trarla, i quali Meffer Malatefta da 
Rimini per Capitano della imprefa eletto avevano. 
Coftui con poco animo e e meno prudenza P aveva 
governata ; e perchè eglino avevano mandato a Ro- 
berto Re di Napoli per aiuti, quel Re aveva man- 
dato loro Gualtieri Duca di Atene, il.quale, come 
vollero i cieli, che al mal futuro ‘le cofe preparava- 
no, arrivò in Firenze in quel tempo fappunto che 
P imprefa. di Lucca era al tutto perduta; onde 
che quelli 20 veggendo fdegnato il popolo, jpenfa- 
rono con eleggere nuovo Capitano, quello di nuo: 
va fperanza riempiere, e con tale ciezione o frenar, 
o torli le cagioni di caluniarli. E perchè ancora 
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avefle cagione di temere , e. il Duca:d° Atene gli 
potete conspiù auterità difendere, prima per Con- 
fervatore, „e dipoi per. Capitano, delle lor. genti d’ 
arme lo eleffero. -I Grandi, iiquali per le cagioni 
deite difopra.vivevano mal contenti ; c avendo molti 
di loro conofcenza con Gualtieri, quando altre vole 
te in nome-di Carlo Duca di Calavria aveva gover» 
nato Firenze, penfarono che fofile venuto tempo di 
potere con la rovina della città fpegnere P incendia 
loro, giudicando non aver altro modo a domar quel 
popolo che gli aveva afflitti, che ridurfi. fotto un 
Principe, ib quale conofciuta la virtù dell_uzna pars 
te. e l infolenza dell’ altra, frenalffe luna, e F altra 
xemuncrafle : a, che .aggiugnevano «la fperanza del 
bene che ne, porgevano i incriti loro ;, quando per 
Joro opera egli acquiftaffe il. Principato.  Furona 
pertanto. in fegreto più volte- feco, e lo per» 
fuafero sa piglia: la Signoria del. tutto, ofieren 
dogli quelli aiuti, potevano. maggiori. Alla auto» 
rità e cenforti di coftoro s’aggiunfe.quella d'alcune 
famiglie popolane, Jc quali furono Peruzzi, Accia» 
iuoli,, Anteilefi, ce Eucnaccorfi,, i quali gravati di 
‘ debiti, non potendo del loro , defideravano di quel 
d’ altri ai loro debiti foddisfare,, c con la fervità 
della patria, dalla fervitù de loro creditori liberarsi 
Queîte perfuafioni accefero l'ambiziofo animò del 
Dura di maggior defiderio del dominare, e per darfi 
rlputzzione di fevero e giufto, ce per quelta via ace 
ercicerfi grazia nella piche, quelli che avevano am- 
minifirata la guerra: di Lucca perfeguitava, c a 
Meller Giovan de’ Medici, Naddo Ruccellai, e 
Guglielmo Alioviu telfe la vita, e- molti in cfilio, 
c_moi» 
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e molti in danari ne condannò, Quefte efecwzioni 
Asi è mediocri cittadini, sbigorrirono, folo ai Granė 
died alla, Plebe foddisfacevano; queta, perchè fua 
natura è rallegrarfi, nel. male,, quegli altri, per vel 
derfi vepdicar di.tante ingiurie dat popolani ricévu» 
ten «E quando pafiava per de.iirade, con vece.alta 
la franchezza del fuo animo eralaudata, c cialtuno 
pubblicamente (a ritrovare fraudi; de’ cittadini’ e 
e icaftigarle lo confortavs. Pra 1’ ufficio de’. 20 ve» 
nuto a-menoz c la riputazione del Duca grande,ve 
il timor grandiffimo, talchè- ciafcuno per'mofirar- 
fegli amico, la fua infegna fopralla cafa fua faceva 
dipignere;. nè gli. mancava ad effer Principe altro 
che ’! titolo. E parendogli. poter tentar ogni cofa 
ficuramente,.. fece. intendere tai Signori, come ci 
giudicava iper il bene della città neceffario gli foe 
concetfa la. Signoria libera, e perciò celideravà, poi- 
chè tutta la. città vi confentiva»» che eglino antora 
vi confentiffero, I Signori, avvenga che molto in: 
nanzi aveffero Ja rovina della. patria ¡loro provedue 
ta, tutti a quefta domanda, fi perturbarono,, e con 
tutto ch’ci conofecflero il loro pericolo x nondimena 
per non mancare alla patria, animolamente.gliene 
nesarono. Aveva il Duca, per dar di fe maggior 
fegno di Religione e d’ umanità, eletto per fia ahi. 
tazione il convento de’ frati minori di S. Croce, e 
defiderofo di dar effetto al maligno fuo penfiero, 
fece per bando pubblicare, che tutto il popolo la mats 
tina feguente foffe alla piazza di S. Croce davanti 2 
lui, Quefto bando sbigotti molte più i Signori, 
che prima non avevano fatto le parole, € con quei 
cittadini, i quali della patria e della libertà giudi. 
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‘cavano amatori; fi riftrinfero, nè penfarono, cono- 
fciute le forze del Duca, di potervi far altro rime- 
dio, che pregarlo e veder dove Je forze non erano 
fufficienti, fe i preghi, o a rimuoverlo dalla im- 
prefa; o a fare la fua Signoria meno accrba ‘bafta- 
vano, Andarono pertanto parte de’ Signori a tro» 
varlo; c uno di loro gli parlò in quefta feritenza. 
„Noi vegnamo, o Signore, a voi; moffi prima 
ssdalle voitre domande; dipoi dai comandamenti chè 
3;voi avete fatti per ‘ragunar il Popolo; perchè ci 
»par cifer certi, che voi vogliate iflraordinariamente 
ss 0ttèner quello che per I ordinario noi ‘non v' abbi. 
pamo acconientito. Nè ta noftra intenzione è con 
palcuna forza opporci ai difegni voftri y ma folo di 
sdimoftrarvi quanto fia per effervi grave il pefo che 
„Voi vi arrecate ‘adoffo $ e pericolofo il partito che 
»või pigliate, acciocchè fempre vi poffiate ricordare 
ssde* ‘configli noftrij e di quelli di coloro i-quali 
ss altrimente non per voftra utilità, ma per sfogar la 
sabbia loro vi configliamo, Voi cercare far ferva 
suna città Ja quale fempre è vivuta libera; perchè 
sla Signoria, che noi concedemmo già ai Reali di 
Napoli, fu compagnia e non fervità. Avete voi 
conferato quanto in una città fimile a quefta im- 
porti, e quanto fia gagliardo il nome. della libertà ? 
pil quale forza alcuna non doma, tempo eleuno 
¿DON Conima, e merito alcuno non contrappefa, 
ssPenfare è Synore, quante forze fieno meceffirie a 
prener ferva Una tanta città, Quelle, che foretticre 
voi potete fempr ténerc, non baftano. Di quelle 
»di dentro voi nos vi potete fidare; perchè quelli 
sche vl fono ora amici, e che a pigliar ‘quefto parè 
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sstito. vi conforrano, come eglino avranno battuti 
»con l'autorità voftra i nemici loro, cercheranno 
»come poffano fpegner voi, © farfi Principi loro, 
»La plebe; nella quale voi confidate , per ogni acci- 
ssdente., benchè minimo ; fi rivolge; in modo che 
yin poco tempo potete temere d'avere tutta quelta 
aoCittà.memica; il che fia cagione della rovina fua e 
»voftra, Nè potrete a quetio male trovar rimedio, 
»perché quei Signori poffono far la loro Signoria 
saficural, che hanno pochi nemici, i quali o con 
ala morte o con F clilio è facile fpegnere. Ma negli 
»üniverfali odj non fi trova mai ficurtà alcuna, 
perchè tu non fai donde ha a nafcere il male, e 
»chi teme d’ ogni uomo, non fi può afficurar di 
»perfona. E fe pur tenti di farlo. t' aggravi ne 
pericoli, perchè quelli che rimangono s’ accendono 
sspià nell’ odio, e fono più parati alla vendetta. Che 
sil tempo a confiumar i defiderj della libertà non 
ssbafti , è certifimo, perchè s” intende fpefTo quella 
sefere in uma città da coloro riatfunta, che mai-la 
»guftarono , ma folo per la memoria che ne aveva= 
noi laftiata i padri loro P amano, c perciò quella ri. 
ssCUuperata, con ogni oftinazione e. pericolo confer- 
»vano. E quando mai i padri non 1’ aveflero ri. 
»cordata, i Palagi pubblici, iluoghi de’ Magiftrati, 
»l infegne de’ liberi ordini la ricordano; le quali 
a;cote conviene che fieno con grandiflimo defiderio 
»sda’ cittadini conofciute. Quali opere volete voi 
che fieno le voftre ché contrappefino alla doicezza 
»del vivere libero, o che facciano mancare, gli uomi- 
sti del defiderio delle prefenti condizioni? Non fe 
voi aggiugnefli a quelto Imperio tutta la Tofca- 
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»na, e fe ogni giorno tornaffi.in quefta città trion- 
s;fante de’ nemici noftri, perchè tutta quella gloria 
gnon farebbe fua, mia voftra, e i cittadini non ar- 
»Quifterebbero fudditi, ma confervi, per i quali fi 
ssverrebbero ħela  fdtvitù raggravare: E quando i 
pcofinmi voftri foffero fanti, i mordi benigni, i 
»giudicj retti, a farvi amare non baftrebbero. E 
safe voi credefte chet balafero, ve ne ingannerefte + 
ss perchè a uno confueto a vivere fciolto ogni catena 
\ pela, e ogni legame lo-*ftringe. Ancora che tro- 
svare uno ftato violento con un Principe buono fia 
ssimpoflibile; perchè di neceffità conviene o che di- 
ssventino fimili, oche prefto P uno per T altro ro» 
svini. Voi avete dunque a credere; o d avcr a tes 
vsmere con maffima violenza queflta città, alla'qual co- 
sfa le cittadelle, Lletgnardie, gli amici di fuora 
»molte volte non baftano; o d’ effer contento a quel- 
pla autorità che nöi v’ abbiamo data. <A che noi 
svi confortiamo ; ricordandovi che quel dominio è 
ssfolo durabile ch'è volontario, nè vogliate, acce- 
cato ‘di un poco d’ ambizione, condurvi' in luogo 
sidovè non potendo ftsre; nè più alto ‘falire, fiate 
ston maimo danno voftro e noftro di cader neccili. 
stato, Non mofferò iñ sleuna parte quefte paro» 
Je l’indurato ‘animo del Duca, e diffe non effer 
ua intenzione di torre la libertà a quella città, ma 
rendergliene, perchè folo le città difunite cranoferve, e 
lc unite libere, Eife Firenze per fuo ordine; di Sette, 
ambizione, e nimicizie fi privaffe, fe lerenderebbe non 
torrebbe la libertà. E come a prendere quefto carico, 
non l'ambizione fua, ma i preghi di molti cittadini 
Jo conducevano ; e pericò farebbero eglino bene. cone 
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quanto a quei pericoli, ne” quali per quefto poteva 
incorrere non gli flimava, perche egli era ufficio 
di uomo non buono, per timore del male Tafciare 
il bene, edi pufillanino , per un fine dubbio os 
feguire una gloriofa imprefa; c ‘ch’ e” credeva por- 
tarfi in modo, che in breve tempo aver dilui cons 
fidato poco, e temuto troppo conofcerebbero. Cone 
vennero adunque ï Signori, vedendo ‘di non poter 
far altro bene, che da mattina feguente il popolo fi 
raunatte fopra la piazza loro, con P autorità del 
quale fi deffe per un anno al Duca la Signorfa, 
con quelle condizioni che già a Carlo Duca di Ca- 
lavria fi era data. Era P ottavo giorno di Sette. 
bre, e I anno 1342 quando il Duca, accompagna: 
to da Meffer Giovan della Tofa © tutti i fuoi cone 
forti, e da molti altri cittadini, venne in piazza; e 
infieme con la Signoria fali fopra ia ringhiera, che 
così chiamano i Fiorentini quei ‘gradi che fono a 
più del palagio de’ Signori, dove-fì leffero al popo- 
lo le convenzioni fatte tra le Sionoria e lui. E 
quando fi venne leggendo a quella perte. dove per 
in anno fe gli dava la Signoria, fi gridò per it pos 
polo: A VITA, E levandofi MefferFraacefto Ru 
ftichegli, uno de Signori; per parlare e mitigare 
il tumulto, furono le fue parole con le prida intera 
rotte; in modo che per il confenfo del popolo non 
per un anno, ma in perpetuo fu cletto Signore, 
.© prefo e portato tra la moltitudine} gridando per 
la piazza il nome fao. E` confuetudins che quelloy 
ch” è prepofto alla guardia del palacio, fia in afène 
za de Signori ferrato dentro, al quale ufileio era al- 
lora: deputato Rinieri ‘di Giotto, -Coltui ‘corrotta 
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dagli amici del Duca, fenza afpettare alcnna forza 
lo mife dentro, cd i Signori sbigottiti e disonorati fe 
ne tornarono alle cafe loro, e il palagio fu dalla fa- 
miglia del Duca faccheggiato, il Gonfalone del po- 
polo ftracciato, e fuc infegne topra il palagio pofte. 
Il che feguiva con dolore e. noia ineftimabile degli 
uomini buoni, econ piacer grande di quelli, che o 
per ingnoranza o. per malizia vi confentivano. Il 
Duca acquiftato ch” cbbe la. Signoria, per torre P 
autorità a quelli che folevano della libertà effer di. 
fenfori, proibi ai Signori ragunarfi in palagio, e 
confegnò loro una cafa privata, tolfe l’ infegne ài 
Gonfalonieri delle compagnie del popolo, ‘levò gli 
ordini della giuftizia contro ai Grandi, liberò i pri- 
gioni delle carceri, fece i Bardi e Frefcobaldi dello 
efilio ritornare, vietò. il portar l arini a ciafcuno, 
E per poter meglio difenderfi da quelli di dentro 
fi fece amico a quelli di fuora. Beneficò pertanto 
affai gli Aretini e tutti gli altri fottopofti ai Fioren- 
rivi. Fece pace coi Pifani, ancora che foffe fatto 
Principe perchè facefe lor guerra. Tolfe gli affe- 
gnamenti a quei mercanti, che nella guerra di Lucca 
avevano preftato alla Repubblica danari. Accrebbele 
gabelle vecchie, e creò delle nuove. Tolfe ai Si- 
gnori ogni autorità, € i fuoi Rettori erano Meffer 
Baglione da Perugia e Meffer Guglielmo da Scefi, 
con i quali e con Meffer Cerretieri Bifdomini fi con- 
figliava. Le taglie che poneva ai cittadini erane 
gravi, e i giudicj fuoi ingiufti, e quella feverità ed 
umanità ch’ egli aveva finta, in fuperbia e crudeltà 
fi era convertita. Donde molti cittadini grandi e 
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vi modi tormentati erano. E per non fi governar 
meglio fuora, che dentro, ordinò € Rettori per il 
Contado , i quali battevano e fpogliavano i contadi- 
ni. Aveva i Grandi a fofpetto, ancora che da lore 
folle ftato beneficato, e che a molti di quelli aveffe 
la patria renduta; perchè e’ non poteva credere che 
i generofi animi, i gnali fogliono effer neila Nobile 
tà, poteflero fotto la fua ubbidienza contentarfi. 
Perciò fi volfe a beneficar la Plebe, penfando coi fa- 
favori di quella, e con, l armi foreftiere poter la ti- 
rannide confervare. Venuto pertanto il mefe di Mag- 
gio, nel qual tempo i popoli fogliono felteggiare, 
fece fare alla plebe e popolo minute più compagnie, 
alle quali onorate-di {plendidi titoli dette inicgne e 
danari, Donde una parte .di loro andava per la 
città fefteggiando, e l` altra con grandiflima pompa i 
fefteggianti riceveva. Come la fama fi fparfe della 
nuova Signoria di coftui, molti vennero del fan- 
gue Francefe a trovarlo, ed egli a tutti, come a uo- 
mini più fidati, dava condizione, in modo che Fi. 
renze in poco tempo divenne non folamente fuddita 
ai Francefi, ma a’ coftumi e agli abiri loro. Per- 
chè gli uomini e le donne, fenza aver riguardo al 
viver civile o alcuna vergogna, gli imitavano. Ma 
{opra ogni cofa quello che difpiaceva, era la vio» 
lenza che egli e i fuoi fenza alcuno rifpètto alle done 
ne facevano. | Viveano adunque i cittadini pieni di 
indignazione; veggendo la maeftà dello Stato loro 
rovinata, gli ordini guafti, le leggi annullate, ogni 
Onefto vivere corrotto, ogni civil imodeftia fpenta; 
perchè coloro ch’ erano confueti a non vedere alcus 
Na regal pompa, non potevano fenza dolore, quele 
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lo, di armati fatelliti a piè ea cavallo circondato, vi- 
fconftrare. Perchè veggendo più d’ -appreffo la lo- 
ro vergogna, crano , colui, che maffimamente odia- 
vano, di onorare meceffitati. | A che fi aggiugneva 
il timore, ‘vépgendo le fpeife morti e le continue 
taglie con lequali impoveriva e » confumava la città, 
1 quali (degni e panre erano dal Duca conofeiute e 
temute; nondimeno voleva moftrare a ciafeuno di cere- 
dere*cter amato, | Onde occorfe , che avendogli rj- 
velato Matteo di Morozzo , ‘o per’ gratificarfi quello, 
o per liberarfi dal pericolo, come la famiglia de 
Medici con alenni altri aveva contra dilui ‘congiu» 
rato, il Duca non folamente ‘non ricercò la cofa, 
ma fece il rivelatore miferamente morire. Per il 
qual partito tolfe animo a quelli che voleffero della 
falute fua avvertirlo, œ lô dette a quelli che cercafe 
fero la fua rovina. Fece ancora tagliar la lingua 
con tanta crudeltà a Bertone Cini, chesfe ne morì, 
per avere biafimate le taglie che ai Cittadini fi pone» 
vano, La qual cofa accrebbe ai cittadini lo fde- 
gno, e al Duca I odio; perchè quella città, che a 
faree a parlare di ogni cofa e con ogni licenza era 
confucta, che gli fotfero legate le mani c ferrata la 
bocca fopportare non poteva. Crebbero adunque 
quetti (degni 'intanto, e quefti odj, che non che i 
Fiorensini, i cuali la libertà mantenere non fanno, 
e la fervità patir non poffono, ma qualunque fer- 
vife popolo avrebbero alla recuperazione della liber. 
tà ‘infiammato. Onde che molti cittadini, e di ogni 
qualità, di perder la vita odi riavere la loro liber- 
tà deliberarono. E in tre parti, di tre forte di cite 
tadini, tre congiure fi fecero, Grandi, Popolani, 
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e Artefici: mofi, oltre alle caufe univerfali, da pa- 
rere ai Grandi, non.aver riavuto lo Stato, a Po- 
polani averlo perduto, e agli Artefici de Toro guas 
dagni mancare: Fra Arcivefcovo di, Firenze Metfer 
Angnolo Acciaivoli, il quale con le prediche fue 
aveva già le opere del Duca magnificate, € fattogli 
appretlo al pepolo grandi favori Ma poi che lo 
vidde Signere, ci fuoi tirannici modi conobbe, gli 
parve aver ingannato la patria fuas E per emendar 
il fallo. commeifo , pensò non aver altro rimedio, 
{e non che quella mano che aveva fatta la ferita la 
fanatfe, e della prima e più forte congiura fi fece 
capo sanella quale erano i Bardi, Roti, Frefcobal- 
di, Scali, Altoviti, Magalotti, Strozzi, e Manci< 
ni. Dell una delle due altre erano. principi, Mef- 
fer Manno e Corfa Denari, c con quefti i Pazzi, 
Cavieciulli, Cerchi, e Albizzi, Della terza era il 
primo Antonio Adimari, e con lui Medici, Bordi- 
ni, Ruccellars e Aldobrandini. Penfarono coftoro 
di ammazzarlo in cafa'degli Albizzi, dove andaffe 
il giorno di fan Giovanni a veder correre i cavalli 
credevano» Ma non vi fendo andato non ‘riufcì 
loro, Penfarono di affaltarlo andando per la città a 
fpafo, ma vedevano il modo difficile, perchè bene 
accompagnato e armato andava, e fempre variava 
le an date, in modo che non fi poteva in alcun luo- 
go certo afpettarlo. Regionarono di ucciderlo nei 
configli, dove ‘pareva loro rimanere, ancora che 
foile morto , a diferezione delle forze fue. Mentre 
che tra i congiurati qi uefte cofe fi praticavano, At 
tonio Adimari con alcuni fuoi amici Sanefi, per 
aver da loro genti, Ja cofa feoperfe, manifeftando a 
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quelli parte !de’ congiurati, e affermando tutta la 
città effere a liberarfi difpofta. Onde uno di quel- 
li comunicò la cofa a Metfer Francefco Brunellefchi, 
non per fcoprirla, ma per credere che ancora egli 
fotfe de’ congiurati. Meffer Francefco o per paura 
di fe, o per odio aveva contra ad altri, rivelò il 
tutto al Duca. Onde che Pagolo del Mazzecca e 
Simon da Montezappoli furono prefi, I quali rive- 
lando la qualità e quantità de’ congiurati sbigottiro- 
no il Duca, e fu configliato, piuttofto gli richie» 
deffe che pigliaffe, perché fe fe ne fuggivano, fe 
‘ne poteva fenza fcandalo con lo efilio afficurare. 
Fece pertanto il Duca richiedere Antonio Adimari » 
il quale confidandofi ne’ compagni fubito compar- 
fe, Fu foftenuto coftui, ed era il Duca da Meffer Fran- 
cefco Brunellefchi e Meffer Uguccione Buondelmonti 
configliato, correffe armato la terra e i prefi faceffe mo 
rire, Maaluinon parve, parendogli avere a tanti nc- 
mici poche forze, E però prefe un altro partito, 
per il quale, quando gli foffe fucceffo, fi afficurava 
de’ nemici, e alle forze provedeva. Era il Duca confue, 
to richiedere i cittadini, che a’ cafi occorrenti lo confi- 
gliaffero. Avendo pertanto mandato fuori a provedere 
di gente,fece una lifta di 300 cittadini, e gli fece da fuoi 
fergenti, fotto color di volerfi configliar con loro, 
richiedere; e poichè foffero adunati, o con la more 
ge, o con la carcere fpegnerli difegnava. La cattu= 
ra dij Antonio Adimari, e il mandar per le genti, 
il che non fi potette far fegreto, aveva i cittadini, 
e maffime i colpevoli sbigottito, onde che dai più 
arditi fu negato il voler ubbicire. E perchè ciafcue 
no aveva letta la lifta, trovavano l’ uno P altro, è 
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morir come vomini con l’ armi in mano, che come 
vitelli effere alla beccheria condotti. In modo che 
în poco di ora tutte tre le congiure P’ una all’ altra 
fi fcoperfe, e deliberarono il dì feguente, ch’ era il 
25 di Luglio nel 1343 far nafcere un tumulto in 
mercato vecchio, e dopo quello armarfi, e chiamare 
ìl popolo alla libertà. Venuto adunque P altro gior- 
no, al fuono di Nona, fecondo P ordine dato fi 
prefe l armi, e il popolo tutto alla voce della liber- 
tà fi armò, e ciafcuno fi fece forte nelle fue cone 
trade fotto infegne con le armi del popolo, le quali 
dai congiurati fecretamente erano ftate fatte, Tutti 
i Capi delle famiglie,cosiNobili come popolane,convene 
nero,e la difefa loro e la morte del Duca giurarono, ec- 
cetto che alcuni de’ Buondelmonti e de’ Cavalcanti, e 
quelle quattro famiglie di popolo che a farlo Signo» 
re erano. concorfe, i quali infieme con i beccai e 
altri della infima plebe armati in piazza in favor del 
Duca concorfero. A quefto romore armò il Duca 
il palagio , e i fuoi ch’ erano in diverfe parti allog- 
giati falirono a cavallo per ire in piazza, e per la 
via furono in molti luoghi combattuti e morti. Pu- 
re circa g00 cavalli vi fi conduflero. Stava il 
Duca in dubbio s egli ufeiva fuori a combattere i 
nemici, 0 fe dentro il palagio fi difendeva. Dall’ 
altra parte i Medici, Cavicciulli, Ruccellai , e altre 
famiglie ftate piu offefe da quello, dubitavano che 
9 egli ufciffe fuora, molti che gli avevano prefe P 
armi contra non fe gli fcopriffero amici, € defia 
derofi di torgli l’ occafione dello ufcir fuora, e dello 
accrefcere le forze, fatto tefta affaiirono la piazza, 
Alla giunta di coftoro, quelle famiglie popolane 
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che fi erano per ill Duca fcoperte, veggendofi fran- 
camente affalire, mutarono fentenza, poichè al Du- 
ca cra mutato fortuna, e tutti fi accoftarono ai los 
ro cittadini, falfo che; Meffer Uguccione Buondel- 
monti, che fe n andò in palagio, e Meffer Gian- 
mozzo Cavalcanti, il quale ritiratofi con parte de fuoi 
conforti in Mercato nuovo ; fali alto fopra un ban- 
co, c.pregava il popolo che andava armato in piazza, 
che in favor del Duca vi andaffe, E per sbigottirli 
accrefeeya le fue forze, e gli minacciava che ferch- 
bero.tutti morti, fe oftinati contra il Signore feguif= 
fero-*l impreia. Nè trovando uomo che lo fegui» 
taffe, nè che della fua infolenza lo cafligalle, veg- 
, gendo di affaticarfi in vano, per non tentar più la 
fortuna, dentro alle fue cafe fi ridulle. Lazůffa in- 
tanto in piazza tra il popolo c Je genti del Duca 
era grande, E benchè quefte il palagio aiutafle, 
furono. vinte, e parte di loro fi mifero nella potcftà 
de nemici, parte lafciati i cavalli in palagio fi fug- 
girono. Mentre che in piazza fi combatteva, Cor- 
fo e Mefler Amerigo Donati con parte del popolo 
ruppera fe Stinche , le feritture del Poteftà, c della 
pubblica camera arfero, faccheggiarono le cafe dei 
Rettori, e tutti quei miniftri del Duca che‘poterono 
avere ammazzarono. Il Duca dall’ altro canso vedene 
dofi aver perduta la piazza, e tutta la città nemica, 
€ fenza fperanza ‘di alcuno aiuto, tentò fe poteva 
con qualche umano atto guadagnarfi il popolo. E 
fatti venire a fe i prigioni, con parole amorevoli è 
grate Ii [iberò ,, e Antonio Acimari, ancora che con 
fuo difpiaceres fece Cavaliere Fece levare 1° infe 
gue fue di fopra il palagio, e porvi quelle del popo- 
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lo... Le quali-cofe fatte tardi e fuor ditempo, per- 
chè erano forzate e fenza grado, gli piovarono po- 
co. Stava pertanto malcontento affediato in pala- 
gio, c vedeva come per aver voluro troppo perde- 
va ogni cofa, e ci aver a morire fra pochi giorni o 
di fame o di ferro temeva. I cittadini per, dar for- 
ma allo Stato in S, Reparata fi riduflero, € crearo. 
no 14 cittadini, per metà Grandi e Popolan, 1 quas 
li con il Vefcovo ayetfero qualunque autorità di po- 
tere lo Stato di Firenze riformare. ElelTero ancora 
6, i quali.’ autorità del Poteftà, tanto. che quello 
era clono venille, avetlero, Erano in Firenze al 
foccorfo del. popolo.molte genti venute, stra i qua- 
li erano, Sahel. coni 6rambafciatori y uomini afiai 
nella loro patria onorati Coftoro tra il popolo e il 
Duca alcuna convenzione praticarono.. Ma il: po- 
polo ricusò ogni ragionamento d’ accordo» fe prima 
non. gli.era nella .fua potetà dato Meffer Guglielmo 
da Scefi „se il figliuolo, infieme con Meller Cerrcte 
ticri Biltomini confegnato. . Non, voleva. il, Duca 
acconfentitlo, pure minacciato dalle genti ich? erano 
rinchiufe con lui, fi lafeiò Spa Apparifcono 
fenza dubbio gli fdegni maggiori , c fono le ferite 
più gravi quando fi ricupera una libertà, che quan 
do fi difende... Furono Metfer Guglielmo e il figlino» 
lo poftivura le migliaia ce’ nemicé loro, e il figliuo- 
lo non aveva ancora 18 anni, Nondimeno la età» 
la forma, la innocenza fua non lo potè dalla furia 
della moltitudine falvare, e Quelli che non poterono 
ferirgli vivi, gli ferirono morti, né faziati di Íra- 
ziargli con il ferro, con le mani 2 cor i denti gli 
Taceravano. E perchè tutti i. fenfi, fi foddisfaceffero 
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nella vendetta, avendo prima udite le loro querele, 
vedute le lor ferite, toccate le lor carni lacere, vole» 
vano ancora che il gufto le affaporaffc', acciocchè 
come tutte le parti di fuora ne erano fazie, quelle 
di dentro fe ne faziaffero ancora. Quefto rabbiofo 
furore quanto egli ottefe coftoro, tanto a Mceffer 
Cerrettieri fu utile, perchè ftracca la moltitudine 
nelle crudeltà di quefti due, di quello non fi ricor- 
dò, il quale non effende altrimenti domandato, ri- 
mafe in palagio; donde fu la notte poi da certi 
fuoi parenti e amici a falvamento tratto. Sfogata 
la moltitude fopra il fangue di coftoro, fi conclufe 
Jo accordo , che il Duca fe ne andaffe coi fuoi e fue 
cofe falvo, c a tutte le ragioni aveva fopra Firenze 
rinunziaffe, e dipoi fuora del Dominio, in Cafenti- 
no la renunzia ratificafe, Dopo quefto accordo a 
di 6 di Agofto parti di Firenze da molti cittadini 
accompagnato , e arrivato in Cafentino, la rinunzia, 
ancora che mal volentieri, ratificò, e non avrebbe 
fervata la fede, fe dal Conte Simone non foffe ftato 
di ricondurlo in Firenze minacciato. Fu quefto 
Duca, come i governi fuoi dimoftrano, avaro e 
crudele, nelle udienze difficile, nel rifpondere fu- 
perbo. Voleva la fervità non la benevolenza degli 
uomini, e per quefto più di effer temuto che ama- 
to defiderava. Nè cera da effer meno odiofa la fua 
prefenza che fi foffero i coftumi, perchè era picco- 
ło c nero, aveva la barba lunga e rada, tanto che 
da ogni parte dì effer odiato meritava. Onde che 
în termine di 10 mefi i fuoi cattivi coftumi. gli tol- 
{cro quella Signoria, che i cattivi configli d' altri 
gli avevano data, Quefti accidenti feguiti nella 
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città dettero. animo a tutte te terre fottopofte ai 
Fiorentini di tornare nella loro libertà, in modo 
che Arezzo, Caftiglione, Piftoia, Volterra, Colle, 
S. Gimignano fi ribellarono. Talchè Firenze in un 
tratto del Tiranno c del fuo Dominio priva rimafé, 
e nel recuperar la fua libertà infegnò ai foggerti 
fuoi come poteitero recuperar la'loro, Seguita 
adunque la cacciata del Duca, e la perdita del Do- 
minio loro, i 14 cittadini e il Vefcovo penfarono 
ehe foffe piuttofto da placare i fudditi loro con la 
pace, che farfegli inimici con la guerra, e moa 
ftrare d’ effer contenti della libertà di quelli, come 
della propria.  Mandarono per tanto oratori ad 
Arezzo a renunziare all’ imperio che fopra quelle 
città aveffero, e a fermare con quelli accordo, ac- 
ciocchè poichè come di fudditi non potevano, co- 
me di amici della loro città fi valetfero, Con P al- 
tre terre ancora in quel modo che meglio poterono 
convennero, purchè fe le manteneffero amiche, ace 
ciocche loro liberi poteffero aiutare, e la loro liber- 
tà mantenere. Quefto partito prudentemente pre~ 
fo ebbe feliciffimo fine, perchè Arezzo non dopo 
molti anni tornò fotto I imperio de’ Fiorentini, e 
le altre terre in pochi mefì alla priftina ubbidienza 
fi riduffero. E così fi ottiene molte volte più pre- 
fto, e con minor pericoli e fpefa, le cofe a fuggir- 
le, che con ogni forza e oftinazione prefeguitando= 
le. Pofate le cofe di fuora; fi volfero a quelle di 
Gentro, e dopo alcuna difputa fatta tra i Grandi e i 
Popolani, conclufero, che i Grandi nella Signoria 
la terza parte, e negli altri ‘ufficj la metà aveffero. 
Era la città, come difopra dimoftrammo, divifa im 
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Schi donde che fempre 6.Signori; d’ cgmni-Sefto uno, 
fi erano fatti; eccetto. che per: alcuni accidenti -al- 
cuna volta r2 o 13. fe ne erano creati, ma poco 
dipoi ciano tornati a 6, Farve pertanto a riformala 
in quefta parte, si per effer i Setti, mal difliribuiti, 
sì perchè volendo dar la parte ai Grandi ,. il, nume» 
ro de* Signori acerefcere conveniva. Divilero per- 
tanto la città in quartieri, e di ciafeuno crearono 
tre Signori.  Lafciarono indietro il Gontalonicre del- 
la giuftizia, e quelli delle compagnie del Popolo, 
ein cambio de 12 Buon uomini, 8 Configlicri, 4 
di ciafcuna forte crearono. Fermato con quefio or- 
dine quefto,Governo fi farebbe la città pofata, fe i 
Grandi foffero {tati contenti a vivere con quella mo- 
delia che nella vitaveivile fi richiede. Ma.eglino 
il coutrario operavano, perchè privati non Voleva- 
no compagni, e ne Magiftrati volevano effer Signo- 
ri,,,c ogni giorno nafceva qualche .èfempio della 
loro infolenza e fuberbia. . La qual. cofa.sl popolo 
difpiaceva ,, c_fi doleva che per un Tivanno ch’ era 
fpento n° crano nati mille, Crelbbero acungue tan 
to dall'una parte l''infolenze,, e dali’ altra gli fde- 
gni, che i Capi de’ popolani moftrarono al, Vefcovo 
Je disoneftà de’ Grandi, e la non buona compagnia 
chì al popolo facevano... e lo perttafero veleffe 
operare „che i Grandi di aver da parte. negli altri 
ufücj fi contentaflero , e al popolo il Magiftrato de 
Signori folamente lafeiafero. Era il Vefcovo natural. 
mente buono, ma facile ora in queta ora in quell'altra 
arte a rivoltarlo. Di Gui era nato che ad inftanza 
de’ fuoi conforti aveva prima il Duca d' Atene fa- 
vorito, dipoi per conliglio. d’ alcuni cittadini gli 
aveva 
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aveva congiurato contra. Aveva nella riforma det- 
lo Stato favoriti. i Grandi, ‘c cosi ora‘gli pareva di 
favorire il popolo, moffo da quelle ragioni gli fu- 
rono da quer popolari cittadini riferite. CRE 
do trovar in altri quella peca ftabilità ch’ era in lui 
di condurre la cofa & acordo fi perfuafe, E convo- 
cò i 14;i quali ancora non avevano perduta P auto» 
rità, e con quelle parole feppe migliori gli confortà 
a voler cedere il grado della Signoria al popolo, 
promettendone la quiete della città, altrimenti la 
rovina e il disfacimento loro. . Quefte parole alte» 
rarono forte I animo de’ Grandi, c Meller Ridolfo 
de” Bardi con parole afpre lo riprefe, chiamandolo 
momo di poca fece, e rimproverandogli l'y amicizia 
del Dica come leggiere, e la cacciata di quello co- 
me traditore; e gli conclufe, che quegli onori, ch’ 
eglino avevano con loro pericolo acquiltati, voleva: 
no con ioro pericolo difendere; e partitofi con gli 
altri alterato dat Vefcovo, ai fuci conforti e a tutte 
le famiglie Nobili lo fece intendere, I popolani 
ancora agli altri la mente loro fignificarono, B 
mentre'i Grandi fi ordinavano con gli aiuti alla difefa 
de’ loro Signori, non parve al popolo di afpettare 
che feffero ad ordine, e core armato al palagio 
gridando che e” voleva che i Grandi rinunziatfero 
al Magiftrato. Il romorc e il tumulto era grande, 
T Signori fi vedevano abbandonati,. perchè À Gran- 
di, veggendo tutto il popolo armato, nòn ti 
ardirono a pigliar le armi, e ciafenno fi ftet- 
te dentro alle cafe fue. Di modo the i Signo- 
xi popolani avendo-fatto prima forza di quictar il 
Popolo; affermando quei loro compagni ef- 
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fer uomini modefti e buoni, e non avendo potuto». 
per meno reo: partito alle cafe loro gli rimandarono, 
dove con fatica falvi fi conduffero. Partiti i Gran» 
di di palagio , fu tolto ancora I ufficio ai 4 Confie 
għeri Grandi, c fecero infino i 12 popolani, e gli 
otto. Signori che reftarono ;. fecero. un Gonfaloniere 
di giuftizia,, e 16 Gonfalonieri delle compagnie del 
popolo, e riformarono i Configli in modo, che 
tutto: il Governo: nello: arbitrio del popolo rimafe, 
Era quando quefte cofe feguirono careftia grande 
nella città, di modo che i Grandi e il popolo minu-- 
to erano. mal contenti, quefto per la fame, quelli 
per aver perdute le dignità loro. La qual cofa dete 
te animo a Meffer Andrea Strozzi di poter occupa- 
re la libertà della città. Coftui vendeva il fuo grano 
minor pregio che gli altri, e per quefto alle fue 
cafe molte genti concorrevano » tanto che prefe ar- 
dire di montar una mattina a cavallo, e con ale 
quanti de quelli dietro. chismare il popolo all’ armi; 
e in poco d’ ora. raunò più di 4 mila uomini infie- 
me, cor i quali fe ne andò in piazza de’ Signori, 
e che foffe loro aperto il palagio domandava. Ma i 
Signori com le minacce e con I armi dalla piazza 
li difcoftarono 5 dipoi talmente coi bandi gli sbigot= 
tiroo, che a poco a poco ciafcuno fe ne tornò al- 
Fe fue cafe, di modo che Meffer Andrea ritrovan. 
doh foo potette con. fatica, fuggendo, dalle mani 
de Magfriti falvarfi. Quefto accidente ancora che 
foffe temerario, e ch’ egli aveffe avuto quel fine 
che fogliane fimili moti avere, dette fperanza ai 
Grandi di potere sforzare il popolo, veggendo che 
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non perder quefta occafione armarfi d’ ogni forte 
aiuti conclufero, per riaver per forza ragionevolinen- 
te quello, che ingiuftamente per forza era ftato lor 
‘tolto. E crebbero in tanta confidenza del virtcere, 
che palefemente fi provedevano d’ armi, affortifica» 
vano le lor cafe, mandavano ai loro amici infino in 
Lombardia per aiuti. Il popolo ancora infieme coi 
Signori faceva i fuoi provedimenti armantoli, e a 
Sanefi e Perugini chiedendo, foccorfo. Già erano 
degli aiuti all’ una e all’ altra parte comporti; le città 
tutta cra in armi, Avevano fatto i Grandi di qua 
d’ Arno tefta in tre parti, alle cafe de Cavicciolli 
propingue a S. Giovanni, alle cai de Pazzi e de’ 
Donati a S. Piero maggiore, a quelle de’ Cavalcan- 
ti in Mercato nuovo. Quelli ci là d’ Arno s’ crano 
fatti forti ai ponti, e nelle itrade delle cafè ivoro, I 
Nerli il ponte alla Carraia , i Frefcobaldi c Manael 
li S, Trinità, i Roffi e Bardi il ponte vecchio e Ru- 
baconte difendevano, I popoiani dal? altra perte 
fotto il Gonfalone della giuftizia e P infegne delle 
compagnie del popolo fi ragunarono, È itando in 
quefla maniera non parve al popolo di diferir più 
la zuffa, e i primi che fi motfero furcno i Medici e 
i Rondinelli; i quali affalirono i Cavicciuili da quel. 
la parte che per la piazza di S, Giovanni entra alle 
cafe loro. Quivi la zutfa fu grande, perchè delle 
torri erano percofli coi faffi, e da baffo con le has 
lefire feriti. Durò quefta battaglia tre ore, c tutta 
Viu il popolo crefceva, Tanto che i Cavicciulh veg- 
gendofi dalla mo:titudine fopraffare, e mancare di 
wiuti, fi sbigottirono , e fi rimetfero alla poteftà del 
popolo, il quale falvò loro le caic e le ‘oftanze; fo- 
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lo tolfe loro l’ armi, ce a quelli comandò. che per 
le cafe de popoloni loro parenti e amici, difarma- 
ti fi-dividefiero. Vinto quelo primo affalto furono 
ancora i Donati evi Pazzi facilmente vinti, per effer 
meno potenti di quelli, Solo reftavano di quà d’ 
Arno i Cavalcanti, i quali di uomini e di fito erano 
forti. Nendimeno vedendefi tutti Gonfalonieri con- 
tro, e gli altri da tre Gonfaloni toli eflere ftati fupe= 
rati, fenza far molta difefa fi arrenderono.. Erano 
già le tre parti della città nelle mani del popolo. 
Reftavane una nel poter de’ Grandi, ma da più dif} 
ficile, sì per la potenza di quelli.ehe la difendeva- 
no, si per il fito, fendo dal fiume d’ Arno guarda- 
da; talmente che bifoghava vincere i ponti, i gus- 
line modo difopra dimoftrati erano difefi. Fu per- 
tanto il ponte vecchio .il primo affaltato , al quale fu 
gagliardamente difefo., perchè le torri armate; . le 
vie sbarrare, e le sbarre da ferociffimi vomini guare 
date erano, Tanto che "1 popolo fu con grave. fuo 
danno ributtato,  Conofciuto pertanto come quivi 
fi affaticavano in.vano „tentarono di paflare il pons 
te Rubaconte, e trovandovi le medefime, difficoltà, 
Jafciati alla guardia di quefti due ponti 4 Gonfaloni, 
con gli altri il ponte, allaCarraria atfalirono. E 
benchè i Nerli virilmente fi difendeffero, non po» 
terono il furor. del popolo foftenere, si per effere il 
pontes non avendo torri che lo difendeffero, più 
debole, si perché i Capponi e altre famiglie popola» 
ne loro vicine gli affalirono. | Talchè seflendo da 
ogni parte percoili, abbadonarono le.sbarre, (e dete 
téro la via al popolo» il quale dopo quelti, i Rof 
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Arno con i vincitori fi congiunfero. —Reftavane 
‘adunque foli i Bardi, i quali nè la rovina degli al- 
tri, nè In unione del popolo contra di loro, nè la 
poca fperanza degli aiuti potè sbigottire; c vollero 
piuttofto combattendo o morire, o veder le lor 
cafe ardere € faccheggiare, che volontariamente allo 
arbitrio n’ oro remici fottometterfi, Difendevanfi 
pertanto in modo, che il popolo tentò più volte ins 
vano 0 dal ponte vecchio o cal ponte Rubaconte vine 
cergli, e fempre fu con la mortee ferite di molti ri- 
buttato. Erali perdi tempi addietro fotta una firada, 
per la quale: fi poteva dalia via Romana andando tra 
Je cafe de Pitti alle mura. pofte fopra il colle di. $, 
Gicrgio pervenire. Per quefta via il popolo anane 
dò 6 Gonfalonicri, con òidinciche dalla parte, di 
diciro le cafe dei Bardi affalificro..» Quefto. affalto 
fece i Bardi mancer g* animo, c al Popolo-vincer P 
imprefa, © Perchè come quelli. che, guardavano. le 
sbarre delie ftrade fentireno, le Joro cafe etier com- 
battute, abbandonarono la zuffa; c corfero ‘alla di- 
fefa di quelle, Quefio fece chela sbarra del ponte 
vecchio fu vinta, œd Bardi da ogni parte. meli in 
fuga, i quali da Quaratefi, Parzancfi, e Mozzi fu- 
rono ricevuti, Il popelo intanto, e di quello ia 
parte più ignobile, affetato di preda fpoglidò e fac- 
chegiò tutte le cafe loro , e i loro palagi etorri dis» 
fece c arfe con tinta rabbia; che qualunque più al 
nome Fiorentino crudcie nemico, fi farebbe di tan- 
ta rovina vergoghato. . Vinti i Grandi riordinò il 
Popolo Jo Stato, e perch’ egli era di tre forti po. 
polo, potente; mediocre, e ballo, fi ordinò che į 
potenti avefliro due Signorie, tre i mediocri, e tre 
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i baffi, e il Gonfaioniere yfoffe ‘ora dell’ una, ora 
del? altra forte. Oltre di quefto tutti gli ordini 
della giuftizia contra i Grandi fi/riaffunfero, e per 
fargli più deboli, molti di loro tra la popolare mol. 
titudine mefcolarono.  Quefta rovina de’ Nobili fu 
sì grande, € in modo affliffe la parte loro, che mai 
più contra il popolo a pigliar I’ armi ili ardirono, 
anzi continuamente più umani e abietti. diventaro» 
uo. Il che fu cagione che Firenze non folamente 
d’ armi, ma d’ ogni generofità fi fpogliaffe. Man- 
tennefi la città dopo quefta rovina quieta infino all’ 
drino 1353, nel corfo del qual tempo feguì quella 
memorabil peftilenza da Meffer Giovanni Boccaccio 
con tanta eloquenza celebrata, per la quale in Fi. 
renze più che 96 mila anime mancarono.  Fecero 
ancora i Fiorentini la prima guerra coi Vifconti, 
mediante l’ ambizione dello Arcivefcovo allora Prin- 
cipe di Milano ; la qual guerra come prima fu for- 
mita, le parti dentro alla città cominciarono. E 
benchè foffe la Nobiltà diftrutta, nondimeno alla 
fortuna non mancarono modi di far rinafcere, per 


nuove divifioni, nuovi travagli, 


LIBRO 


mamam ) I5I 
LIBRO TERZO 
DELLE ISTORIE FIORENTINE 


DI 


NICCOLO MACCHIAVELLI. 


E gravi e naturali inimicizie che fono tra gli 
uomini Popolari c i Nobili, caufate dal voler que- 
fti comandare e quelli-non ubbidire, fono. cagioni 
di tutti i mali che nafcono nelle città; perchè da que- 
fta diverfità di umori ‘tutte I altre cofe che perture _ 
bano le Repubbliche, prendono il nutrimento loro, 
Quefto tenne difunita Roma; quefto (s egli è leci- 
to le piccole cofe alle grandi agguagliare) ha te- 
nuto, divifa Firenze; avvengachè nell’ uma e nell 
altra città diverfi effetti partoriffero. Perché le-ini- 
micizie, che furono nel principio in Roma tra il po» 
polo e î Nobili, difputendo, quelle di Firenze come 
battendo fi diffinivano ; quelle di Roma con una 
legge; quelle di Firenze con l efilio e con la mor- 
te di molti-cittadini fi terminavano ; quelle di Roma 
fempre la virtù militare ‘accrebbero , quelle di Firen 
Ze al tutto la fpenfero:: quelle di Rema da una ugualità 
di cittadini in una difuguaglianza grandiffima quella 
città conduffero ; quelle di Firenze da una difugua- 
glianza a una mirabile ugualità l’ hanno ridotta.La qual 
diverfità di effetti; conviene fia dai diverfi fini che 
hanno avuto quefti due popoli caufata. Perchè, il 
Popolo di Roma, godere i fupremi onori infieme coi 
Profat. Vol, II, Ddd No- 
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Nobili defiderava; quello di Firenze per. effer folo 
nel governo fenza che i Nobili ne participaffero, 
combatteva. E perchè il defiderio del popolo Ro- 
mano era più ragionevole, venivano ad effer l’ of- 
fefe si Nobili più fopportabili, talchè quella Nobiltà 
facilmente e fenza venir all’ armi cedeva; di modo 
che dopo alcuni difpareri a creare una legge; dove 
fi foddisfaceffe al popolo , e i Nobili nelle loro dignità 
rimaneffero, convenivano, Dall altro canto il defi- 
derio: del popolo Fiorentino cra ingiuriofo e ingiu» 
fto, talchè la Nobilità con maggiori forze alle fue 
‘difefe fi preparava, c perciò al fangue e all’ efilio fi 
veniva de’ cittadini. E quelle leggi, che dipoi fi 
crearono, nona comune utilità, ma tutte in favor 
del vincitere fi ordinavano. Da quefto ancora pro» . 
cedeva, che nelle vittorie del popolo la città di Ro- 
ma più virtuofa diventava, perchè potendo i popo. 
lari effere alla amminiftrazione de’ Magiftrati, degli 
eferciti, e degli imperj coi Nobili prepofti, di 
quella medefima virtù che crano quelli fi. riempie- 
vano, e quella città , crefcendovi la viriù, crefeeva 
in potenza: ma in Firenze, vincendo il popolo, i 
Nobili privi de’ ] agiflrati rimanevano; e volendo 
racquiftargli era loro neceffario coi governi, con 
Panimo, c con il modo del vivere, fimili ai popo- 
lani“ non -folamente  elfere, ma parere. Di quì 
nafceva la variazione delle infegne, le mutazioni de 
titoli delle famiglie, che i Nobili, per parer di po- 
lo; facevano; tanto che quella virtù dell’ armi e 
generofità ‘d’ animo; ch’ era nella Nobiltà, fi fpegne- 
va, c nel popolo ; dove ella non era, non fi pote- 
va raccendere. Talchè Firenze fempre più umile e 
abict- 
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abietta ne divenne; e dove Roma, Sendofi quella 
loro virtù convertita in fuperbia, fi ridulfe in ter- 
mine che fenza aver un Principe nen fi poteva man» 
tenere, Firenze a quel grado è pervenuta, che fa- 
cilmente da un favio dator delle leggi potrebbe effe- 
re in qualche forma di governo riordinata. Le qua- 
Ji cofe per la lezione del precedente libro in parte 
fi pofono chiaramente conoftere, E avendo moftra- 
to il nafcimento di Firenze, c il principio» della fua 
libertà, con le cagioni delle divifioni di quella, e 
come le parti de” Nobili e del popolo con la tiran- 
nide del Duca qd” Atene e con la rovina della Nobil- 
tà finirono; refta ora a narrarfi le inimicizie tra il 
popolo e la plebe, ce gli accidenti varj che quelle 
produffero. Domata che fu la potenza de’ Nobili; 
e finita che fu la guerra con P Arcivefcovo di Mila- 
mo, non pareva che in Firenze alcuna cagione di 
fcandalo foffe rimafta. Ma la mala fortuna della 
noftra città, e i non buoni ordini fuoi fecero tra 
la famiglia degli Albizi e quella de’ Ricci nafcere 
inimicizia, la quale divife Firenze, come prima 
quella de’ Buondelmonti e Uberti, e dipoi de’ Do- 
nati e de’ Cerchi P aveva divifa. I Pontefici, i qua- 
li allora ftivano in Francia, c gli ‘Imperatori, ch’ 
erano nella Magna, per mantener la riputazione 
loro in Italia; in varjtempi, di varie nazioni molti- 
tudine di foldati ci avevano mandate; talchè in que» 
fti tempi ci fi trovarono Inglefi, Tedefchi, e Erc- 
toni. Coftoro come per efler fevnite le guerre fens 
za foldo rimanevano, dietro ad una infegna di vene 
tura, quefto e quell’ altro Principe taglicggiavano. 
Venne pertarito l anno 1353 una di quefte com= 
er Ddd 2 pi 
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pagnie.in Toftana, capitanata da Monfignor Reale 
Provenzale, -la cui venuta tutte. le città di quella 
Provincia {paventò., e i Fiorentini non folo pubbli. 
camente di genti fi proviadero, ma molti cittadini, 
tra i quali furono gli Albizi e i Ricci, per falute 
propria s'.armarono,  Quefti .tra.lero crano pieni 
d’ odio, e.ciafeuno penfava,. sper ctienere il Prin- 
cipato nella Repubblica, come .poteffe opprimere 
Y altro. Non.erano perciò ancora venuti all’ armi, 
ama folaimente mei Magiftrati e nei configlj fi urtava- 
no.  Trovandofi adunque la città tutta armata, nac. 
ue.a forte una queftione in Mercato vecchio, dove 
aflai gente, fecondo che in fimili accidenti fi coftu= 
‘ma, concorfe ; e fpargendofi| il romòre fu rappor- 
tato ai Ricci, come. gli Alhizi gli affalivano; e agli 
Albizi, che i Rieci gli venivano a trovere. Per la 
qual cofa la città fi follevò , e i Magiltrati con fati- 
ca poterono luna famiglia e.1’ altra frenare, ac- 
ciocchè in fatto non-feguilfe quella zuffa, che a cafo 
e fenza colpa difaleano di loro era ftata diffamata, 
Queftoaccidente, ancora che debole, fece. riaccen- 
dere più gli animi, loro, e con maggior diligenza 
‘cerear cialcuno rd’ acquiftarfi partigiani, > E perchè 
già i cittadini perila rovina de Grandi erano in tan- 
ta upnalità venuti, che. i Magiftrati. erano più che 
per lo addietro non folevano, riveriti, difegnarono 
per la via'ordinaria ,. e fenza privata violenza pre- 
valerfi. Noi abbiamo narrato davanti, come dopo 
la vittoria di Carlo primo fi creò il Magiftroto di 
parte Guelfi, e a quello fi dette grande autorità fo- 
pra i Ghibellini , la quale il tempo., i varj accidenti, 
e .le:nuove divilioni avevano talmente mefla in obli- 
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vione, che molti difcelì dei Ghibellini i primi Ma- 
Biftrati eferciravano. Uguccione de” Ricci pertan- 
to, Capo di quella famiglia, operò che fi rinovaffe 
la legge contra i Ghibellini, tra i quali era opinione 
di molti foffero gli Albizi,. i quali molti anni indie: 
tro nati in Arezzo; ad abitare a Firenze erino 
venuti. Onde: che Uguccione, pensò rinovando 
Quefta legge privaregli Albizi de Magifltrati, dis 
fponeridofi per quella, , che qualunque difcefo. di 
Ghibellino foife condannato, fe alcuno inagiflrato 
efercitaffe. Quefto difegno d Uguccione fu a Piero 
di Filippo degli Albizi fcoperto, e pensò di favorir- 
lo, giudicando che opponendofi per fe fteflo fi chia- 
rirebbe Ghibellino. . Quefta legge pertanto rino- 
vata per P ambizione di coftoro, non tolfe, ‘ma’ 
dette a Piero degli Albizi riputazione, e fu di moltà 
mali principio. ° Nè fi può far“legge per una Re- 
pubblica: più dammofa, che quella ‘che riguar= 
da atfai tempo ‘indietro. Avendo adunque Pic- 
ro favorita lavlegge, quello che dai fuoi nemici» 
cra ftato trovato per fuo impedimento, gli fu via al+ 
la fira grandezza, perchè fattofi Principe. di. quefto 
nuovo ordine, fempre prefe più autorità, fendo’ 
da quefta. nuova Setta di Guelfi prima che alcun 
altro favorito. E perchè non fi trovava Magiftrato» 
che ricercaffe quali foffero Ghibellini, e perciò la 
legge fatta non era“di molto valere, providde ches 
ft delle autorità ai Capitanivdi chiarire i Ghibellini, 
© chiariti, figrrificar:loro cd ammonirli nor prendefe 
fero alcuno Magiftrato; alia quale ammonizione fe 
non ubbidiffero, rimaneffero condannati. Da ques 
fto nacque, che dipoi tutti quelli); chè in Firenze fo+. 
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no privi di poter efercitare i Magiftrati, fi chiama» 
no Ammoniti, Ai Capitani adunque fendo col tem- 
po crefciuta P audacia, fenza alcun rifpetto non fo- 
lamente quelli che lo meritavano ammonivano; ma 
qualunque pareva Joro, moffi da qual fi voglia ava- 
ra o ambiziofa cagione, E dal 1357, ch’ era comine 
ciato quefto ordine, al 66 fi trovavano di già ammo- 
niti più che 200 cittadini. Donde i Capitani e la Ser. 
ta de Guelfi era diventata potente, perchè ciafeuno 
per timor di non efer ammonito gli onorava; ‘e 
maffimamente į Capi di quelia, i quali erano Piero 
degli Albizi, Meffer Lapo da Caftiglionchio, e Car, 
Jo Stroz:i, E avvenga che quefto modo di procede- 
ce info;ente difpiacefie a molti, i Ricci fra gli altri 
erano peggio contenti che aleuno, parendo loro 
effere ftati di quefto difordine cagione, per il quale 
vedevano rovinare la Repubblica, e gli Albizi loro 
nemici effere contra i difegni loro diventati poten- 
tiflimi, Pertanto trovandofi Uguccione de’ Ricci, 
de’ Signori, volle por fine a quel male di che egli 
e gli altri fuoi erano ftati principio , e con nuova 
legge providde che a 6 Capitani di parte tre fi ag- 
giugneflero, de’ quali ne foffero due de’ minori 
Artefici, e volle che i chiariti Ghibellini avetfero a 
efler da 24 cittadini Guelfi, a ciò deputati, conferma- 
ti. Quefto provedimento temperò per allora in buo- 
na parte la potenza de’ Capitani, di modo che P 
ammonire in maggior parte mancò, e feppure ne 
ammonivano alcuni, erano pochi, Nondimeno le 
Sette degli Albizi e Ricci vegghiavano, e leghe, 
imprefe, deliberazioni, P una per odio dell’ altra, 
disfacevano, Viflefi adunque con fimili travagli 
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dal 1364; al 7r, nel qual tempo la Setta de’ Guelfi 
riprefe le forze. Era nella famiglia de” Buondél. 
monti un Cavaliere chiamato Meller Benchi, ilqua- 
le per i fuoi meriti in uni guerra contra i Pifani 
cra ftato fatto popolano, e per quelto era a poter 
effere dei Signori abile diventato. E quando egli 
afpertava di federe in quel Magiitrato fi fece una 
legge, che niuno Grande fatto popolano lo poteffe 
efercitare, Quefto fatto offefe atii Mcetfer Benchi, 
€ accozzatofi con Meffer Piero degli Albizi, delibe- 
rarono con P ammonire battere i minori popolani 
e.rimaner foli nel governo, | E per il favor che 
Meffer Benchi aveva con? antica Nobiltà, e per 
quello che Piero aveva con la maggior parte de’ po- 


polani potenti, fecero ripigliar te forze alla Setta de... 


Guelfi; e con nuove riforme fatte nella parte, or- 
dinarono in'modo la cofa, che potevano de’ Capi- 
tani e dei 24 cittadini a loro modo difporre. Don- 
de che fi ritornò ad aminonire con ‘più audacia che 
prima, e la cafa degli Albizi; come Capi di quefta 
Setta, fempre crefceva. Dall’. altro canto i Ricci 
non mancavano  d’ impedire con gli amici in quan- 
to potevano i difegni loro; tanto ‘che fi viveva in 


fofperto ‘grandiffino e'‘temevafi per ciafenno ogni: 


rovina, Oide che molti. cittadini moffi dall’ amore 
della patria in S. Picro Scheraggio fi raunarono; «© 
ragionato tra loro affai diquefti difordini, ai Signo- 
ti n° andarono, ai quali uno di loro di più autorità 
parlò in quefta fentenza.,,Dubitavano molti di noi, 
»Magnifici; Signori, a*e@fere! iniicme (ancora che 
»sPer cagione pubblica) ‘per ordine? privatos giudi. 
»Cando potere 0 come prefuntuofi effer notati, -0 co- 
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„me ambiziofi. condannati, Ma: confiderato -pois 
»che ogni giorno e fenza alcun riguardo; molti 
»cittadini per le logge c per le cafe, non per alcuna 
sspubblica utilità, ma per loro, propria ambizione, 
sconvengono ; giudichiamo, poichè quelli che per 
sla rovina della Repubblica fi reftringono, nente» 
sono, che non avetfero ancora da temere quelli; 
gsche per: bene e utilità pubblica fi radunano nè 
ssquello. che gli altri fi. giudichi di noi, ci curiamo, 
poichè gli. aliri, quelche moi poffiamo giudicare 


~ 


»di loro non -itimano. D’ amore che noi portias« 


»mô, Magnifici Signori, alia patria noftras .ci ha 
ssfatti prima reftringnere, e. ora ci fa venir da voi, 
>,per ragionar.di quel male che fi vede. già grande, 


peche tuttavia crefce in quella noftra Repubblica, . 


se per offerirci prefti ad aiutarvi fpegnerlo.. Il che 
ssvi potrebbe, ancora che P 'imprefa paia difficile, 
»riufcire, quando voi vogliate Jafciare indietro i 
ssprivati rifpetti, e ufare con.le pubblice forze lo vo- 
sftra. autorità, La comune corruzione di tutte le 
sscittà d’; Italia, -Magnifici Signori, ha, corrotta e 
tuttavia corrompe «la noftra città; perchè. dapoi che 
a,quiefta» provincia di traffe. di fotto ‘alle forze dell’ 
»:lmperio, le città di quella, non avendo un freno 
»potente ‘che le -correggetfe, hanno non come. li- 
ssbere ma come divife in Setre, gli Stati e Governi 
loro ordinati. Daguefto fono nati tutti gli altri mali, 
stutti gli altri difordini che in cffe ‘spparifcono, In 
„prima non/fistrova tra.i loro cittadini, nè unione 
né amicizia, fe non tra quelli che fono di qualche 
asfeelcratezza, 0. ecntra-la- patria o contra.i privati 
scommetla; confapevoli». E. perchè in tutti la Re- 
gligio= 
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sligione eil timoridi Dio è fpento, il giuramento 
s»€ la fede data tanto bafta, quanto ella è utile; e 
sel primo gli uomini fi vagliono, non per offer 
»varlo, ma perċhè fin mezzo a.potere.più facilmen= 
ate ingannare; e quanto } inganno riefte piùfacile 
alc esficuro ,, tanto più lode e gloria fe n° ‘acquifta; 
aper quefto gli uomini mocivi fono come induttrio- 
ayfi lodeti, e i.buoni come feiocchi biafimati. Eve» 
»remente nelle città a’ Italia tutto quello cherpuò ef- 
ssfere corrotto e che può corrompere altri, fi rac- 
»Cozza.. I giovani fono ozioli, i vecchi lafeivi, e 
»Ogni felo c ogni età è piena di brutti cofumi; a 
sche le leggi, buone; per effer dall’ ufanze' cattive. 
»guafte, non rimediano, Di qui. nafce quella ava- 
sytizia che. fi vede ne’ cittadini, -e quello appetito; 
„hon di vera’ gloria, ma di vituperofi onoriy dal 
quale dipendono gli odj, le inimicizie, i difpare. 
nti, le Sette, dalle quali: nafcono morti, clilj, af- 
ssflizioni di buoni, efaltazioni di trifti. Perchè i 
ssbuoni, confidatifi nella innocenza loro, non cera 
cano comei cattivi, di chi. firaordinariamente gli 
„difenda e onori, tanto che indifefi e inonorati ro- 
»vinano.. Da queo efempio nafce 1° amore delle 
ssparti, cola potenza di quelle; perchè. i cattivi per 
„per avarizia e per ambizione; «i buoni per necef- 
ssfità le feguono. E quello che è più perniziofo, è, 
a,vedere come i motori e principi defie l'intenzio» 
sshe e fine loro con' un pietofo vocabolo adoneftano;; 
»perchè fempre, ancora che tutti fiano alla libertà 
shemici, quella, o fotto colore di Stato d* Ottima» 
»ti, o di popolari. difendendo, opprimono. Per 
sschè il premio; il quale della-vittoria- defiderano; è 
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snon la gloria dell’ aver liberata la città, ma la fod- 
»,disfazione d’ avere fuperati gli altri, e il Principa- 
»to di quella ufurpato., Dove condotti, non è cofa 
sì ingiufta , sì crudele o avara, che fare non are 
ssdifcano. Di quì gli ordini e leggi, non per pub- 
»blicr, ma per propria utilità fi fanno. Di quì le 
guerre, le paci, e le amicizie, non per gloria co- 
„mune, ma per foddisfazione di pochi fi delibera- 
sino, E fe l altre città fono di quefti difordini 
„ripiene, la noftra n'è più che alcun’ altra macchia- 
sta; perchè le leggi; gli ftatuti, gli ordini-civili 
„non fecondo il vivere libero, ma fecondo P ambi- 
azione di quella parte; ch’ è rimafta fuperiore, fi fo- 
„no ‘in quella fempre ordinati e ordinano. Onde 
smafce che fempre cacciata üna parte , € fpenta una 
ssdivifione, ne forge un% altra. Perchè quella città, 
„che con le Sette più che con le leggi fi vuo] mane 
| ptencre, com’ una Setta è rimafta in effa fenza op- 
s,pofizione, di neceffità conviene che fra fe medefi- 
sma fi divida ; perchè da que’ modi privati mon fi 
»può difendere, i quali cfa per fus falute prima 
„aveva ordinati. E che quefto fia vero, 1 antiche . 
»,e moderne divifioni della noftra città lo dimoftra- 
sno: Ciafcuno credeva (difteutti che furono i Ghi: 
gsbellini) i Guelfi dipoi longamente felici e onorati 
ssviveffero. Nondimeno dopo poco tempo in Bianchi 
pein Neri fi divifero; Vinti dipoi i Bianchi, non 
„mai ftette la città fenza parti; ora per favorire i 
»fuorufciti, ora per le memicizie del popolo e de 
»grandi fempre combattemmo, E per dar. ad altri 
quello che per noi medefimi d’ accordo poffedere, 


»0 non volevamo; 0 non potevamo; ora al Re Ro- 
$ pber- 
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ssberto, ora al fratello , ora al figliuolo, e ‘in ultimo 
»al Duca d’ Atene la noftra libertà fottomettemmo, 
»Nondimeno in aleun Stato mai non ci ripofiamo, 
»come quelli che non fiamo mai ftati d’ accordo a 
ssviver liberi; e d efer fervi non ci contentiama, 
»Nè dubitammo (tanto fono i noftri ordini difpotti 
salle divifioni) vivendo ancora fotto P ubbidienza 
asdel Re, la Maeftà fua ad un vilifimo uomo na- 
»to in Agobbio pofporre. Del Duca d’ Atene non 
»li debbe per onor di quefta città ricordare, il cui 
» acerbo e tirannico animo ci doveva far favj, e in- 
a3fegnare a vivere, Nondimeno come prima e’ fu 
»Cacciato ,. noi avemmo P armi in mano, e con 
„più odio e maggior rabbia che mai alcun’ altra 
„volta infieme combattuto aveflimo, - combat- 
ntemmo'; tanto che I’ antica Nobiltà {noftra rimafe 
vinta, e nell’ arbitrio del popolo fi rimafe, Nè fi 
»seredette per molti; che mai alcuna cagione di fean- 
»dalo o di parte nafceffe più in Firenze; fendo, po» 
sstto freno a quelli che: per la loro fuperbia e infop- 
portabile ambizione pareva che ne foflero cagione. 
„Ma e’ fi vede ora per ifperienza quanto l opinione 
ssdegli uomini è fallace; cil giudicio falfo ; perchè 
sla fuperbia e P ambizione de’ Grandi non fi fpen- 
ofe, ma da’ noftri popolani fu loro tolta, i quali 
3009, fecondo l ufo degli uomini ambiziofi, d ottenere 
»il primo grado nella Repubblica cercano. Nè avendo 
»altri modi ad occuparlo chele difcordic, hanno di 
»nuovo divifa la città, eil nome Guelfo e Ghibellino, 
ath” era fpento ; € ch’ era bene non foffe mai fiato 
ssin queta Repubblica, rifufcitano. Egli è dato di 
syfopra (acciocchè nelle cofe umane non fia nulla o 
perpetuo o quieto) Che in tutte ie Repubbliche 
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„lano famiglie fatali; le quali nafeano perla rovina 
„di quelle. Di quefte la Repubblica-noftra'più che 
aglio altra (tara copiofa; perchè non una, ma 
„molte | hanno perturbata e afflitta, (come feterà i 
»Buondelmonti prima e gli Uberti, dipoi i Donati 
s€ i Cerchi, evora (oh. cofa-vergognofa e ridicola!) 
gii Ricci e gli Albizi la perturbano e dividono, Noi 
mon vi abbiamo ricordati i coftumi corrotti e lane 
tiche e continue divifioni* noftre per sbigottirvi, 
sma per ricordarvi le cagioni d’cfie, e dimoftrarvi, 
ssche come voi vene potere ricordare, noi ce ne ri- 
sscordiamo,  evper dirvi che P? efempio di quelle 
„mon vi debbe far diffidare di poter frenar quefte,. 
„Perchè in quelle famiglie antiche era tanto grande 
sila potenza loro, e tanti grandii favori, che elle 
„avevano dei Principi, che gli ordini e modi civili. 
, 558 frenarle mon baftavano, Ma ora che P Imperio 
„non ci ha forze, il Papa non fi teme, e chel 
ssftalia tutta, ve quefta città è condotta in tanta 
piugualità, che per lei medefima fi può reggere, non 
pci è molta difficoltà. E quefta noftra Repubblica 
smaffimamente fi può, non oftante gli Antichi efem- 
ssp] che ci fono in. contrario, nonfolamente mantenere 
sunita ma di buoni coftumi e civili modi riformare, 
spurehè voftre Signorie fi difpongano a volerlo fare, 
sA «che. noi, mofi dalla carità della patria, non 
sd alcuna privata; paffione, vi confortiamo. E ben., 
„čhè la corruzione dicta fia grande, fpegnete per 
„0ra quel male che ci emmorba, quella tabbiarche 
gi confuma, quel veleno che ci uccide, e impus 
„tate i difordini antichi, nonvalla natura degli uno» 
gini, ma ai tempi, i quali fendo variati, potete. 
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ssfperare alla noftra città)mediante i migliori. ordini, mi- 
ssgliortortuna; Ja malignità deila quale fi.può con la 
- prudenza vincere, ponendo freno all'ambizione di co- 
sfioro, e annullando quegli ordini che fono. delle 
»ySette nutritori, e prendendo quelli che al vero vi- 
s,vere libero e civile fono conformi, E fiate contens 
miti piuttofto farlo ora con la benignità delle Jdeggiz, 
«sche diferendo, con il favor delle armi, gli uomi- 
sli diano a farlo -neceffitati., -I Signori molli da 
uello che: prima per lor medefimi conofcevano, e 
dipoî dall’ autorità e conforti di coftoro, dettero 
autorità a 56 cittadini perchè alla falute della Re~ 
„pubblica. provedeffero. Egli è veriffimo che. gli 
aff:i uomini fono più atti a confervare un ordine 
buono, che a faperlo per loro medefimi ritrovare, 
Quetti cittadini penfarono più a fpegnere le prefen= 
ti Sette, che ator via de cagioni delle future; tan- 
tanto che nè Puna cofa nè l’altra confeguirono, per- 
chè ic cagioni delle nuove nen Jevarano, e di quel- 
le che vegghiavano, una più potente che I altra 
con maggior pericolo della Repubblica fecero. Pri. 
‘Varone pertanto di tutti i Megiftrati, eccetto che 
di quelli della parte Guelfa, per tre anni, tre della 
famiglia degli Albizi, e tre di quella de Ricci, trai 
quali Piero, degli Albizi e Uguccione de’ Ricci fus 
tono; proibirono a tutti. i cittadini entrare in pa- 
dagio, eccetto che ne tempi che i Magiftroti fede- 
\ Mano; providdero che qualunque fofi? battuto; 0 
impeditagli la poffeffione de’ fuoi beni; poreffe con 
Una domanda accufarlo ai configli, e farlo chiarire 
da’ Grandi, e chiarito fottoporlo. ai carichi loro, 
Quetta provifione tolfe IP ordine alla Setta de Ricciy 
n i ca 
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e a quella degli Albizi lo accrebbe; perchè avvengaché 
ugualmente foffero fegnate, nondimeno i Ricci affai più 
ne patirono; perchè fe a Piero fu chiufo il palagio de'Si» 
gnori, quello de’ Guelfi, dove egli aveva grandiffima au- 
torità, gli rimafe aperto, E fe primaegli e chi lo feguiva 
erano all’ ammonire caldi, diventarono dopo quefta 
ingiuria caldiffimi, Alla qual mala volontà ancora 
muove cagioni fi asgiunfero,  Sedeva nel. Pontifi- 
cato Papa Gregorio XI, il quale trovandofi in Avi- 
gnone governava; come gli anteceffori fuoi aveva- 
no fatto, P- Italia per Legati, i quali pieni q’ ava- 
rizia e di fuperbia avevano molte città afflitte. Uno 
di quefti, il quale in quei tempi fi trovava a Bo- 
logna, prefa P occafione della careftia, che 1 anno 
era in Firenze, pensò d’ infignorirfi di Tofeana, e 
non folamente non fovvenne i Fiorentini di vivere, 
ima per torre loro la fperanza delle future ricolte, 
come prima appari la primavera, con grande efer- 
cito gli affaltò, fperando, trovandogli difarmati 
e affainati, potergli facilmente fuperare. E-forfe 
gii fuccedeva, fe l’ armi con le quali quello gli affali, 
infedeli e venali ftare non foffero, Perchè i Fio- 
rentini, non avendo altro rimedio, dettero ai fuoi 
folda:i 130 mila fiorini, e fecero loro abbandonare 
la imprefa. >` Comincianli le guerre quando altri 
vuole, ma non quando altri vuole fi finifcono. 
Quefta guerra per l ambizione del Legato ‘incomin» 
ciata, fu dali fdegno de? Fiorentini feguita, e fet 
cero lega con Meffer Bernabò, e con tutte le città 
nemiche alla Chiefa, e crearono 8 cittadini, che 
quella amminiftrafferop con autorità di potere ope- 
rare fenza appello, € fpendere fenza darne ‘conto, 


Quefta guerra moffa contra il Pontefice fece, non 
oftan- 
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oftante che TTonccione folle morto, riforgere quelli 
che avevano la Setta de’ Ricci feguira, i quali con- 
tra gli Albizi avevano fempre favorito Meffer Bera 
nibò e disfavorita la Chiefa; e tanto più, che pli 
Otto erano rutti nemici alla Setta de' Guelfi IH che 
fece che Piċro degli Albizi, Meifer Lapo da Caftiz 
glionchio, Carlo Strozzi, e gli altri più infieme fi 
riftrinfero alla ofe de loro avverfari. E mentre 
che gli Otto facevano la guerra, ed colino’ ammo» 
nivano; durò la guerra. tre anni, ne prima ebbe 
che con la morte del Pontefice termine; e fu con 
tanta virtù c tanta foddisfazione dell’ univerfale 
amminiftrata, che agli Otto fu ogn’ anno proroga- 
to il magiltrato ; ed erano chiamati Santi, ancora 
ch’ eglino aveffero ftimato poco le cenfare, è le 
Chiefe. de’ beni loro fpogliato, e forzato il Clero a 
celebrar gl’ uffici; tanto quei cittadini ftimavano 
allora più la patria, che P anima;, e dimoftrarono 
alla Chiefa, come prima fuoi amici P avevano dis 
fefa, così fuoi nemici la potevano affliggere; per- 
che tutra la Romagne, la Marca, e Perugia le fece. 
ro ribellare.. Nondimeno mentre ch’ al Papa face- 
Vano tanta guerra, non fi potevano, dai Capitani di 
parte e da lor Setta difendere. Perchè P invidia 
che i Guelfi avevano agli Otto, faceva crefcere loro 
P audacia, e non che gli altri Nobili cittadini, 
ma dall’ ingiutiore alcuni degli Orto non fi aften- 
hero, È a tanta sarroganza i Copitani di parte fali- 
rono, ch” eglino erano; più che i Signori temuti, 
© con minore riverenza s' andava a quefti che a 
Quelli; e più fi ftimava il pelegio della parte, che il 
loro; tanto ch’ non veniva Ambafeiatore a Firenze 3 
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che non avelfe commiffione ai Capitani, Sendo 
‘adunque merto Papa Gregorio, e rimafta la città 
fenza»guerra di fuora, fi viveva dentro in gran cone 
fufione, ‘perchè dali” un canto P audacia de’ Guelfi 
era infopportabile, ‘dall’ ‘altro non fi vedeva modo 
a potergli. battere. Pure fi giudicavache di necef 
dità s% aveffe-a venire all’ armi, e vedere quale de’ 
due feggi doveffe prevalerè. Erano dalla parte. de’ 
Guelfi tutti gli antichi nobili, con la maggior par- 
te de” più.potenti popolani, dove, come dicemmo, 
Meter Lapo, Piero, e Carlo erano Principi, Dall’ 
altra erano tutti i popolani di minor forte, de’ qua- 
di erano Capi gli Otto della. guerra, Mceffer Georgio 
Scali, «Tomafo Strozzi, coi quali Ricci, Alberti, 
e Medici convenivano. © Il rimanente della molti» 
tudine, come quafi, fempre intraviene, alla parte 
mal: contentas” accoftava. Parevano ai Capi della 
Setta *Guelfa le forze degli avverfarj gagliarde, e 
ilpericofo loro grande, qualunque volta una Si- 
gnoria loro inimica voletfe abbaffarli.. E penfando 
che foe benc prevenire; 9 Laccozzatono infieme, 
dove le condizioni della icittà e dello Stato-loro clami- 
narono, c pareva loro che gli ammoniti, per effere 
erefciuti in tanto numero, avelfero loro dato tanto 
carico, che tutta la. città fotfe diventata loro nemi- 
ca. Ache non vedevano altro rimedio,» che dove 
gli avevano tolto loro gli onori, torre loro ancora 
la città, occupando per forza il palagio dei Signori, 
e riducendo tutto lo Stato nella Setra loro ; ad. imi- 
tazione degli antichi Guelfi, i quali non viffero peral- 
tro'nelia città ficuri,che per averne cacciati tutti gli ‘av- 
verfarj loro. Ciaftuno s’accordava a quefto, ma difcor= 


davano del tempo Correva allora l’ anno 1378,ed era il 
mefe 
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mefe. d Aprile, ea Mefer Lapo non pareva da 
differire, affermando, niuna cofa nuocere. tanto. al 
tempo, quanto il tempo, ca loro maffime, potere 
do nella feguente Signoria effere facilmente Salve» 
ftro de Medici Gonfaloniere, , il quate alla Setta Jo. 
ro contrario conofcevano, A Piero degli Albizi dal 
altro canto pareva da differire, perchè giudicava 
bifognafTero forze, e quelle non etere poMbile, 
fenza dimoftrazione, raccozzare;. e quando foffero 
fcoperti, in manifefto pericolo incorrerebbero, 
Giudicava pertanto cffere neceflario che il propine 
quo S. Giovanni s’ afpettaffe, nel qual tempo,. per 
efTere il più folenne giorno della città, affai. molti. 
tudine in quella concorre, tra la quale potrebbero 
allora quanta gente voleffero nafeondere, E per ri 
mediare aquello che di Salveftro fi temeva, s ammo» 
nife, c quando quefto non pareffe da fare, s'am- 
moniffe uno dj Collegio del fuo quartiere; e ritraene 
dofi lo feambio, per effere le borfe vote, poteva 
facilmente la forte fare, che quello o qualche fuo 
conforte foffe tratto, che gli torrebbe la facoltà di 
poter federe Gonfaloniere.  Fermarono pertanto 
Quefta deliberazione, ancora che Meffer Lapo mal 
volontieri v’ acconfentiffe, giudicando il differire nos 
civo, e che mai il tempo non è al tutto comodo a 
far una cofa, in modo che chi afpetta'tatte le coa 
Irodità, o ci non tenta mai cofa alcuna, o fe la 
tenta la fa il più delle volte a fuo difavvantaggio» 
Ammonirono coftoro il Colleggio, ma non facceffe 
loro lo impedir Salveftro, perchè fcoperto dagli Ot». 
to le cagioni, cne lo fcambio non fi titraeffe opera» 
tono. Fu tratto pertanto Gonfaloniere Salveftro . 
Profat. Vol. III Ece di 
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è 
di Meffer Alamanno de’ Medici... Coftui nato di 
nobiliffima famiglia popolana, che il popolo folle 
da pochi potenti oppreffo fopportare non poteva. 
E avendo penfito di por fine a quefra infolenza, 
vedendofi il popolo favorevole e di molti nobili po- 
polani compagni, comunicò i difegni fuoi con Pe- 
nedetto Alberti, Tomafo Strozzi re Meffer Giorgio 
Scali, i quèli per condurgli ogni aiuto, gli promi- 
fero. Formarono adunque fegretamente una legge, 
la quale ‘innovava gli ordini della Giuflizia contro 


„ai Grandi, e P autorità dè Capitani di parte dimi- 


nuiva, e agli Ammoniti dava modo di poter «effere 
alle dignità rivecati, E perchè quafi in un medefie 
mo tempo fi efperimentaffe e otteneffe, avendofi 
grima nei Coilegj, e poi ne’ Configli a deliberare, e 
trovandofi Salveftro Propofto (il qual grado in quel 
tempo che dura, fa uno, quali che Principe della 
città) fece in'una medefima mattina il Collegio e il 
Configlio raunare; e alColleggio prima, divifo da 
quello, propofe la legge ordinata, la quale, come 
tofa nuova, trovò nel numero di pochi tanto dis- 
favore, che ella mon fi ottenne. Onde veggendo 
Salveftro come'gli erano tagliate le prime vie ad 
ottenerla, finfe di parurfi del luogo per fua neceffità, 
e fenza che altri fe n'accorgeffe n° andò in Confi- 
glio, e faliro alto, dove ciafcumo lo poteffe vedere 
e udire diffe, come gi credeva effere fiato fatto 
Gonfaloniere, non per effer giudice di caufe privas 
te, che kano i lero giudici ordinarj, ma per vi» 
gilar lo Stato, correggere P infolenza de’ potenti, 
c temperar quelle leggi, per P ufo delle quali fi ve- 


delle la Repubblica rovinare; e come ad ambedue 
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quefte cofe aveva con diligenza penfato se in quan- 
to gli era ftato poffibile proveduto ; ma la maligni- 
tà degli uomini in modo alle fue giufte imprefe s opa 
poneva, che a lui era tolta la via di poter'operar 
bene, c a loro, non che poterlo deliberare, ma @ 
udirlo.. Onde che vedendo di non poter più in al- 
cuna cofa aila Repubblica, nè al bene univerfale 
giovare; non fapeva per qual cagione s” aveva a te- 
here più quel magiftrato, il quale o egli non meri- 
tava, o altri credeva che non meritaffe; e per que» 
{to fe ne voleva ire a cafa, acciocchè quel popolo 
potelfe porre in fo luogo un altro, che aveffe o 
maggior virtù o miglior fortuna di lui. E dette 
quette parole fi partè di Configlio per andarne a 
cofa. Quelli che in Configlio erano della cofa 
confapevoli; e quegli altri che defideravano novità, 
levarono il romore, al quale i Signori e i Collegj 
corfero; c veduto il loro. Gonfaloniere partirfi , con 
preghi e con autorità le ritennero, e lo fecero in 
Configlio, il quale era pieno di tumulto, ritorna» 
te E molti nobili cittadini furono con parole in- 
giuriofifiime minacciati, tra i quali Carlo Strozzi fu 
da un artefice prefo per il petto, e voluto ammazza. 
l'e, e con fatica fu dai circonftanti difefo. Ma quel. 
lo che fufcitò maggior tumulto e mefe in arme la 
Città, fu Benedetto degli Alberti, «il quale dalle fis 
Neftre del palagio con alta voce chiamò il popolo 
al arme, e fubito fa piena la piazza d’ armati 
Onde che i Collegj quello; che prima pre- 
Bati non avevano voluto fare, minacciati e ima 
Pauriti feceroe I Capitani di parte in queto medea 
fimo tempo avevano aflai cittadini nel loro palagio 
radunati, per configliarfi come s’ aveflere contra I’ 
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ordine de’ Signori a difendere. Ma come fi fenti 
levato il romore, e s intefe quello che per. i Confi- 
gli s'era deliberato, ciafcuno fi rifuggi nelle cafe 
fue. Non fia alcuno che muova una alterazione in 
una città, percredere poi ò fermarla a fua pofta,0 rego- 
larla a fuo modo, Fu P intenzione di Selveflro creare 
quellalegge, c pofare la città, e la cofa procedette 
altrimenti; perchè gli umori mof avevano in mo- 
do alterato ciafcuño, che le botteghe non fi apriva- 
no, i'cittadini s* alfforzavano. per le cafe, molti i 
loro mobili per iMonafteri e per le Chiefe nafcon- 
devano, «e pareva che ciafcuno temeffe qualche pro- 
pinquo male. Radunaronfi i Corpi dell’ Arti, e cid- 
cuna fece un Sindaco, Onde i Priori chiamarono 
i loro Colleggj e quei Sindachi, e confalrarono tut- 
to un giorno come la città con foddisfazione di cia- 
fcuno fi poteffe quietare; ma per effere i pareri dia 
verfi, non $’ accordarono. L altro giorno feguene 
te, l Arti traffero fuora ie loro bandiere, il che fen- 
tendo i Signeri, c dubitmdo di quello avvenne, 
chiamarono il Configlio per porvi rimedio. Nè fu 
raunato appena, che fi levò il rumore, e fubito P 
infegne dell’ Arti con gran numero d armati dietro 
farono in piazza, Onde che il Configlio, per dare 
all’ Arti e al popolo di contentarle fperanza, e torre 
loro 1° occafione del male, dette general poteftà, 
la qual fi chiama in Firenze Balia; ai Signori, Col 
legj, agli Otto, ai Capitani di parte, e ai Sindachi 
dell Arti, di porer riformar lo Stato ‘della città a 
comune beneficio di quella. E mentre che quefio 
s ordinava, alcune infegne dell’ Arti, e di quelle di 
minor qualità (icndo moffe da quelli che defiderava- 
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no vendicarii delle frefche ingiurie ricevute dai 
Guelfi) dall’ altre fi fpiccarono, eda cafa di Meffer 
Lapo da Caftaglionchio facchepgiarono edarfero, Co- 
ftui come intefe la Signoria aver fatto imprefa con- 
tra gl’ ordini de Guelfi, e vidde il popolo in arme, 
non avendo altro rimedio che nafconderfi o fuggire, 
prima in S. Croce fi nafeofe, dipoi veftito da frate 
in Cafentino fe ne fuggi, dove più volte fu fentito 
dolerfi di fe, per aver  confentito a Piero 
degli  Albizi, e di Piero per aver -voluto 
afpettar S. Giovanni ad aflicurarfi dello Stato, 
Ma Piero e Carlo Strozzi ne primi rumori fi nafco- 
fero, credendo, ceflati quelli, per aver alfai parenti 
e amici potere ftare in Firenze ficuri. Arfa che fu 
la cafa di Meffer Lapo, perchè i mali con difficoltà 
fi cominciano, e con facilità fi acerefeano, molte al- 
tre cafe furono o per odio univerfale , o per priva- 
te nimicizie faccheggiate ed arfe. E per aver com- 
pagnia che con maggior fete di loro a rubbare i 
beni d’ altri gli accompagnaffe, le pubbliche prigio- 
ni ruppero. E dipoi il Monifterio delli Agnoli, e 
il convento di fanto Spirito, dove molti cittadini 
avevano il loro mobile. nafcofo; faccheggiarono, 
Nè campava la pubblica Camera dalle mani di que- 
fti predatori, fe dalla riverenza di uno de Signori 
lon foffe ftata difefa, il quale a cavallo con molti 
armati dietro, in quel modo che poteva alla rabbia 
di quella moltitudine »° opponeva, Mitigato in 
Parte quefto popolar furore, sì per P autorità de 
Signori , sì per effer fopraggiunta la notte; P altro 
dì pòi la Balfa fece grazia agli Ammoniti, con que- 
fto, che.non poteffero per tre anni efercitare aleu- 
no Magiftrato. Annullarono le leggi fatte in pre- 
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gindicio de’ cittadini dai Guelf. Chiarirono ribelîi 
Meffer Lapo da Caftiglionchio e i fuoi conforti, è 
con quello più altri dall’'univerfale odiati. Dopo 
le quali deliberazioni i nuovi Signori fi pubblicaro- 
no, de’ quali era Gonfaloniere Luigi Guicciardini; 
peri quali fi prefe fperanza di fermare i tumulti, 
parendo. a ciafeuno che foffero uomini pacifici, e 
della quiete comune amatori, Nondimeno non fi 
aprivano le botteghe, ci cittadini non pofavano P 
armi, € guardie grandi per tutta la città fi faceva. 
no. = Per la qual cofa i Signori non prefero ii Ma 
giftrato fuora di palagio con la folita pompa, ma 
dentro, fenza offervare alcuna cerimonia, Quetti 
Signori giudicarono niuna cofa effere più utile di 
farfi nel principio del loro magiftrato, che pacifica 
rọ la città, c però fecero pofare P armi, aprir le 
botteghe, partir di Firenze molti del contado fiati 
chiamati da’ cittadini in lcro favore. Ordinaronò 
in di molti luoghi della città guardie, di modo che 
fe gli ammoniti fi foffero potuti quietare, la città 
fi farebbe quietata, Ma eglino non erano contenti 
d’ afpettar tre anni a riaver gli onori, tanto che q 
loro foddisfazione l’ Arti di ngovo fi ragunarono y 
e ni Signori domandarono che per bene e quiete 
dellà città cordinaffero, che qualunque cittadino in 
qualunque tempé, de’ Signori, di Collegio, Capi- 
tano di parte, o Confolo di qualunque arte foffe 
ftato, non poteffe eller ammonito per Ghibellino} 
e dipoi, che nuove imborfazioni nella paite Guelfa 
fi faceffero, e le fatte s° ardeflero.  Quefte. doman- 
de non folamente dai Signori, ma fubito da tutti i 
Configli furono accettate, | Per il che parve che i 
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tumulti che'già di muovo erano mofi fi fermaffero, 
Ma perchè agli nomini non. bafta ricuperare il loro, 
che vogliono occupar quello d’ altri e vendicarfi; 
qirelii che fperavano ne? difordini, moftravano agli 
artefici, che nen farebbero mai ficuri, fc molti lo» 
To nemici non erano cacciati e difirutti, Łe quali 
cofe.prefentendo i Signori, fecero'venir avanti a 
loro i Magiftrati dell’ Arti, infieme coi loro Sinda- 
chi, ai quali Luigi Guicciardini Gonfaloniere parlò 
in quea forma. „Se quetti Signori, e io infieme 
»con loro, non aveffimo ,, buon tempo è, conofciu- 
sta la fortuna di guelta città, la quale fa che fornite 
ssle guerre di fuora quelle di dentro cominciano; noi 
»ci faremmo ‘più: maravigliatirdo? tumulti feguiti, e 
sspiù ci avrebbero arrecato difpiacere; ma perchè le 
sicofe confuete portano feco minori affanni, nei 
»abbiamo i paffati rumori con pazienza fopportati, 
s»fendo maffimamente fenza noftra colpa incomine 
ssciati, c fperando quelli. fecondo l’ efempio, de’ palla» 
siti dover aver qualche volta fine, avendovi in tante. 
»e sì gravi domande compiaciuti, Ma prefentendo 
ncome voi non quietate, anzi volete che a’ voftri, 
»cittadini nuove ingiurie fi facciano, e con nuovi 
»efilj fi condannino, crefce con la disoneftà voftra 
nil difpiacer noftro. E veramente fe noi aveffimo 
creduto, che ne tempi del noftro Magiftrato.la 
»snoftia città, o per contrapporci a voi, o per come 
»piacervi aveffe a rovinare, noi avremmo o con la 
»fuga o con I" efilio fuggiti quefti onori. Ma fpe- 
»tando aver a convenir con uomini che aveffero in 
loro qualche umanità, c-alla loro: patria qualche 
vamoreg prendemmo il Magiftrato volentieri, cre» 
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»dendo eon la noftra umanità vincere in ogni mo- 
»do l ambizion voftra, Ma noi vediamo ora per 
»ifperienza che quanto più umilmente ci portiamo, 
pQuanto più vi concediamo; tanto più infuperbite; 
pe più disonefte cofe domandate. E fe noi parliamo 
s,così, non facciamo per offendervi, ma per farvi 
sravvedere; perchè noi vogliamo ch'un altro vi 
sadica quello che vi piace, noi vogliamo dirvi quel» 
»lo che vi fia utile, Diteci per voftra fè, qual co» 
ssfa è quella che voi poffiate oneftamente più defide- 
‚rare da noi? Voi avete voluto torre |’ auterità ai 
Capitani di parte; ella fi è tolta: Voi avete vo- 
sluto, che ù ardino le lor borfe, e faccianfi nuo» 
pve riforme; moi l abbiamo acconfentito: Voi vo- 
alefte, che gli Ammoniti ritornaffero negli onori; 
ne fiè permffo : Noi per i preghi voftri a chi ha ara 
ssfe le cafe c fpogliate Je Chiefe abbiamo perdonato, 
„e fi fono mandati in efilio tanti onorati e potenti 
cittadini per foddisfarvi: I Grandi a contemplazion 
„voftra fi fono con nuovi ordini raffrenati: ‘Che 
fine avranno quelte voftre domande, o quanto 
„tempo uferete voi male la libertà voftraî Non ve- 
ssdete voi che noi fopportiamo con più pazienza P- 
sjeffér vinti, che voi la vittoria? A che condurrane 
sano quefte voftre difunioni quefta vofira città? 
»Non vi ricordate voi che quando ella è ftata dife 
sita, Caftruccia un vil cittadino Lucchefe l ha 
„battuta? un Duca d' Atene privato condottiere vo- 
„ftro P ha foggiogata} Ma quando ella è ftata uni- 
sd, nen l ha potuta fuperare un Arcivefcovo di 
a:Milano e un Papa, i quali dopo tanti anni di 
»guerra fono rimafi con vergogna... Perchè volete 
i Vol 
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»voi adunque che le voftre discordie quella città 
pnella pace facciano. ferva la quale .tavti nemici 
potenti nella guerra hanno lofciata libera? Che 
»trarrete voi dalle difunioni vofire, altro che fèrvia 
stà? o de’ beni, che voi ci avete rubbati, o réi. 
»bafte altro, che povertà? ` perché fono quelli che 
»con le induftrie noftre nutriftono tutta la città, 
»de quali fendone fpogliati non potremo. nutriria. 
»E quelliàche gli averanno occupati, come cola 
smale acquiftata, non gli fapranno prefervare; dóna 
»de ne feguirà la fame e la-povertà della città. Ta 
»e quefti Signori vi comandiamo, e fe I oneftà la 
»confente , . vi preghiamo, che voi fermiate una: 
svolta P animo, e fiate contenti titare quieti a quel- 
»le cofe, che per noi fi fono ordinate; e quando.pu- 
sre ne volefte alcuna di nuovo, vogliate civilmen» 
nate; e non con tumulto e con P armi domandarla; 
»perchè quando elle fiano onettes fempre ne farete 
sscompiaciuti y e non darcte: occafione ai malvaggi 
stomini, con voftro carico c danno fotto le fpalle 
ssvoftre di rovinar la patria voftra.,, Quefte parole, 
perchè erano vere, commoffero allai gli animi di 
Quei cittadini, e umanamente ringraziarono “il 
Gonfaloniere d'aver fatto I° ufficio con loro 
di buon; Signore, e con la città di buon cit- 
tadino; offerendofi effer prefti ad ubbidire a qaan- 
to era ftato loro commeffo. E i Signori per darne 
loro cagione, deputarono due cittadini per qualun- 
que dei maggiori Magiftrati, i quali infieme coi 
Sindachi dell’ Arti praticaffero fe alcuna cofa foffe da 
riformare a quiete comune, e ai Signori la riferiffea 
ro.. Mentre che quefte cofe così procedevano , nac- 
que un altro tumulto. il quale affai più che che 
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| primo offefe la Repubblica.‘ La maggior parte 
del arfioni e ruboric feguite ne pròffimi giorni, . 
erano ftate dall'infima plebe della: città fatte e quel 
li che fra.loro s'erano moltrati più audaci, teme» 
vano, quietate e compofte le maggiori. differenze, 
d* efer puniti de’ falli commeffi da loro, c come 
egli accade fempre, d’ effere abbandonati da coloro 
ch’ al far male gli avevano infbigati; a che > age 
‘giagneva un odio che il popolo minuzo, aveva coi 
cittadini ricchie principi dell’ Arti, non parendo lo» 
ro effere foddisfatti delle loro. fatiche fecondo che 
giuftamente. credevano- meritare, Perchè quando 
ne tempi di Carlo. primo la città fi divife in Arti, fi 
dettè Capo e Governo a ciafeuna), e fi providde, 
che i fudditi di ciafcuma Arte, dai Capi fuoi nelle 
cofe civili follero giudicati.  Quefte Arti, come già 
dicemmo, furono nel principio 12, dipoi col tempo 
tanto de n^ acercbbero, ch’ clle aggianfero a 21, è 
furono di tanta potenza, ch elle prefero in pochi 
anni tutto il governo della città, E perchè tra quel 
le, delle più e delle meno onorate fi trovavano, in 
maggiori e minori-fi divifero; e 7 ne furono chias 
mate maggiori, e 14 minori. Da queta divifione, 
e dail'altre cagioni che difopra abbiamo narrate, 
nacque È arroganza de'- Capitani di parte; pérchè 
quei. cittadini, ch?” erano anticamente ftati Guelfi, 
fotto il governo de» quali fempre quel Mogifltrato . 
giurava , i popolani delle maggior Arti favorivano, 
c quelli delle minori coì loro difenfori perfeguita- 
vano. Donde contra di loro tanti tumulti » quanti 
abbiamo narrati, nacquero, Ma perchè nell -ordis 
nare i corpi dell’ Arti, molti di quelli efercizj, tra 
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“i quali il popolo minuto e la plebe infima fi afaticas 
fenza aver corpi @ Arti proprie reftarofio) ma a var 
Tie arti conformi ‘alle qualità dei loro efercizi 0 for 
tomefféro; ne nafceva che quando erano o non fod- 
Gisfatti-dalie fatiche loro, o in alcun modo dai Jos 
maeftři oppreffati, non avevano altrove dove rifugs 
gire che al Moagiftrato di quelle Arti che gli gover- 
nava; dal quale non pareva loro folle fatta quella 
giuftizia che giudicavano fi convenific. E di tutte 
P Arti che aveva e ha più di quefti fortopofti, era cdl 
è quella della lana, la quale per eifere potentifiima, 
e Ja prima per autorità di tutte, con’ induitria fua 
la maggior parte della piebe e popoto minuto pafce- 
va e, pafce. Gli uomini piebci adunque, così quela 
ti fottopofti all’ Arte della Jana, come: al altre Arti, 
per le cagioni dette erano pieni di fdegno; al quale 

‘‘aggiuonendofi la pàura, perle arfioni e ruberie 
fatte da loro, convennero. di notte più volte infic- 
me, difcorrendo i cafi feguiti, e moftrando P uno 
al altro ne’ pericoli che gli fi trovavano. Dove} alcu» 
no de più arditi e di maggior: efperienza, per ina- 
mimire gli altri, parlò in quefta fentenza. ,,Sc noi 
piveffiimo a deliberare ora, fe fi aveffero a pigliar 
„larmi, ardere e rubare le cafe de’ cittadini, fpo= 
sgtiare le Chiefe, io farci un di quelli che lo giu- 
».dicherei partito da penfarlo, e forle [approve- 
svei che foffe da preporre una quieta povertà 
»a un guadagno pericolofo. Ma perchè # ar 
aimi fono prele, e molti mali fono fatti, e’ 
smi ‘pare che $ abbia a ragionare, comc quelle 
»,non fi abbiano a lafciare, ‘e come de mali com- 
»mefi ci pofliamo afficurare. Io credo) certamente 
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»che quando altri non ici infegnaffe, che la neceffità 
ssci infegni, Voi vedete tutta quefla città piena di 
premmarichi e d odio contra di noi; i cittadini fi 
»riflringono, la Signoria è fempre coi Magiftrati. 
aotrediate che y fi, ordifcono. lacci per. noi, 
e huove forze contra le tefte noltreîs” apparecchia- 
»00. Noi debbiamo pertanto cercare due. cofe, 
»,e aver nelle noftre deliberazioni due finiz l’ uno 
ssdi non poter efere delle cofe fatte da noi ne” prof. 
slimi giorni gaftigatis I altro di potere icon più 
»libertà e più foddisfazione noilra, che per il paffa- 
pio vivere. Convienci pertanto, fecondo che a 
gine pare, 2 voler che ci fiano perdonati gli. errori 
svecchi; farne de’ nuovi, raddopiando i mali, e 
»? arfioni e. ruberie moltiplicando, c ingegnarfi a 
queto aver di molti compagni. Perchè dove mol- 
„ti errano niffuno fi gaftiga, e i falli piccioli fi pu- 
»„hifcono, -i grandi c i gravi fi premiano, E quan- 
do molti patifcono , pochi cercano di vendicarfi; 
»perchè P ingiurie univerfali con più pazienza, che 
ssle particolari fi fopportano. Il moltiplicare, adun- 
pque ne mali, ci farà più facilmente trovare perdo- 
sno, e ci darà la via ad aver quelle cofe, che per 
sila libertà noftra d’ aver defideriarmo, E parmi che 
noi andiamo a un certo acquifto , perchè quelli 
sche ci potrebbero impedire, fono difuniti c ricchi; 
pla difuniene loro pertanto ci darà la vittoria, e 
„le loro ricchezze, quando fieno diventate noftre, 
„cela manterranno. Nè vi sbigottifca quella anti- 
sschità del fangue ch ei ci rimproverano. Perchè 
ptutti gli uomini avendo avuto un medefimo prin- 


„Cipio, fono ugualmente antichi, € dalla natura 
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ssfono ftati fatti a un modo. © Spogliateci tutti 
signudi, voi ci vedrete fimili. Riveftite noi 
»delle  vefti loro, ed eglino delle noftre, 
snoi fenzi dubbio nobili, ed eglino ignebili 
»parranno 5 perchè folo la povertà e le ricchezze ci 
»difagguagliano. Duolmi bene che fento, come 
smolti di voi delle cofe fatte per cofcienza fi penro- 
sine, c,delle nuove fi vogliano aftenere, E certa- 
sinente fe egli è vero, voi non fere quegli uomini, 
»ch' io credeva che voi fofte, ' Perchè nè cofcienza 
nè infamia vi debbe sbigottire; perchè coloro che 
»vincono, in qualunque modo vincono, mai non 
»te riportano vergogna, E della cofcienza noi non 
»debbiamo tener conto; perché dive è, come è in 
»Moi, la paura della fame, e delle carceri, non può 
»mné debbe quella dello inferno cipere, Ma fe voi 
smotercte il modo del procedere degli uomini, ve 
socirete tutti quelli che a ricchezze grandi, c a gran 
| potenza pervengono, o cen frode; o con forze 
»effervi pervenuti; e quelle cofe dipoi ch’ eglino 
»lanno o con inganno oò con violenza vfurpate, per 
meelar la bruttezza dell’ acquifto, quello fotto falfo 
»titolo di guadagno adoneftano. E quelli i quali 
»0 per poca prudenza, o pertroppa fciocchezza fuga 
»gono quefti modi, nella fervitù fempre e nella po- 
»,vertà affogano, Perchè i fedeli fervi fempre fono cona 
sfervi, e gli uomini buoni fentpre fon poveri, nè mai 
»tfcono di fervità fe non gli infedeli è audaci, e di po- 
povertà fe non i rapaci e fraudolenti. Perchè Dio e la 
»Natura ha pofte tutte fe fortune degli uomini loro in 
»inezzo, le quali più alle repine che all induttria, e alle 
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sscattive che alle buone arti fono efpofie. Di qui 
9;nafce che gli uomini mangiano P un altro, e-vane 
no fempre col peggio chi può meno.  Debbefi 
wadunquejufar la forza quando te n° è data occafio» 
ses la quale non può a fnoi effere offerta dalla 
sfortuna niaggiore, fendo ancora cittadini difuniti, 
sla Signoria dubbie, i Magiftrati sbigottiti, talmen» 
sste che fi poffono, avanti che fi unifcano e fermi- 
mo F animo, facilmente opprimere. Donde , ‘0 noi ri» 
»,marremo al tutto Principi della città, on’ avremo, 
sstanta parte, che non folamente gli errori paffati ci fie- 
sono perdonati, maavremo autorità di potergli di nuo» 
wveingiurie minarciare, Io confeffo quefto partito cffe- 
ere audace e pericolofo, ma dove la neceffità ftrigne, è 
s P audacia giudicata prudenza;e del pericolo trelle cofe 
wgrendi gli uomini, animofi non tennero mai con- 
pto. . Perchè femprè quelle imprefe che con perico- 
plo fi cominciano fi fnifcono con premio, e d’ un 
$spericolo mai fi uftì fenza pericolo, Ancora che io 
sicreda dove-fi veggia opparecchiar le carceri, i tor- 
somenti e le morti, “che fia da:temere più lo fari 
che cercare d’ afficurarfenc, perché nel primo 
pi mali fono certi, e nell’ altro dubbj. Quante 
„voite ho udito io dolervi della avarizia de vori 

Superiori e della ingiuftizia de” voftri Magiftrati? 
pOra è tempo, ron folamente*da liberarli da loro, 
soma da diventar in tanto loro fuperiore, ch’ eglino 
pabbiano più a dolerfi e a temer di voi, che voi 
pdi loro. L' opportunità che dall’ occafione ci è por- 
pta, vola, © in.vano quando ella è fuggita fi cerca 
»poi di ripigliarla» Voi vedete le preparazioni de’ 
molti avverfar Preoccubiamo i penfieri loro, e 
„gual 
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signal di noi prima ripiglicrà I armi, fenza dube 
»»bio farà vincitore con'rovina del nemico cd efalta» 
s,zione fug, donde a molti di noi ne  rifolterà ono- 
sre, e ficurità a tutti.,, Quefte perfuafioni accefea 
ro forte i già per loro medefimi rifcaldeti animi al 
male, tanto che deliberarono pender? armi, poich? 
eglino aveffero tirati più compagni alla voglia loro. 
È con giuramento fi obbligarono -di foccorrerfi, 
quando accadeffe che @lcuno di Ioro foffe dai Magi- 
ftrati oppreffo. Mentre che coftoro ad ‘ocenpare’ la 
Repubblica fi preparavano; quefto loro difegno per- 
venne a notizia de' Signoris per la qual cofa ebbe- 
ro un Simone ‘dela piazza nelle mani, dal quale 
intefero tutta-la congiura, e come il giorno feguen= 
te volevano levare il rumore, Cne che veduto il 
pericolo, raunarono i Collegj, e quei Cittedini, 
che infiemercoiSindachi deli’ Arti P umione della cit. 
tà praticavano. E avanti che ciefcuno foffe infieme 
era già venuta la fera, e da quelli i Signori furono 
configliati, che fi faccffero venire-i Confoli dell’ Arti, 
i.quali mtti configliarono,, che tutte le genti d’ are 
inivin Firenze venir fi ficetfero, ci Gonfalonieri del 
popolo foffero la mattina con le-loro compagnie are 
mati in piazza. Temperava.l orivolo di paiagio in 
Gnel tempo che Simone fi tormentiva, e che i citra» 
dini fi ragunavano y un Niccolò da San Friano, e 
aecortofi: di quel ch’ era, tornato a cafa riempiè di 
tumulto tutta la fua vicianza, di modo che in un 
fubito alla piazza di Santo Spirito più che mille no- 
Mini armati fi raunarono.  Quefto rumore pervenne 
agli altri congiurati, e San Piero maggiore e Sîn 
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Lorenzo (luoghi deputati da loro). d-uomini arma» 
ti fi riempierono. Era già venato il giorno, il qua- 
e,cra il 2r di Luglio, e in piàzza in favor de Si. 
gnori più che go uomini d’ arme comparfi non era» 
no, e de’ Gonfalonieri non ve ne venne alcuno, 

erché fentendo effer tutta la città in arme, d’ ab 
banconar le lor cate temevano. I primi che della 
plebe furono in piazza, furono quelli ch? a S. Pie- 


ro maggior raunati $ eranoy all’ arrivar de’ quali ' 


Ja cente‘d’ arme non fi moffe. Comparfe apprefio 
a quetti l altra moltitudine, e non trovato rifcone 
tio, con terribil voce i loro prigioni alla Signoria 
domaindavano, e per averli per ferza; perchè non 
‘erano con minaccie retdinti, le cafe di Luigi Guic- 
ciordini arfero; di modo che i Signori per paura di 
pipgio gli confegnarono loro» Riavuti quefti, tol- 
dex i! Gonfalone della giuftizia allo efecutore, e fot- 
to queilo le cafe di molti cittadini arfero, perfegui. 
tando quelli, i quali o per pubblica o per privata 
engione erano ociati, E molti cittadini per vendi- 
care loro private ingiurie, alle cafe de’ loro nemici 
gli condutfero, FP chè baftava folo che una ‘voce 
‘nel mezzo della moltitudine, a cafa il rale, gridaf- 
fe, o che quello che teneva il Gonfalone in mano 
vi fi volgeffe. Tutte le feritture ancora deli’ Arte 
della dama arfero. Fati ch eglino èbbero molti ma- 
li, per accompagnarli con qualche lodevole opera, 
Salveftro de Medici e tanti altri cittadini fecero Ca- 
valieri, che il numero di rutti a 44 apgiunie. Tra i 
quali Benedetto e Antonio degli Alberti, Tomafo 


Strozzi, e fimili loro coùfidenti furono, non oftan- 
te 
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to che molti forzatamente ne faceffero, Nel quale 
accidente, più ch’ alcun’ altra cofa è da notare, P 
aver veduto a molti arder le cafe, e quelli poco di» 
Poi in un medefimo giorno da quelli medefimi {tanto 
cra propinquo il beneficio alla ingiuria) effer ftati 
fatti Cavalieri. Il che a Luigi Guicciardini Gonfalonie= 
re di Giuftizia intervenne. I Signori tra taati tumulti 
vedendofi abbandonati dalle genti d’ arme, da” Capi 
deli’ Arti, e dai loro Gonfalonieri, erano finarriti, pere 
chè niuno fecondo P ordine dato gli aveva foccorfi; 
e de 16 Gonfaloni, folamente l’ infegna del Lion 
d’ oro, e quella del Vaio fotto Giovenco della Stu- 
fa, e Giovanni Cambi vi comparfero; E quefti po- 
co tempo in piazza dimorarono, perchè non fi ve- 
dendo feguitare dagli altri, ancora eglino fi parti- 
rono. Dei cittadini dall’ altra parte,‘ vedendo il 
furore di quefta fciolta moltitudine , e il palagio ab- 
bendonato, alcuni dentro alle loro cafe fi ftavano, 
alcuni altri la turba degli armati feguivano, per po» 
tere, trovandofi fra loro, meglio le cafe fue e 
Quelle degli amici difendere. E così veniva la po- 
tenza loro a crefcere, e quella de’ Signori a minui- 
re. Durò quefto tumulto tutto il giorno, e venuta 
la notte al palagio di Metfer Stefano dietro alla 
Chiefa di S. Bernaba fi fermarono,  Paffava il nu- 
mero foro più che fei mila, e avanti appariffe il 
giorno fi fecero dalle Arti con minaccie le loro in- 
fegne mandare. Venuta dipoi la mattina, con il 
Gonfalone della Giuftizia c con P infegne dell Arti 
innanzi al palagio del Podefta n° andarono, e ricus 
fando il Podeftà di darne loro la poffeffione, lo com- 
batterono e vinfero. I Signori volendo far proda 
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di comporre con loro, poichè per forza non vede 
vano modo a frenargli, chiamarono 4 de’ loro Cole 
legj, e quelli al palagio, del Podeftà per intendere 
Ja mente loro mandarono ; i quali trovarono che i 
Capi della. Plebe coi Sindachi dell’ Arti, e alcunicit= 
tadini avevano quello che volevano alla Signoria 
domandar deliberato. Di modo che alla Signoria 
con ‘4 dalla Plebe deputati, e con quefte domande 
tornarono: Che l’ Arte della lana non poteffe più 
giudice foreftiero tenere: Che tre nuovi cor- 
pi d’ Arti fi faceffero, P uno per i cardatori e tine 
tori, I altro per barbieri, farfettai, farti, e fimi- 
li arti meccaniche il terzo per il popolo minuto, 
e che di quefte rte Atri nuove fempre fotfero due 
Signori, e delle 14 Arti minori tre: Che Ja Signo- 
ria alla cafe. dove quelte nuove Arti spoteffero con- 
venire provedeffe: Che niuno a quefte Arti fotto» 
pofto, fra due anni potefie cffere a pagare debito, 
che foffe di minor fomma che 50 ducati, coftretto: 
Che il Monte fermaffie gli interefli, e folo i capitali 
fi reftituifiero: Che i confinati e condannati foffe- 
ro afleluti: Che agli ‘onori tutti' gli Ammoniti fi 
reftituifero, Molte altre cofe oltra quefte in bence- 
ficio de loro particolari fautori domandarono, e co- 
sì per il contrario, che molti.de’ loro nemici foffero 
confinati, e ammoniti vollero. Le quali doman- 
de, ancora:che alla Rpubblica disonorevoli e gra» 
vi, per timore di peggio furono ga’ Signori, Col. 
legj, e Conliglj del dopolo deliberate. Ma a voler 
che elle aveffero la loro perfezione, era necefla- 
rio ancora che nel Configlio del Comune s’ 
ottenetfero ; il che (mon fi potendo in un giorno 


raunare due Configli) differire all’ altro gli conven= 
ne 
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ne. Nondimeno parve che per allora I’ Arti con. 
tente, e la plebe foddisfatta ne rimaneffe, e promife- 
ro che data la perfezione alla legge, ogni tumulto 
poferebbe. Venuta la matrina cipoi; mentre che 
nel Configlio del Comune fi deliberava, la moltitu» 
dine impaziente c volubile fotto le folite infegne 
Venne in piazza, e con sì alte voci, e sì fpavente- 
voli, che tutto il Configlio e i Signori fpaventaro- 
no; per la qual cofa Guerriante Marigntioli, uno 
de’ Signori, moffo più dal timore che d’ alcun’ al. 
tra privata fua paflione, fcefe fotto colore di guar- 
dare. la porta da. bafso, e fe ne fuopia cafa. Né 
portertte nicendo fuora in modo celarfi, che non fof- 
fe dalla turba riconofciuro; nè gli fu fatta altra in- 
giuria, fe non che la moltitudine gridò, come lo 
vidde, che tutti i Signori il palsgio abbandonaffe- 
ro, fe non che amezzerebbero i loro figliuoli, ele 
loro cafe arderebbero. Era in quel mezzo la legge 
deliberata, e i Signori nelle loro camere ridotti, e 
il Coniglio fcefo da ballo, e fenza ufeir fuora per 
la loggia e per la corre difperato della falute della 
città fi ftava, tanta disoneftà vedendo in una molti- 
tudine, e tanta malignità, o timore in quelli che 
I’ avrebbero poffuta o frenare o opprimere, I Si. 
gnori ancora erano confufi, e della falute della patria 
dubbj, vedendofi da una di loro abbandonati, e da 
niun cittadino, non che di aiuto, ma di configlio 
fovvenuti. Stando adunque di quello. poteffero 0 
o doveffero fare incerti, Metfer Tomafo Strozzi, © 
Meffer Benedetto Alberti, molli o da propria ama 
bizione, defiderando rimanere Signori del palagio, 
© perchè pure così credevano effer bene, gli per 
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fuafero:a eedere a quefto impeto popolare, e privas 
ti alle loro cafe tornarfene. Quefto configlio dato 
da coloro ch’ erano ftati Capi del tumulto, fece 
(ancora che gli altri cedeffero), Alamanno Acciaino- 
li, e Niccolò del Bene, due de’ Signori, fdegnare; 
e tornato in loro un poco di vigore, difero che fe 
gli altri fe ne volevano partire, non potevano ri» 
mediarvi, ma non volevano già prima che P tempo 
o permettefse lafciare la loro autorità, fe la vita 
con quella non perdevano. Quetti difpareri raddop- 
piarono ai Signori la paura, c al popolo lo fdegno, 
tanto che il Gonfaloniere, volendo piuttofto finire 
il fno Magiftrato con vergogna; che con pericolo, 
a Meffer Tomafo Strozzi fi raccommandò, il quale 
lo trafse di palagio, e alle fuc cafe lo conduffle. Gli 
altri Signori in fimil modo Iuno dopo P altro fi 
partirono. Onde che Alamanno e Niccolò, per non 
effer tenuti più animofi che favj, vedendofi rimafi 
foli, ancora eglino fe ne andarono, e il palagio ri- 
mafe nelle mani della Plebe. e degli Otto della guer- 
ra, i quali ancora non avevano il Magiftrato depo- 
fto, Aveva, quando la plebe entrò in palagio, 1 
infegna del Gonfaloniere di giuftizia in meno, un 
Michele di Lando, pettinatore di lana. Coftui feal- 
20, e con poco indoffo, con tutta la turba dietro 
fali fopra la fcala, e come fu nella audienza de’ Si- 
gnori fi fermò, e.voltofi alla moltitudine, . diffe: 
Voi vedete, quefto palagio è voftro, c queta città 
è nelle voftre mani. Che vi pare che fi faccia ora? 
AI gnale tutti, che volevano ch’ egli foffe Gonfalo= 
piere e Signore, e che governate loro ce la città 


come a lui.pareva, rifpofero,. Accettò Michele la 
Si- 


LIBRO TERZO: 13» 


Signoria, perchè era uomo fagace prudente, e più 
alla natura che alla fortuna obbligato,  Deliberò 
Quietare la città, e fermare i tumulti; e per tenere 
occupato il popolo e dare a fe tempo a potere ordi- 
narli, che fi cercaffe di un fer Nuto, ftato da Mel. 
fer Lapo da Caftiglionchio per Bargello difegnato, co- 
mandò. Alla qual commiffione la maggior parte di quel- 
li aveva d’ intorno andarono. E per cominciare quell’ 
imperio con giuftizia, il quale egli aveva con grazia ace 
sQUiftato, fece pubblicamente, che niuno ardetfe oru- 
baffe alcuna cofa, comandare; e per fpaventare ciafcu- 
no rizzò le forche in piazza. E per dar principio alla 
riforma della città, annullò i Sindachi dell’ Arti, e 
ne fece de’ nuovi; privò del Magiftrato i Signori ei 
Collegj; arfe le borfe degl’ ufficj, Intanto fer Nu- 
to dalla moltitudine fu portato in piazza, e a quelle 
forche per un piede impiccato, del quale avendone 
Qualunque era intorno fpiccato un pezzo , non rima 
fe a un tratto di lui altro che il piede, Gli Otto 
della guerra dall’ altra parte, credendofi per la par- 
tita de Signori effer rimafi principi della città, 
avevano già i nuovi Signori difegnati. Il che pre- 
fentendo Michele, mandò a dir loro, che fubito di pala- 
Sio fi partiffero, che voleva dimoftrare a ciafcuno, co- 
me fenza il configlio'loro fapeva Firenze governare, Fea 
ce dipoi adunare i Sindachi dell’ Arti, e creò la Signo- 
tia, 4 della plebe minuta, due per le maggiori, e due 
per le minori Arti. Fece oltra di quefto, nuovo 
fquittino, e in tre parti divife lo Stato, e volle che 
P una di quelle alle nuove Arti; P altra alle minori, 
la terza alle maggiori toccaffe. Dette a Mefler Sal- 
veftro dei Medici l entrata delle botteghe del ponte 
vecchio, a fe la Podefteria d Empoli, e a molti al- 
Bia tri 
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tri cittadini, amici della plebe, fece molti altri be- 
neficj, non tanto per riftorargli delle operc.loro; 
quanto perchè: d’ cgni tempo contra l invidia fo 
difendeffero, Parve alla plebe, che Michele nel ri- 
formar lo Stato fotte itato ai maggiori popolani trop» 
po partigiano, né perve aver loro tanta parte nel 
governo, quanta a mantenerli in quello, e poterfi 
difendere foife d’ aver neceffario ; tanto che dalla 
loro folita audacia fpinti, riprefero |’ armi, e tue 
multuando fotto le loro infegne in piazza ne venne» 
ro, e che i Signori in ringhiera per deliberar nio» 
ve cofe, a propofito della ficurtà e bene loro, feen- 
deffero, domandavano, Michele veduta P arrogan- 
za loro, per non gli far più {degnare » fenza inten- 
dere altrimenti quello che voleffero, biafimò il mo- 
do che nel domandare tenevano; e gli confoitò a 
pofare l» armi, e che allora farebbe loro conceduto 
quello, che per forza non fi poteva con dignità del- 
la Signoria concedere. Per la qual cofa la moltitu- 
dine fdegnata contra il palagio, a S. Maria novella 
fi riduffe, dove ordinarono fra loro otto Capi, con 
miniftri e altri ordini, che dettero loro e riputazio» 
ne e riverenza, Talchè la città aveva due feggi, 
ed cra da due diverfi Principi governata. Quetti 
Capi deliberarono fra loro, che fempre otto eletti 
dai corpi delie loro Arti aveffero coi Signori in pala- 
gio ad abitare, e tutto quello che dalla Signorfa fi 
deliberatfe, doveffe effere de loro confermato. Tol- 
fero a Metier Salveltro de’ Medici e a Michele di 
Lando tutto quello che neli’ altre loro deliberazioni 
era loro fiato conceffo. Affegnerono a molti di lo- * 
xo ufficj c fovvenzioni, per potere il loro grado con 
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dignità mantenere, Ferme quefte deliberazioni, per 
farle valide mandarono duc di Toro alla Signoria a 
domandare, che le fofitro loro per i configli confer- 
mate, con propofito di volere per forza, , quando 
d* accordo non le poteffero ottenere. Coftoro con 
grande ‘audacia c maggior prefunzione ai Signori 
la foro commiflione efpofero, e al Gonfaloniere la 
dignità ch? eglino gli avevano data, e P onore fat- 
toli, e con quanta ingratitudine e pochi rifpetti s 
Cra con loro gevernato rimproverarono. E venen- 
do poi nel fine delle parole alle minacce , non potete 
te fopportare Michele tanta arroganza, e ricordatofi | 
più del grado che teneva, che della infima condizione 
fua, gli parve da-frenar con iftraordinario modo una 
ftraordinaria infolenza, c tratta l'arme, ch egli aveva 
cinta, prima gli feri gravemente, dipoi gli fece legare e 
rinchiudere. Quefta cofa come fu nota, accefe tutta 
la moltitudine d’ ira, e credendo potere armata con- 
feovire quello che difarmata non aveva ottenuto, 
prefe con furore c tumulto l’ armi, efi moffe per gi- 
Te a sforzare i Signori. Michele dall’ altra parte 
dubitando di quello avvenne, deliberò di preveni- 
re, penfando. che folle più fua gloria affalir altri, 
che dentro alle mura afpettare ii nemico, c avere 
come i fuoi antecefiori con disonore de! palagio , e 
fua vergogna a fuggirfi. Raunato adunque gran 
Numero dei cittadini, i quali. già s erano comincia- 
ti nravveder dell’ error loro y'falî a cavallo, e fegui- 
tato da molti armati n” andò a Santa Maria novella 
per combattergli. La plebe che aveva, come difo- 
Pra dicemmo, fatta la medefima deliberazione, qua- 
fi in quel tempo che Michele fi moffies parti ancora 
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ella per gire in piazza, e il cafo fece che eiafcun 
fece diverfo camino; talchè per la via non fi feon" 
trarono, Donde che Michele tornato indietro tro- 
vò che la piazza cra prefa, e che °’ palagio fi com- 
batteva, e appiccata con loro ‘la zuffa li vinfe, e 
parte ne cacciò della città, parte ne coftrinfe a lafci= 
ar P armite nafconderfi. Ottenuta l’ imprefa, f 
«pofarono i tumulti, folo per la virtù del Gonfalo» 
nicre, il quale d’ animo, di prudenza, c di bontà 
fuperò in quel tempo-qualunque cittadino, e meri» 
ta d’ eifere annoverato tra i pochi che abbiano be- 
nificata la patria loro. Perchè fe in effo foffe ftato 
animo o maligno o ambiziofo, la Repubblica al 
tutto perdeva la fua libertà, e in maggior tiranni- 
de che quella del Duca d’ Atene perveniva. Ma la 
bontà fua non gli lafciò mai venir nell’ animo pen- 
‘ficro, che foffe al bene univerfale contrario, e la 
prudenza fua gli fece condurre le cofe in mado, 
che molti della parte fua gli crederono, e quegli 
altri potette con P armi domare. Le quali cofe fe- 
ccro la plebe sbigottire, e i migliori artefici ravve- 
dere, e penfare quanta ignoranza cra a coloro, che 
avevano domata la fuperbia de’ grandi, il puzzo della 
plebe fopportare. Era già, quando Michele ottenne 
Ja vittoria contro la plebe, tratta la nuova Signoria, 
tra la quale crano due di tanta vile ed infame con- 
dizione, che crebbe il defiderio agli uomini di libe- 
rarfi da tanta infamia, Trovandofi adunque (quane 
do il primo giorno di Settembre i Signori nuovi 
prefero il Magiftrato) la piazza piena d’ armati, co- 
me prima i Signori vecchi fuora di palagio furono, 
fi levò tra gli armati con tumulto una voce, come 
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e non volevano, che del popolo minuto alcun ne 
foffe de Signori, 'Talchè che la Siguorfa per fod- 
disfare loro privò del Magiftrato quelli due, de 
quali P uno il Tirî, e P altro Baroccio fi chiamava; 
in luogo de’ quali Meffer Giorgio Scali e Francefco 
di Michele cleffero, Annullarono ancora P Arti del 
popolo minuto, ed i foggetti a quelle, eccetto che 
Michele di Lando, e Lodovico di Puccio, e alcuni 
altri di migliore qualità, degli ufficj privarono. 
Divifero gli onori in due parti, delle quali P una 
alle maggiori, I altra alle minori Arti confegnaro- 
no. Solo de’ Signori vollero che fempre ne foffero 
5 de’ minori artefici, e 4 de’ maggiori, ed il Gon- 
falonicre ora all’ uno, ora al? altro membro toccaf= 
fe. Quefto Stato così ordinato fece per allera pofa- 
re la città. E benchè la Repubblica foffe fiata tratta 
dalle mani della plebe minuta, reftarono Ipiù potene 
ti gli Artefici di minor qualità, che i Nobili popo- 
lani; a che anefti furono di cedere neceflitati, per 
torre al popolo minuto i favori dell’ Arti, contentan- 
do quelle. “La qual cofa fu ancora favorita da colo» 
ro che defideravano, che reftaffero „battuti quelli, 
che fotto il nome di parte Guelfa avevano con tan- 
ta violenza tanti cittadini offefi, E perchè fra gli 
altri che quefta' qualità di governo favorirono, fü- 
rono Meffer Giorgio Scali e. Meffer Benedetto Al- 
berti, Meffer Salveftro de> Medici e Meffer Toma- 
fo Strozzi cr che Principi della città rimafero. 
Quefte cofe così procedute e governate, la già COs 
minciata divifione tra i popolani nobili, ed i minori 
artefici per P ambizione de’ Ricci e degli Albizi con- 
fermarono; dalla quale perchè feguirono in varj 
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tempi dipoi effetti graviffimi, e molte volte fe ne 


avrà a far menzione, chiamaremo T una di quefte 
parti. Popolare, e P altra Plebea, Durà quefto Sta- 
to tre anni, ce di efilj e di morti fu ripieno. Per- 
chè quelli che governavano, in grandifiino fofpete 
to, per cer dentro e di fuori molti malcontenti, 
vivevano. I malcontenti di dentro, 0 ci tentavano, 
o ci fi credeva che tentaiîero ogni dì cofe nuove. 
Quelli di fuora; non avendo rifpetto che elrtrenafe 
fc, ora per mezzo di quel Principe, ora di quella 


Repubblica, vari fcandali ora in Yueft:; ora in'Quele 
p 


la parte feminavano, Trovavati in quetti, tempi a 
Bologna Giannozzo da Salerno , Capitano di Carlo 
da Durazzo difceto de Reali di Napoli, il quale 
difegnando far P imprefa del Regno contra Ja Reina 
Giovanna, teneva quefto fuo Capitano in quella cit 
tà per i favori che da Papa Urbano nemico delia 
Reina gli er:no fatti. Trovavanfi a Bologna anco- 
ra molti fuorufciti Fiorentini, i quali feco e con 
Carlo ftrette pratiche tenevano; il che vera cagione 
che in Firenze per quelli che reggevano con' grafia 
diffimo fofpetto fi viveffe, e che fi preftaffe facil- 
mente fede alle calumie di quei cittadini che erano 
fofpetti. Fu rivelato pertanto in tale fofpenficne d’ 
animi al Magiftrato; come Giannozzo da Salerno 
doveva a Firenze con i fuorufciti apprefentarfi; “e 
molti di dentro prender. 1’ armi e dargli la città. 
Sopra quefta relazione furono accufati molti, i pri- 
mi de’ quali Piero degl’ Albizi. e Carlo Strozzi fu- 
rono nominati, e appreffo a quefti Cipriano Man- 
gioni, Meffer Iacopo Sacchetti, Metfer Donato Bar- 
badori, Filippo Strozzi, e Giovanni Anfelmi. I 
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quati- tutti; eccetto Carlo Strozzi chefi- fuggi furo- 
no prefi, cei Signori, acciocchè niuno ardilfe pren- 
der I armi in loro favore, Meffer Tomafe Strozzi 
€ Mceffer Benedetto Alberti con affai gente armata, 
a, guardia della città deputarono,  Quefti cittadini 
prefi furono efaminati; ce;fecondo P eccufa e i ri. 
feontri alcuna colpa in loro non fi trovava, di mo» 
do che non gli volendo il' Capitano. condannare; i 
hemici loro ‘in tanto il popolo follevarono, e con 
tanta rabbia lo commoffero loro contro, che per for- 
za furono giudicati a morte. Nè a Piero degli Al- 
bizi giovò la'grandezza della cafa, nè P antica ri- 
putazione:fua, per effer ftato più tempo fopra ogm 
altro cittadino onorato e temuto, Donde che aleu» 
no, o vero fuo amico, per farlo più umano in tane 
ta fua' grandezza, o vero fuo nemico, per minac- 
ciarlo con la volubilità della fortuna, facendo egli 
ün convito a molti cittadini, gli mandò un nappo @ 
argento pieno di confetti; e tra quelli nafcofto un 
chiodo, ilquale feoperto e veduto da tutti i convi- 
Vanti, fu interpretato che gli era ricordato che e 
Conficcaffe la ruota; perchè avendolola fortuna von- 
dotto nel colmo di quella, non poteva effere, che 
$ ella feguitava di far il cerchio fuo, non lo traeffe, 
in fondo, La quale interpretazione fu prima dalla 
fua rovina, dipoi dalla fua morte-verificata, Dopo 
quefta efecuzione rimafe la città piena di confufio- 
Ne, perchè i vinti e i vincitori temevano. Ma più 
maligni effetti dal timore di quelli che governavano 
Nafcevano , perchè ogni minima accidente faceva 
loro fare alla parte nuove ingiurie, o condannan- 
do, ocammonendo, o mandando in efilio i loro cirta- 
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dini. A che fi aggiugnevano nuove leggi e nuovi 
ordini, i quali fpeffo in fortificazione dello ftato f 
facevano. Łe quali tutte cofe feguirono con ingiuria 
di quelli ch” erano fofpetti' alla tazione loro, e perciò 
crearono 46 uomini, i quali infieme coi Signori la Re- 
pubblica di fofpetti allo Stato purgaffero, Cofto- 
to ammonirono 39 cittadini, e fecero atfai popola- 
ni Grandi, e affai Grandi popolani. E per poter 
alle forze difora opporfi, Meffer Giovanni Aguto, 
di nazione Inglefeereputatiflimo nell’ armi, foldaro- 
no, il quale aveva per il Papa e per altri in Italia 
più tempo militato, H fofpetto di fuora nafceva, 
da intenderfi, come più compagnie di genti d’ ar- 
me da Carlo da Durazzo per tar P imprefa del Re 
gno $ ordinavano, con il quale cra fama eflere 
molti fuorufciti Fiorentini, Ai quali pericoli, oltre 
alle forze ordinate, con fomma di danari fi provid- 
de. Perchè arrivato Carlo in Arezzo ebbe dai Fjoa 
rentini 40 mila ducati, e promife non moleftargli. 
Seguì dipoi la fua imprefa, e felicemente occupò iP 
Regno di Napoli, e la Reina Giovanna ne mandà 
prefa in Ungheria. La qual vittoria di nuovo il fo. 
fpetto a quelli, che in Firenze tenevano lo Stato ac- 
crebbe; perché non potevano credere che i loro da- 
nari più pel? animo del Re poteffero, che quella 
antica amicizia, la quale aveva quella cafa coi Guelfà 

tenuta, i quali con tanta ingiuria erano da loro op- ` 
preffi. Quefto fofpetto adunque crefcendo faceva 
crefcere l ingiurie, le quali non lo fpegnevano, ma 
accrefcevano in modo, che per la maggior parte dea 
gli uomini fi viveva in maliffima contentezza. A 
che 1° infolenza di Meffer Giorgio Scali e di Meffep 


Tomafo Strozzi s' aggiugneva, i quali con P auto- 
rità 
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rità loro quella de’ Magiftrati fuperavano, temendo 
ciafcuno di non effere da loro con il favor della 
plebe oppretfo, E non folamente ai buoni, ma ai 
fediziofi pareva quel governo tirannico e violento, 
Ma perchè P infolenza di Meffer Giorgio qualche 
Volta doveva aver fine, occorfe che da un fuo fa. 
migliare Giovanni di Cambio, per aver contra lo 
Stato tenute pratiche, fu accufato, il quale dal Ca. 
Pitano fu trovato innocente. Talchè il giudice voe 
leva punire P accufatore di quella pena, che fareb- 
be ftato punito il reo, fe fi trovava colpevole; e 
Non potendo Meffer Giorgio con prieghi nè con 
alcuna fua aùtorità falvarlo, andò egli a Meffer To- 
mafo Strozzi con moltitudine d° armati; e per forza 
to liberarono, ed il palagio del Capitano faccheggia- 
tono; e quello, volendo falvarfi, a nafeonderfi con- 
&rinfero, Il-qual atto riempiè la città di tanto odio 
contra lui; che i fuoi nemici penfarono di poterlo 
fpegnere, e di tarre la città non folamen- 
te delle fue mani, ma di quelle della plebe, la qua- ' 
le tre anni per P arroganza fua 1’ aveva foogiogata, 
Di che dette ancora il Capitano grande occafione , 
il quale cetfato il tumulto fe n° andò ai Signori, e 
diffe, com’ era venuto volentieri a quello ufficio al 
quale loro Signorie ? avevano eletto, perchè penfa 
va avere a fervire uomini giufti, e che pigliaffero 
È armi per favorire non per impedire la giuftizia, 
Ma poich’ egli aveva veduti e provati i governi 
della città e il modo del viver fuo, quella dignità 
che volentieri aveva prefa per acquiftar utile e ono» 
Te, volentieri la rendeva loro per fuggire perico- 
lo e danno. © Fu il Capitano corfortato dai Si- 
Suori, e meffogli animo, promettendooli de’ 
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danni paffati riftoro, e per lo avvenire ficurtà, E 
riftrettili parte di lJoro.con alcuni cittadini di quelli 
che: giudicavano amatori del-ben comune e meno 
foipetti allo Stato; conclufero che foffe venuta gran? 
de occafione a trarre la città della poteftà di Meffer 
Giorgio e della plebe; fendo 1 univerfale, per cues 
{ta ultima infolenza, alienarofi da lui. Perciò pa 
reva loro d’ ufarla, prima che gli animi fdegnati fi 
riconciliafero , perchè fapevano; chela grazia dell? 
univerfale per ogni piccolo accidente fi guadagna 
e perde; ce giudicarono che a voler condur ofa cofa 
tole neceffario tivare alle voglie loro Meffer Bene- 
detto Alberti, fenza il confenfo del quale P imprefa 


pericolofa giudicavano, Era Mcfier Benedetto uos, 


mo ricchifimo, umano ; fèvero, amator della: 'iber= 
tà della patria fua,, e a cui difpiacevano affai i mos 
di tirannici; vtalehè fu facile il: quietarlo, e farlo 
alla rovina di Mefler Giorgio condefcendere.. Pera 
chè le cagioni.:che;ai popolani nobili, «ed glia fetta 
dei Guelfi P avevano fatto nemico, ed amico alla 
plebe; era ftata P- infolenza di quelli, e i medi ti- 
rannici loro; donde veduto poirche è Capi della ple- 
be erano diventati fimili a quelli; più tempo innan- 
Zi s era‘difcoftato da loro, e P ingiurie, le quali a 
molti cittadini erano ftate fatre, al rutto fuora del 
confenfo fuo erano feguite, Talché quelle cagioni 
che gli fecero pigliar le parti della plebe; quelle 
medefime gliene fecero lafciare... Tirsto. adunque 
Meter Benedetto ed i Capi acl? Artivalla loro volone 
ti, € provedutofi d’ armi; fu prefo Mefler Giorgio; 
e Meffer Tomafo fuggi, E P altro giorno poi fu 
Meffler Giorgio con tanto terrore della parte fua de- 


capitato, che niuno fi motife, anzi ciafcuno a ga- 
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ra alla fua: rovina concorfe. Onde che vedendofi 
quello, venire a morte davanti a quel popolo, che 
Poco tempo innanzi I’ aveva adorato, fi dolfe della 
Malvaggia,forte fua', e della malignità de? cittadini, 
i quali per averlo ingiuriato a) torto, I aveffero a 
favorire e onorare una moltitudine coftretto , dove 
Non folle nè fede nè gratitudine alcuna, È rico- 
Nofcendo tra gli armati Meffer Benedetto Alberti, 
gli dille: e tu Meler Benedetto confenti ch’ a me 
fia fatta quella ingiuria; che sò io foffi coftì non pera 
Merrerci mai che clla foffe fatta ate? -Maio tannu- 
zio che ‘guefto di è fine del mal mio; e principio del 
tuo. Dolfefi dipoi di fe fteffo, avendo confidato 
troppo in un popolo, il quale ogni voce, ogni at- 
to, ogni fofpetto muove e corrompe. Econ guefte 
doglianze mori in. mezzo ai fuoi nemici armati, e 
della fua morte allegri, Furono morti dopo quello 
alcuni de’ “fuoi più ftretti amici, e dal popolo ftra- 
Tcinati, Quefta morte di quefto cittadino commoffe 
tutta la città, perchè nella elecuzione di quella, mol- 
ti prefero P armi per fare alla Signorfa ed al Capita- 
no del popolo favore, Molti altri ancora, o per loro am- 
ione o per proprj fofpetti le prefero, E perehè la città 
ra piena di diverfi uomini, ciafcuno vario fine aveva, 
€ tutti avanti che P armi fi pofaffero di confegrirli 
Sefideravano. Gli antichi Nobili, chiamati Grandi, 
d effer privi degli onori pubblici fopportare nou 
Potevano, e però di ricuperar quelii con ogni ftus- 
dio fi ingegnavano. E per quetto che fi rendeffe 
autorità ai Capitani di parte amavano e aì Nobili 
Opolani ed alle Maggiori Arti P aver accommu» 
Nato lo Stato con P Arti Minori e Popolo minuto 
ilpiaceva, Dali altra parte P Arti minori voleva- 
- no 
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no piuttofto accrefcere che diminuire la loro digni- 
tà, e il Popolo minuto di non perdere i Collegj del- 
Je fue arti temeva. Il quali difpareri fecero molte 
volte in Firenze per fpazio d’ un anno tumultuare, 
ed ora pigliavano l’ armi i Grandi, ora le maggiori, 
ora le minori Arti, ed il popolo minuto con quelle, 
e più volte a un tratto in diverfe parti della terra 
tutti erano armati. Onde ne feguì e fra loro e con 
le genti del palagio affai zuffe; perchè la Signoria, 
era cedendo, ora combattendo, a tanti inconveniens 
ti come. poteva il meglio rimediava. Tanto che 
alla fine dopo due parlamenti, e più Balfe-che per 
riformare la città fi crearono, dopo molti danni, 
travagli, e pericoli graviflimi fi fermò un governo, 
per il quale alla patria tutti quelli, ch’ erano ftati 
confinati poi che Meffer Salveftro de’ Medici era 
ftato Gonfaloniere, fi reftituirono. Tolferfi premi- 
nenze e provifioni a tutti quelli, che dalla Balia del 
78 w erano ftati proveduti. Renderonfi gli ‘onori 
alla parte Guelfa. Privaronfi le due Arti nuove dei 
loro corpi e governi, c ciafcuno de’ fottopofti a quel- 
le fotto Ë antiche Arti loro fi rimifero. Privaronfi 
? Arti minori del Gonfaloniere di giuftizia, c ridufe 
ferfi dalla metà, alla terza parte degli onori, e di 
quelli fi tolfero loro quelli di maggior qualità. Sice 
chè la parte de’ popolani nobili e de Guelfi riaffunfe 
lo Stato, e quella della plebe lo perdè; del quale ` 
era ftata Principe dal 1378, al $r, che feguirono 
quefte novità. Nè fu quefto Stato meno ingiuriofo 
verfo i fuoi cittadini, nè meno grave ne’ fuoi prin- 
cip, che fi foffe ftato quello della plebe; perchè 
molti nobili popolani ch’ erano notati difenfori di 
quele 
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quella, furono-confinati infieme con, gran numero de’ 
capi plebei. Tra i quali fu Michele di Lando, nè 
lo falvò dalla rabbia della parte, tanti beni di quan» 
ti cra fata cagione la fua autorità, quando la sfre. 
Nata moltitudine licenziofamente rovinava la città, 
Fugli pertanto alle fue buone operazioni la fua 
patria poco grata. Nel quale errore, perchè molte 
volte i Principi e le Repubbliche caggiono , ne nafce 
che gli uomini sbigottiti da fimili efempj, prima 
che poffano fentire la ingratitudine de’ Principi lo- 
to, gli offendono. Quefti efilj e cuefte morti, 
come fempre mai difpiacquero, a Meffer Benedetto 
Alberti difpiacevano, e pubblicamente e privata- 
mente le biafimava.. Donde i Principi dello Stato 
lo temevano; perchè lo ftimavano uno de’ primi 
amici della plebe, c credevano che eglivaveffe con- 
fentito alla morte di Meffer Gorgio Scali, non per- 
chè i modi fuoi gli difpiacefero, ma per rimanet 
folo nel governo. Accrefcevano dipoi le fue parole, 
© i fuoi modi il fofpetto, Il che ‘faceva, che tutta’ 
la parte ch’ era Principe, teneva gl occhi volti vere 
fo di lui, per pigliar occafione di poterlo opprime- 
te, Vivendofi in quefti termini, non furono le 
cofe di fuora molto gravi, perciocchè alcuna che ne 
feguì fu più di fpavento che di danno. Perchè in 
Quefto tempo venne Lodovico d’ Angio in Italia, 
per render il Regno di Napoli alla Reina Giovanna, 
€ cacciarne Carlo di Durazzo. La patfata fua fpau= 
ti affai i Fiorentini, perchè Carlo, fecondo il coftu- 
me degli amici vecchi, chiedeva ‘da loro aiuti, e 
Lodovico domandava, come fa chi cerca P amicizie 
Quove, fi fteffero di mezzo, Donde i Fiorentini 

Profat: Vol IL Ggg per 


200 DELLE ISTORIE 


per moftrar di foddisfare a Lodovico , .c aiutar Care 
lo, rimoffero dai loro, foldi Metfer Giovanni Aguro, 
e a Papa Urbano, ch’ era di Carlo amico, lo fece- 
ro condurre; .il quale inganno fu facilmente da 
Lodovico conofciuto, e fi tenne affai ingiuriato da’ 
Fiorentini, E mentre che la guerra tra Lodovico e 
Carlo in Puglia fi travagliava, venne di Francia 
nuova gente in favor di Lodovico la quale, giun= 
ta in Tofcana, fu dai fuorufciti Aretini condotta in 
Arezzo ; e trattane la parte, che per Carlo governa» 
va. Quando difegnavano mutar lo Stato di Firenze, 
come eglino avevano mutato quello d’ Arezzo, fe- 
guì la morte di Lodovico, e le cofe in Puglia e in 
Tofcana variarono con la fortuna P ordine; per- 
chè Carlo fi afficurò di quel Regno ch’ egli aveva 
quafi che perduto, e i Fiorentini che dubitavano 
di poter difendere Firenze, acquiftarono Arezzo, 
perchè ‘da quelle genti, che per Lodovico lo tene= 
vano lo comperarono, Carlo adunque aflicurato di 
Puglia, n° andò per il Regno d’ Ungheria , il quale 
per eredità gli perveniva, e lafciò la moglie in Pu- 
glia con Ladiflao, e Giovanna fuoi figliuoli ancora 
fanciulli, come nel fuo luogo dimoftrammo, At- 
quiftò Carlo P Ungheria, ma poco dipoi vi fu mor- 
to. Fecefi di quello acquifto in Firenze allegrezza 
folenne ; quanto mai in alcuna città per alcuna pro- 
pria vittoria fi faceffe, dove la pubblica e privata 
magnificenza fi conobbe, perciocchè moke famiglie. 
‘a gara con il pubblico fefteggiarono. Ma quella 
che di pompa © di magnificenza fuperò P altre, fu 
la famiglia degli Alberti, perchè gli apparati, I’ ar- 
migerie che da-quella furono fatte, furono non 
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| &® una gente privata, ma di'qualunque Principe 


degni, Le quali cofe accrebbero a quella affai ina 
Vidia, la quale aggiuntaeal fofpetto, che lo Stato 
aveva di Meffer Benedetto, fu cagione della fua ro- 
vina, Perciocchè quelli che governavano non potevano 
di lui contentarfi, parendo loro che ad ogni ora poteffla 
nafcere, che col favor della parte egli ripigliaffe la ripu- 
tazione fua, e gli cacciaffe della città. E ftando in quefta 
dubitazione, occorfe, che fendo egli Gonfaloniere delle 
Compagnie, fu tratto Gonfaloniere di. giuftizia 
Meffer Filippo Magalotti fuo genero, la qual 
cofa raddoppiò il timore ai Principi dello Stata, 
penfando ch’ a Meller Benedetto ‘s° aggiugnevano 
troppe forze, e allo Stato troppo pericolo. E. 
defiderando fenza tumulto rimediarvi, © dettero 
animo a Befe Magalotti fuo conforte e nemico, 
che fignificaffe ai Signori che Meffer Filippo man- 
cando del tempo che fi richiedeva a efercitar quel 
grado, non poteva nè doveva ottenerlo, Fu la 
caufa tra i Signori cfaminata, e parte di loro per 
©dio, parte per levar fcandalo, giudicarono Meffer 
Filippo a quella dignità inabile, e fu tratto in fio 
luogo Bardo Mancini, uomo al tutto alla fazione 
Plebea contrario, e a Meffer Benedetto inimiciflimo, 
Tanto che prefo il Magiftrato creò una Balia, Ja 
Qual nel ripigliare e riformar lo Stato -confinò Mef- 
fer Benedetto Alberti ed il reftante della famiglia am- 
moni, eccetto che Meffer Antonio, Chiamò Mef- 


` fer Benedetto avanti al fuo partire tutti i fuoi con- 


forti, c veggendoli mefti e pieni di lagrime, diffe 
loro: ss Voi vedete, padri e maggiori miei, come 
»la fortuna ha rovinato me, e minacciato voi, di che 
né io mi maraviglio, nè voi vi dovete maraviglia- 
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»re, perchè fempre così avviene a coloro che fra 
„molti cattivi, vogliono cffere buoni, e che vo- 
»gliono foftener quello, che i più cercano di rovi- 
amare. -L amor della mia patria mi fece accoftar a 
».MefTer Salveftro de Medici, e dipoi da Meffer Gi- 
»orgio Scali difeoftare. Quello medefimo mi face- 
„va i coftumi di quefti che ora governano odia- 
„ře, i quali, com’ ei non avevano chi gli caftigaf. 
„fe, non hanno ancora volutocchi gli riprenda. Ed 
»io fon contento col mio efilio liberargli da quel 
sstimore che effi avevano, non di me folamente, ma 
„di qualunque fanno che conofce i Tirannici e feel- 
sslerati modi loro, e perciò hanno ‘con le battiture 
s,mic minacciati gl’ altri. Di me non m’ increfce, 
perchè quegli onori, che la patria libera! mi ha 
ssdati, la ferva non mi può torre, e fempre mi darà 
„maggior piacere la memoria della paffata vita mia, | 
„che non mi darà difpiacere quella infelicità che fi 
,titerà dietro il mio efilio. Duolmi bene che la 
»mia patria rimanga in preda di pochi, e alla lor 
,fvperbia e avarizia fottopofta Duolmi di voi, 
perch” io dubito che quei mali che finifcono oggi 
ssin me, e cominciano in voi, con maggiori danni 
»che non hanno pe-feguitato me, perfeguano voi, 
s,Confortovi adunque a ferinar l animo contro a 
399ni infortunio, e portarvi in modo, che fe cofa 
„alcuna ‘avverfa vi a viene, che ve n° avverrranno 
„molte, ciafcuno conofca innocentemente e fen- 
72 colpa voftra effervi avvenute,,, Dipoi, per non 
dare di fe minore opinione di bontà fuori, che fi 
aveffe dara in Firenze, fe n’ andò al fepolero di 


Crifto, dal qual tornindo mori a Rodi, D offa 
del 
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del quale furono condotte in Firenze, e da coloro 
con grandiffimo' onore fepolte, che vive con ogni 
calunnia e ingiuria le avevano perfeguitate. Non 
fu in quelti travagli della città folamente la famiglia 
degli Alberti offefa, ma con quella molti cittadini 
ammoniti e confinati furono, tra i quali fu Piero» 
Benini, Matteo Alderotti, Giovanni, e Francefco del 
Bene, Giovanni Benci, Andrea Adimari, e con quc- 
fti gran numero de’ minori artefici» Tra gli ammo- 
niti furono i Covoni, i Benini, i Rinucci, ‘i For- 
Miconi, i Corbizi,' i Mannelli, e gli Alderotti, 
Era confuetudine crear la Balia per un tempo; ma 
Quei cittadini fatto ch’ eglino avevano quello per- 
chè egli erano ftati ‘deputati, per oncltà, ancora 
che "| tempo non foffe venuto, renunciavano, Pa~ 
rendo pertanto :a quegli uomini aver foddisfatto 
allo Stato , volevano fecondo il coffume rinunziare. 
Il che intendendo molti, corfero al palagio armati, 
chiedendo che avanti alla rinunzia molti altri confi- 
naffero e ammoniffero. Il che difpiacque affai ai 
Signori, e con le buone promeffe tanto gli intraten- 
nero, che fi fecero forti, e dipoi operarono che la 
paura faceffe loro pofar quelle armi, che la rabbia 
aveva fatto pigliare, Nondimeno per foddisfare in 
Parte a sì rabbiofo umore, e per torre agli artefici 
plebei più autorità, providdero che dove eglino 
avevano la terza parte degli onori, n° aveflero la 
Quarta. E acciocchè fempre foffero de’ Signori due 
de più confidenti allo Stato, dettero- autorità al 
Gonfaloniere di giuftizia e a 4 altri cittadini di fare 
Una borfa di fcelri; Ge” quali in ogni Signoria fe ne 
traeffe due, Fermato così lo Stato, dopo 6 anni, 
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che fu nel 138r ordinato, viffe la città dentro infi- 
no-al 93 affai quieta, Nel qual tempo Giovan Ga- 
leazzo Vifcontiz chiamato Conte di Virtù, prefe 
Meffer Bernabò fuo zio, c perciò diventò di tutta 
Lombardia Principe. Coftui credette potere diven- 
tare Re d’ Italia con la forza, com’ egli era diventa- 
to Duca di Milano con P inganno, E moffe nel go 
una guerra gagliardiffima ai Fiorentini, e in modo 
variò quella nel maneggiarfi, che molte volte fu il 
Duca più preffo al pericolo di perdere i Fiorentini 
i qnali fe non moriva avevano perduto,  Nondime= 
ne le difefe furono animofe, e mirabili a una Re- 
pubblica, e il fine fu afai meno malvaggio che non 
era ftata la guerra fpaventevole. Perchè quando il 
Duca aveva prefo Bologna; Pila, Perugia, e Sie 
‘na, e ch’ egli aveva preparata la corona per coro= 
narfi in Firenze Re d’ Italia, morì. La qual morte 
non ghi lafciò guftare le fuc paffate vittorie, ed ai 
Fiorentini non lafeiò fentire le loro prefenti perditee 
Mentre che quefta guerra con il Duca fi travaglia» 
va, fu fatto Gonfaloniere di giuftizia Meffer Malo 
degl’ ‘Albizi, il quale la morte di Piero aveva fatto 
nemico agli Alberti. E perehè tutta volta vegghia- 
vano gli umori delle parti, pensò Meffer Mafo, 
ancora che Meffer Benedetto foffe, morto in efilio, 
avanti che deponeffe il Magiftrato , con il rimanene 
te di quella famiglia vendicarfi.. E prefe | occafio- 
ne d’ uno che fopra certe pratiche tenute coi ribelli 
fu efaminato, il quale Alberto e Andrea degli Alber- 
ti nominò. Furono coftoro fubito . pref, donde 
tutta la città fe m alterò, talchè i Signori prove- 
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ti dutifi d’ arme, il popolo a parlamento chiamare» 
no, e fecero uomini di Balia, per virtà della quale 
affai cittadini confinarono, e nuove imborfazioni d’ 
Ufficj fecero. Tra i confinati furono quafi che tut- 
ti gli Alberti; furono ancora di molti artefici am- 
moniti e morti. Onde che per le tante ingiurie, 
P ‘Arti e popolo minuto fi levafono in arme, pa- 
tendogli che foffe tolto loro I? onore,e la vita, Una 
parte di coftoro venne in piazza, un’ altra corfe 
a cafa di Meffer Veri de’ Medici, il quale dopo la 
morte di Meffér Salveftro era di quella. famiglia  ri- 
mafo capo. A quelli che vennero in piazza, i Si- 
gnori, per addormentargli, diedero per capi, con 
P infegne di parte Guelta e del popolo in mano, 
Meler Rinaldo Gianfigliazzi e Meifer Donato Aca 
cinivoli, come uomini de’ popolani più alla plebe 
ch’ alcun altri accetti. Quelli che corfero a cafa di 
Mefler Veri lo pregavano che fotfe contento prende- 
re lo Stato, e liberargli dalla tirannide di ‘quei cit- 
tadini, ch’ crano de’ buoni e del bene comune dis 
ftruttori. Accordanfi rutti quelli che di quefti tempi 
hanno lafciata alcuna memoria, che fe Meffer Veri 
fotfe ftato più ambiziofo, che buono, poteva fen- 
za alcuño impedimento farfi Principe della città, 
Perchè le gravi ingiurie, che a ragione e a torto 
crano all’ Arti e agli amici di quelle State fatte, avc- 
Vano in maniera acgefi gli animi alla vendetta, che 
non mancava a foddisfare ai loro appetiti altro, che 
Un capo che gli conducceffe. Nè mancò chi ricor- 
dafe a Meffer Veri quello che poteva fare; perchè 
Autonio de Medici, il quale aveva tenuto feco più 
tempo particolare inimicizia, Jo perfuadeva a piglia- 
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re il domnio della Repubblica. Al quale Meffer 
Veri diffe: Le tue minaccie quando tu mi eri ne- 
mico non mi fecero mai paura, nè ora che tu mi 
{fei amico mi faranno male i tuoi configli, E rivol- 
tofi alla moltitudine gli confortò a fer buono animo, 
perciocchè voleva etlere: loro difenfore, purché fi 
lafciaffero da lui configliare, E andatone in mezzo 
di loro in piazza, edi quì falito in palagio davanti 
ai Signori, diffe: Non fi poter dolere in alcun mo- 
do d’ efler vivuto in maniera, che ’l popolo di Fie 
renze P amaffe, ma che gli doleva bene, che avef- 
fe di lui fatto quel giudicio che la fua paffata vita 
non meritava; perciocchè non avendo mai dati di 


. fe efempj di fcandalofo o d’ ambiziofo, non fapeva 


donde fi foffe nato che fi credeffe che folle mantenitor 
degli fcandali.come inquieto, o occupator dello Sta- 
to come ambiziofo. . Pregava pertanto loro Signorie 
che la ignoranza della moltitudine non -foffe a fuo 
peccato imputata, perchè quanto apparteneva a lui, 
come prima aveva potuto $° era rimeffo nelle forze 
loro, Ricordava bene, foffero contenti ufar la fora 
tuna modeftamente, e che voleffero efit piuttofto 
goderfi una mezzana vittoria con falute della città, 
che per volerla intera rovinar quella, Fu Meffer 
Veri lodato da’ Signori, e confortato a far pofar P 
armi, e che dipoi non mancherebbero di far quello 
che foffero da lui e dagli altri cittadini configliatie 
Tornofli dopo quefte parole Meffer Veri in piazza, 
e le fue brigate con quelle che da Meffer Rinaldo e 
Meffer Donato erano guidate congiunfe. Dipoi dif- 
fe autti, aver trovato tra i Signori una dttima vo- 
ontà verfo di loro, € che molte cofe s' erano par- 
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fate, ma per il tempo breve, e per la affenza de 
Magiftrati non s° erano conchiufe. Pertanto gli 
pregava pofaffero P armi, c ubbidiffero. ai Signori, 
tacendo loro fede, che P umanità più che la fupere 
bia, i prieghi più che Je minaccie erano per. muo- 
vergli, e come e’ non mancherebbe loro grado e 
ficurtà, fe e’ filafciavano governar da lui; tanto che 
fotto la fua fede ciafcuno alle'fue cafe fece ritornare. 
Vofate l’ armi, i Signori prima armarono la piazza; 
feriffero poi 2 mila cittadini confidenti ‘allo Stato, 
divifi ugualmente per Gonfaloni, ai quali ordinaro- 
no, foffero prefti al foccorfo loro qualunque volta 
li chiamaffero, c ai non feritti I’ armarfi proibiro- 
no. Fatte quefte preparazioni, confinarono e aiti- 
mazzarono molti artefici di quelli, che più feroci 
che gli altri 9 erano ne’ tumulti dimoftrati. E per- 
chè il Gonfaloniere della giuftizia avefle più macftà 
e riputazione, providdero, che foffe ad efercitare 
quella dignità d’ avere 45 anni neceffario. In for- 
tificazione dello Staro ancora molti provedimenti fe- 
cero, iquali erano contra quelli che fi facevano ins 
fopportabili, e ai buoni cittadini della parte propria 
odiofiz perchè non giudicavano uno Stato buono o 
ficuro/, il quale con tanta violenza bifognaffe difen- 
dere, E non folamente a quelli degli Alberti chie 
reftavano nella città, e ai Medici, ai quali pareva 
avere ingannato il popolo, ma a molti altri tanta 
violenza difpiaceva. E il primo che cercò d’ oppor- 
fegli; fu Meffer Donato di Iacopo Acciaiuoli.. Co- 
ftui, ancora che foffe grande nella città, e piuttofto 
fuperiore che compagno a Meffer Mafo degli Albizi, 
il'quale per le cofe fatte nel fuos Gontalomerato era 
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come Capo della Repubblica, non poteva tra tanti 
malcontenti vivere ben contento, nè recarfi (come 
i più fanno) il comune danno al privato comodo; 
e perciò fece penficro di fare efperienza fe poteva 
rendere la patria agli sbanditi, o almeno gli uffi- 
cj agli ammoniti, E andava negli orecchi di quefto 
e quell’ altro cittadino quefta fua opinione feminan- 
do, moftrando come e non fi poteva. altrimenti 
quietare il popolo, e gli umori delle parti fermares 
nè afpettava altro che di effere de’ Signori, a man. 
dare ad effetto quefto fuo defiderio. E perchè nelle 
azioni noftre P indugio arreca tedio, e la fretta pe- 
ricolo , fi volfe per fuggiv'il tedio a tentare il peri- 
colo. Erano de Signori Michele Acciainoti fao con- 
forte, e Niccolò Ricoveri fuo amico. Donde parve 
a Meffer Donato che gli foffe data occafione da non 
la perdere, e gli richiefe che doveffero proporre 
una legge ai Configli, nella quale fi conteneffe la 
reftituzione de’ cittadini. Coftero perfuafi da lui 
ne parlarono coi compagni, i quali rifpofero che non 
erano per tentare cofe nuove, dove 1 acquifto è dub- 
bio e il pericolo certo, Onde che Meffer Donato, 
avendo prima in vano tutte le vie tentate, moffo da 
ira fece intendere loro ; come poichè non volevano 
che la città coi partiti in mano fi ordinaffe, ella fi 
erdinerebbe con ? armi, Le quali. parole tanto di- 
fpiacquero, che comunicata la cofa coi Principi del 
governo > fu Meffer Donato citato, e comparfo, fu 
da quello, a chi egli aveva commeffa la imbafciata 
convinto; talchè fu a Barletta confinato, Furono 
ancora confinati Alamanno e Antonio de’ Medici, 
con tutti quelli che di quella famiglia da Meffer 
i Ala- 


LIBRO TERZO, 209 


Alamanno difcefi erano, infieme con molti artefici 
ignobili, ma di credito appreffo alla plebe. Le 
quali cofe feguirono dopo due anni che da Mceffer 
Mafo era {la tiprefo lo Stato. Stando così la cita 
tà con molti malcontenti dentro, e molti sbanditi 
di fuora, fi trovavano tra gli sbanditi a’ Bologna ,, 
Picchio Cavicciùlli, Tomafo de Ricci, Antonio de 
Medici, Renedetto degli Spini, Antonio Girolami, 
Chriftofano di Carlone, con due altri di vile condi- 
zione, ma tutti giovani e feroċi, c.difpofti, per 
tornar nella patria, di tentare ogni fortuna. A co- 
ftoro fu moftrato per fegrete vie da Piggiello c Baa 
roccio Cavicciulli, i quali ammoniti in Firenze vi. 
vevano, che fe venivano nella città, fegretamente 
gli ricevercbbero in cafa, donde potevano poi ufcen= 
do ammazzar Meffer Mafo degli Albizi,, e chiamar 
il popolo all’ armi, il quale fendo mal contento, 
facilmente fi poteva follevare; maflime perchè fareb- 
bero da’ Ricci, Adimari, Medici, Mannelli, e da 
molte altre famiglie feguitati. Mofli pertanto cofto- 
ro da queftatfperanza, a dì 4 di Agofto nel 1397 
Vennero in Firenze, ed entrati fegretamente donde 
cra fato loro ordinato, mandarono ad offervar Mef 
fer Mafo, volendo dalla fua morte movere il tumul- 
to. Ufcì Meffer Mafo di cafa, e in uno fpeziele 
propinquo a fan,Piero maggiore fi fermò. Corfe 
chi era ito a offevarlo, a fignificarlo “ai congiurati, 
i quali prefe b armi, e venuti al luogo dimoftrato , 
Mo trovarono partito, Onde non sbigottiti per non 
effer loto quefto primo difegno riufcito, fi volfero 
verfo mercato vecchio, dove uno della parte avvera 
fa ammazzarono, E levato il romore gridando, po- 
polo 
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polo, arme, libertà, e moiano i Tiramni, vol- | 
ti verfo mercato nuovo, alla fine di Calimara n’ ame 
mazzarono un altro. E feguitando con le medefime 
voci il loro camino, e niuno pigliando P armi, nel- 
la loggia della Nighirtofa fi ricutfero, Quivi fi 
mifero in lucgo alto, avenco gran moltitudine in- 
torno, la qua!e più per vedergli che per favorirgli 
era corfa, c con voce alta gli uomini a piglisr 1 
arme e ufcire di quella fervirà, che effi cotanto aveva. 
no odiata confortavano, affermando, che i rammie 
richi de nal contenti della città, più che P ingiu» 
ric proprie, gli avevano a volergli liberar mott, 
c come avevano fenito, che molti pregava. 
no Dio che dcfe loro occafione di poterfi vendi- 
care (il che farebbero qualunque volta aveffero espo 
che gli moveffe y e ora che P occafione era venuta, 
e ch’ egli avevano i capi che gli movevano, e’ guar- 
davano l uno P altro, e come ftupidi afpettavano 
che i motori della liberazione loro foifero morti, ed 
effi nella fervitù raggravati, e che fi maravigliavano 
che coloro, i Quali per una minima ingiuria foleva- 
no pigliar l ami, per tante non fi moveffero, e 
che volelTero fopportare che tanti loro cittadini 
foffero ‘sbanditi, e tanti ammoniti; ma che egli era 
pofto in arbitrio loro, di rendere agli sbanditi la 
p.tria, € agli ammoniti lo Stato. Le quali parole, 
ancor che vere, non 'moffero in. alcuna parte 
la moltitudine, o per timore, o perchè la morte di 
quelli due aveffe fatti gli ucciditori odiofi. Taichè 
vedendo i motori del. tumulto, come né le parole . 
nè i fatti avevano forza di muovere alcuno, tardi 
avvedutifi guanto fia pericolofo voler: far libero un 


popolo che voglia in ogni modo effer fervo, difpe- 
ratifi 
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ratifi del imprefa, nel tempio di S, Reparata fi riti- 
rarono, dove non per campar la vita, ma per dif- 
ferire Ja morte fi rinchiufero. I Signori al primo 
romore turbat armarono e ferrarono il pelagio; ma 
poi che fu intefo il cafo, e faputo quali crano quel. 
li che movevano lo feandalo , e dove s° erano rins 
chieti, fl raificurarono, e al Capitano con molti al- 
tri armati che a prenderli andaffero comandarono. 
Talchè fenza molta fitica le porre del tempio sfor- 
zate furono, e parte di loro, difendendoti , morti, 
© parte prefi. 1 quali efaminati non fi trovò altri 
in colpa fuora di loro, che Barroccio e Piggiello 
Cavicciulli, i quali infieme con quelli furono mor- 
ti, Dopo quefto accidente, ne nacque uno di maggior 
importanza, Aveva la città in quefti tempi (come 
difopra dicemmo) guerra con il Duca di Milano, 
il quale vedendo che ad opprimere quella le forze 
aperte non baftavano, fi volfe alle occulte e per 
mezzo de’ fuorufciti Fiorentini (de’ quali la Lom- 
bardia era piena) ordinò un trattato del quale 
molti di dentro erano confapevoli, per il quale s 
era conchiufo, che ad un certo giorno dai luoghi 
più propinqui a Firenze, gran parte de’ fuorbfciti 
atti all’ armi fi partitfero, e per il fiume d’ Arno 
nella città ‘entraffero , i quali infieme cei loro ami 
ci di dentro; alle cafe de’ primi dello Stato corref= 
fero, e quelli morti, riformaffero, fecondo la vo- 
lentà loro la Repubblica. Tra i congiurati di den» 
tro era uno de’ Ricci, nominato Samminiato; è co- 
me {pelo nelle congiure avviene, che i pochi non 
baftino, e gli affai le fevoprano, mentre che Sam- 
miniato cercava di guadagnarfî compagni, trovò P 
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accufatore. Conferì coftui la cofa a Salveftro Ca. 
vicciulli, il qúùale P ingiurie de fuoi parenti e fue 
dovevano far fedele; nondimeno egli ftimò più il 
propinquo timore, che la futura fperanza, e fubi- 
to tutto il trattato aperfe ai Signori, i quali fatto 
pigliar Samminia:o , a manifeftare tutto P ordine 
della congiura lo coftrinfero. Ma de’ confapevoli 
nonne fu prefo, fuora che Tomafo Davizi; alcuno, il 
quale venendo da Bologna, non fapendo quello che 
in Firenze cra occorfo, fu prima ch’ egli arrivaffe 
foftenuto; gli altri tutti dopo la cattura di Sammi- 
niato fpaventati, fi fuggirono, - Puńiti pertanto fe- 
condo i loro falli Samminiato e Tomafo, fi dette 
Balfa a più cittadini, i quali con P autorità loro i 
delinquenti cercaffero » e lo Stato afficuraffero, Co- 
ftoro fecero ribelli 6 della famiglia de’ Ricci, 6 di 
quella degli Alberri, 2 de Medici, 3 degli Scali, 
2 degli Strozzi, Bindo Altoviti, Bernardo Adimari) 
con molti ignobili. Ammonirono ancora tutta la 
famiglia degli Alberti, Ricci, c Medici per 10 an- 
ni, eccetto pochi.di loro. Era tra quelli degli Al- 
berti non ammonito Meffer Antonio, per cffer te- 
nuto uomo quieto e pacifico. Occorfe che non ef- 
fendo ancora fpento il fofpetto della congiura fu 
prefo un Monaco, ftato veduto ne’ tempi che i 
congiurati praticavano andar più volte. da Balogna 
a Firenze. Confeflò coftui aver più volte portate 
lettere a Meffer Antonio, donde che fubito fu' pre» 
fo, c benchè da principio negaffe, “fú dal Monaco 
convinto, © perciò in danari condannato, € difcofto 
dalla città 300 miglia confinato, E perchè ciafcun 
giorno gli Alberti a pericolo lo Stato non metteffe- 
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to, tutti quelli che in quella famiglia fòffero mag- 
fiori di 15 anni confinarono.  Quefto accidente 
feguì ‘nel 1400, e 2 anni appreffo mori Giovan Ga- 
leazzo Duca di Milano, la cui morte (come difo- 
Pra dicemmo ) a gnella guerra, che 12 anni era du- 
rata, pofe fine. Nel qnal tempo avendo il gover- 
no prefo più autorità, fendo rimafo fenza nemici 
fuora e dentro, fi fece T imprefa di Pila, e quel- 
la gloriofamente fi vinfe, c fi ftette dentro quieta- 
mente dal 1400 al 33. Solo nel 1412 per aver gli 
Alberti rotti i confini, creò contra di loro nuova 
Balia, la quale con nuovi provedimenti rafforzò lo 
Stato, e gli Alberti con taglie perfeguitò. Nel 
qual tempo ancora fecero i Fiorentini guerra con 
Ladillao Re di Napoli, la quale per la morte del 
Re nel 1414 fini; e nel travaglio d’ ella trovandofi 
il Re inferiore, concedè ai Fiorentini la città di 
Cortona, della quale era Signore. Ma poco dipoi 
riprefe le forze, e rinovò con loro guerra, la quale 
fu molto più che la prima pericelofa; e $ ella non 
finiva per la morte fua, come già era finita quella del 
Duca di Milano, aveva ancora egli Firenze in pericolo, 
Come quel Duca, di perder la fua libertà, condotta. 
Nè quetta guerra del Re finì con minor ventura 
che quella, perchè quando egli aveva prefa Roma, 
Siena, la Marca tutta, c la Romagna, e che non 
li mancava altro che Firenze a ire con la potenza 
fua in Lombardia, fi morì, E così la morte fu fem- 
Pre più amica ai Fiorentini che niun altro amico, 
© più potente a falvargli ch’ alcuna loro virtù. Do- 
Po la morte di quelto Re ftette la città quieta fuora 
€ dentro 8 anni, in capo del qual tempo, infieme 
con le guerre di Filippo Duca di Duca di Milano, 
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rinovarono le parti, le quali non pofarono prim 
che con la rovina di quello Stato , il quale dal 1371 
al 1434 aveva regnato, e fatto con tanta gloria tane 
te guerre, e acquiftaro all’ >mperio fuo Arezzo, 
Pifa,. Cortona, Livorno; e Monte Pulciano. E 
maggior cofe avrebbe fatte, fe la città fi manteneva 
unita, e non fi foffero racceli gli antichi umori in 
quella; come nel feguente libro particolarmente fi 
dimoftra. 
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Le città, e quelle maffimamente che non fono be» 
né ordinate, le quali fotto nome di Repubbica fi, 
amminiftrano , variano fpeffo i governi e ftati loro, 
non mediante la libertà e la fervità, come molti 
gredono , ma mediante la fervitù e la licenza. Per- 
chè della libertà folamente il nome dai miniftri del- 
la licenza, che fono i popolani, e da quelli della 
fervità, che fono i nobili, è celebrato; defiderando qua- 


lunque di coftoro, non eflere nè alle leggi nè agli uo- , 
mini 
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mini fottopofto. Vero è che quando pure avviene 
(che avyiene rare volte): che per, buona fortuna 
della città forga in quella unsfavio, buono, e po- 
tente cittadino; dal quale fi ordinino Icggi, per le 
Quali quefti umori de’ nobili e de popolani fi quic- 
tino, o in modo fi riftringano, che male operar 
Nonjpoffano , allora è che quella città fi può chia» 
Mar libera, e quello Stato fi può ftabile e fermo 
giudicare. Perchè fendo fopra buone leggi e' buo- 
ni ordini fondato, non ha ncceffità della virtù q 
Uno uomo, come hanno gli altri, che lo mantenga. 
Di fimili leggi e ordini molte Repubbliche antiche 
(gli Stati delle quali ebbero lunga vita} furono. do- 
tate. Di fimili ordini e leggi fono manc:te e man- 
tano tutte quelle che fpeffe i loro governi dallo Sta- 
to Tirannico al licenziofo , e da quefto a quell’ al- 
tro hanno variato e variano; perchè in cfi, per i 
Potenti nemici che ha ciafcuno di loro, non è nè può 
etere. alcuna ftabilità, perchè P uno non piace agli 
Uomini buoni, I altro difpiace ai favj; P uno, può 
far male facilmente, l’altro può far bene con difti- 
coltà; nel uno hanno troppo autorità gli uomini in- 
folenti;. nell’ altro gli fciocchi, el uno e l altro d’ 
eM' conviene che fia. dalla virtà e. fortuna d’ 
Un uomo mantenuto, il quale o per morte può ve- 
nir meno, 0 per travagli diventare inutile. Dico 
Pertanto che lo Stato il quale in Firenze dalla mor- 
te di. Meller Giorgio Scali ebbe nel 1381 il princi- 
Pio. fuo, fu prima dalla virtù ai Meffer Ma‘o degli 
Albizi, dipoi da quella di Niccolò da Uzzano fotte- 
nuto,  Viffe la città dal 1414 per fino al 22 quie- 
tamente, fendo morto il Re Ladiflao, e lo Stato di 
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Lombardia in più parti divifo, ini modo che nè di 
fuora nè dentro era alcuna cofa che la faceffe dubi- 
tare, Appreffo a Niccolò daUzzano, cittadini d’ au- 
terità erano Bartolomeo Valori, Nerone di Nigi, 
Meffer Rinaldo degli Albizî, Neri di Gino, e La- 
po Nicolini, Le parti che nacquero per la difcore 
dia degli Albizi e de’ Ricci, e furono dipoi da 
Meffer Salveftro de’ Medici con tanto fcandalo rij- 
fufcitaté, mai non fi fpenfero, E benchè quella, 
ch’ era favorita dall’ univerfale , folamente tre anni 
regnaffe, e che nel 1381 clla rimaneffe vinta, non= 
dimeno, comprendendo I umor di quella la mag- 
gior parte della città, non fi potette mai al tutto 
fpegnere,. Vero è che gli fpefi parlamenti, e le 
continue perfecuzioni fatte contra i capi di quella 
dallo 31 al 400 la riduffero quafi ch’ a niente, Le 
prime famiglie che furono come Capi d° cffa perfe» 
guitate, furono Alberti, Ricci, e Medici, ‘le qua- 
li più volte d’ uomini e ricchezze ifpogliate furono 5 
e fe alcuni nella città ne rimafero, furono loro tolti 
gli onori, Le quali battitore renderono quella par- 
te umile, e quafi che la confumarono, Reftava 
nondimeno in molti uomini una memoria dell’ in- 
giure ricevute, e un defiderio di vendicarle, il 
quale (per non trovar dove appoggiarfi) occulto 
nel petto loro rimaneva. Quei nobili popolani, i 
quali pacificamente governavano la città, fecero 
due errori, che furono la rovina dello Stato di 
quelli; P uno, che diventarono per il continuo do- 
minio infolenti; l’ altro, che per |’ invidia ch’ egli- 
no avevano |’ uno all’ altro, e per la lunga poffeffio» 


ne nello Stato, quella cura, di chi gli poreffe offende- 
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re, che dovevano, non tennero. Rinfrefcando adune 
que coftoro coi loro finiftri modi ogni di P odio 
nell vniverfale, e non vigilando le cofe nocive, 
Per non le temere, o nutrendole per invidia P uno 
del? altro, fecero chela famiglia dei Medici riprefe 
autorità. Il primo che in quella cominciò a rifor. 
gere, fu Giovanni di Ricci. Coftui fendo diventato 
ricchiflimo, e effendo di natura benigno ‘ed umano 
Per ‘conceffione di quelli che governavano fu con- 
dotto al fupremo Magiftrato, Di che per P univers 
Tale della città fe ne fece tanta allegrezza (parendo 
alla moltitudine averfi guadagnato un difenfore) che 
meritamente ai più favj ella fu fofpetta,. perchè fi 
vedeva tutti gli antichi umori cominci:r a rifentirfi= 
E Niccolò da Uzzano non mancò d’ avvetirne gli al- 
tri cittadini, moftrando quanto era pericolofo nutrir 
Uno che aveffe nelP univerfale tanta reputazione, e 
come era facile a opporfi ai difortini nei principj, 
ma lifciancogli crefcere era difficile il rimediarvi - 
‘e che conofceva come in Giovanni erano molte par- 
ti che fuperavano quelle di Meffer Salveftro. Non fu 
Niccolò dai fuoi uguali udito, perchè avevano invidia 
alla riputazione fua , e defideravano aver compagni 
ad abbatterlo. Vivendofi pertanto in Firenze tra 
Quefti umori, i quali occultamente cominciavano a 
ribollire, Filippo Vifconti, fecondo figliuolo di 
Giovan Galeazzo, fendo per la morte del fratello 
diventato Signore di tutta la Lombardia, è paren- 
dogli poter difegnar qualche imprefa, defiderava 
fommamente rinfignorirfi di Genova , la quale allo» 
ra fotto il Ducato di Meffer Tomafo da Campo Fre- 
golo libera fi viveva, Ma fi diffidava poter o quella 
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o altra imprefa ottenere, fe prima non' pubblicava 
nuovo acccordo coi Fiorentini, la riputazione dei 
quali giudicava gli baftaffe a potere ai fuoi defiderJ 
foddisfare. . Mandò pertanto fuoi oratori a Firenze 
a domandarlo. . Molti cittadini configliarono che 
non' fi facede, ma che fenza farlo, nella pace che 
molti anni s'era mantenuta feco fi perfeveraffe; per- 
chè conofcevano il favore che vil farlo, gli arrecava, 
ed il poco utile che la città. ne traeva. A molti 
altri.pareva di farlo, e per virtù. di quello imporgli 
termini, i quali trappaffando, ciafcuno conoicetle 
il cattivo animo fuo, e fi potelfe (quanto ci rome 
peffe la pace ) più giuftificatamente tarli la guerra. 
E così (difputata la cofa aflai) fi fermò la pace, nel- 
la qual Filippo promife non fi travagliare delie cofe 
che folfero dal fiume della Magra e dal Panaro in guè» 
Fatto quefto accordo, Filippo occupò Brefcia, e po- 
co dipoi Genova, contra l’ opinione di quelli che 
in Firenze avevano confortata la pace; perchè cre- 
devano che Brefcia difefa dei Veneziani, e Genova 
per fe medefima fi difendefle. E perchè neli” ae» 
cordo che Filippo aveva fatto col Doge di Genova, 
gli aveva lafciate Serezana c altre terre pofte di quà 

dalla Magra, con patti che volendo alienarle foffe 
obbligato darle ai Genovefi, veniva Filippo ad aver 
violata- la pace- Aveva oltre a quefto fatto accordo 
col Legato di Bologna Le quali cofe alterarono 
gli animi de’ noftri cittadini, e ferongli ( dubitan- 
do di nuovi mali) penfare a nuovi rimedj. Le qua- 
di perturbazioni venendo a notizia a Filippo, o per 
giuftificarfi, o per tentare gli animi de’ Fiorentini, 


o per addormentagli, mandò a Firenze Ambafcia- 
dori, 
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dori, moftrando maravigliarfi de fofpetti prefi, e 
offerendo rinunziare a qualunque cofa foffe da lui 
Itata fatta, che poteffe generare alcun fofpetto, I 
Quali Ambafciadori non fecero altro effetto che. Cie 
Videre la città; perchè una parte, € quelli, ch” era» 
Più riputati nei governo, giudicavano, che fofle 
bene armarfi, e prepararfi a guaftare i difegni al 
nemico; e quando le preparazioni foliero fatte, e 
Filippo fteffe quieto, non cra moffa la guerra, ma 
data cagione allà pace: molti altri, O pet invidia 
di chi governava, o per'timore di guerra, giudi= 
cavano che non fotfe da infofpettire d un amico 
leggiermente, e che le cofe fatte da lui non erano 
degne d’ averne tanto fofpetto; ma che fapevano 
bene che il cteare i Dieci, e il foldar gente voleva 
dir guerra; la quale fe fi pigliava con un tanto 
Principe, era con una certa rovina della città, e 
fenza poterne fperare alcuno utile, non potendo 
noi degli acquifti che fi faceffero (per avere la Ro- 
Magna in mezzo) diventarne Signori, e non po- 
tendo alle cofe di Romagna, per la vicinità della 
Chiefa, penfare, Valle nondimeno più P autorità 
di quelli; che fi volevano preparare alla guerra, 
che quella di coloro che volevano ordinarii alla pa- 
ce, e crearono i Dieci, foldaroho gente e pofero 
nuove gravezze. Le quali (perchè cfle aggravava- 
no più i minori che i maggiori cittadini) empiero- 
no Ja città di rammarichi, e ciafcuno dannava I 
‘ ambizione e P autorità de’ potenti; accufandogli 
che per sfogar gli appetiti loro, cd opprimere per 
dominare , il popolo, volevano muovere una guer- 
ta non necetfariao Non fi era ancora venuto col 
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Duca a manifefta rottura, ma ogni cofa era piena 
di fofpetto, perchè Filippo aveva a richiefta del Le- 
gato di Bologna, il quale temeva di Meffer Antonia 
Bentivogli, che fuorufcite fi trovava a Caftel Bolos 
gnefe, mandate genti in quella città, le quali per 
cfler propingue al dominio di Firenze, tenevano 
in fofpetto lo Stato di quella; ina quello che fece 
più fpaventar ciafeuno, c dette larga cagione di 
{cuoprir la guerra, fu P imprefa che °l! Duca fece 
di Furlì, Era Signore di Furli Giorgio Ordelaffi, 
il quale venendo a morte, lafciò Tibaldo fuo figlino- 
Io fotto la tutela di Filippo, E benchè la madre 
( parendogli il tutor fofpetto) lo mandatfe a Lodo- 
vico Alidofli fuo padre, che cra Signor d’ Imola, 
nondimeno fu forzata dal popolo di Furli, per l 
offervanza del tefamento del padre, a rimetterlo 
nelle mani del Duca. -Onde Filippo per dere meno 
fofpetto, di fe, e per meglio celare l animo fuo, 
ordinò che il Marchefe di Ferrara, mandatfe come 
fuo procuratore Guido Torello con gente a piglia- 
re il governo di Furli. Così venne quella terra in 
poteftà di Filippo. La qual cofa come fi feppe a 
Firenze infieme con la nuova delle genti venute a 
Bologna, fece più facile la deliberazione della guere 
xa; non oftante ch’ ella aveffe grande contradizione, 
e che Giovanni de’ Medici pubblicamente la fcone 
fortaffe; moftrando che quando bene fi foffe certa 
della mala mente del Duca, era meglio afpettare 
che ti affaltaffe , che farfegli incontro con le forze s 
perche in quefto cafo, così era giuftificata la guerra 
nel cofpetto de” Principi & Italia dalla parte del 
Duca, come dalla parte poftra, Nè fi poteva ani- 
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mofamente domandar quelli aiuti, che fi potrebbero, 
Koperta che fofe l? ambizione fua, e con altro animo e 
con altre forze fi difenderebbero le cofe fuc, che quelle 
@ altri. Gli altri dicevano, che non erada afpettare 
il nemico in cafa, ma d’ andar a trovar lui, e che la fore 
tuna è amica più di chi affalta che di chi fi difende, e 
Con minor danni (quando foffe con maggior fpefa ) 
fi fa la guerra in cafa d’ altri che in cafa fua: tanto 
che quefta opinione prevalfe, e fi deliberò, che i 
Dicci faceffero ogni rimedio perchè la città di Furli 
fi traefe dalle mani del Duca, Filippo vedendo 
che i Fiorentini volevano occupar quelle cofe ch’ 
egli aveva prefe a difendere, pofti da parteli rifpet- 
ti, mandò Agnolo della Pergola coù gente groffa la 
Imola; acciocchè quel Signore avendo a penfar di 
difendere il fuo, alla tutela del nipote non penfaffe» 
Arrivato pertanto Agnolo propinquo a Imola, fen- 
do ancora le genti de’ Fiorentini a Modigliana, ed 
cffendo il freddo grande, e per quello ghiacciati i 
foffi della città, una notte prefe la terra, e Lodovi- 
co ne mandò prigione a Milano. I Fiorentini ve- 
“duta perduta Imola, c la guerra fcoperta, manda» 
tono It loro genti a Furli, le quali pofero P affedio 
a quella città, e d ogni parte la ftrignevano. E 
Perchè le genti ‘del Duca non poteffero unite foc- 
correrla, avevano foldato il Conte Alberigo, ilqua- 
le da Zagonara fua terra fcorseva ciafcun dì infino. 
ìn fu le porte d’ Imola, Agnolo della Pergola ve- 
deva di non poter ficuramente foccorrere Furli, per 
il forte alloggiamento che avevano le noftre genti pre» 
{è ; però pensò d’ andare alla efpugnazione di Zagona» 
ta, giudicando che i Fiorentini non foffero per ia- 
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{ciar perder quel luoco, e volendo foccorrere, coni 
veniva loro abbandonare la imprefa di Furli; e ve- 
nir con difavvantaggio alla giornata. Coftrinfero 
adunque «le genti del Duca Alberigo a domandar 
patti, i quali gh furono conceffi, promettendo di 
dar la rerra qualunque volta fra 15 giorni non foffe 
dai Fiorentini foccorfo. Intefofi quefto difordine 
nel campo de’ Fiorentini e nella città , e defiderando 
ciafcuno ‘che i nemici non aveffero quella vittoria, 
fecero che n’ ebbero una ‘maggiore. Perchè ‘par 
tito il campo da Furlì per foccorrere Zagonara, Co- 
me venne allo fcontro de’ nemici fu rotto, non 
tanto dalla virtù degli li avverfarj; quanto dal: mae 


lignità del tempo; perire avendo i noftri caminato 


parecchie ore tra °l fango altiffimo e con l acqua 
addeffo, trovarono i nemici frefchi, i quali facil- 
mente. gli. poterono vincere. Nondimeno in una’ 
tanta rotta celebrata per tutta Italia, non morì altri 
che Lodovico degli Chizi, infieme con due altri 
fuoi, i quali caftati da cavallo affogarono nel fan- 
go. Tutta la città di Firenze alla nuova di quefta 
rotta fi contriftà, ma piùi cittadini grandi che ave- 
vano configliata la guerra; perchè vedevano il ne- 
mico gagliardo, effi difarmati fenza amici, cd il po» 
polo loro contra, il quale per tutte le piazze con 
parole ingiuriofe gli mordeva, dolendofi delle gra- 
vezze fopportate, c della guerra moffa fenza cagio» 
ne, dicendo, ora, hanno creati coftoro i Dicci per 
dar terrore al nemico? ora, hanno eglino foccorfo 
Furlì, c trattolo delle mani del Duca? Ecco che fi 
fono fcoperti i configli loro , c a qual fine camins 
varo, non per difende la libertà è la quale è loro 
jni“ 
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inimica, ma per accrefeere la potenza propria, la 
quale Iddio ha giuftamente diminuita: nè hanno 
folo con quefta imprefa aggravata la città, ma con 
molte, perchè fimile a quefta fu quella contra il 
Re Ladiflao. A chi riccorreranno egliro ora per 
aiuto? a Papa Martino, ftato a contemplazione di 
Braccio ftraziato da loro? ‘alla Reina Giovanna? 
che per abbandonarla, P hanno fatta gettare in 
grembo al Re d’ Aragona? e oltre a quefto dice- 
-vano tutte quelle cofe che fuol dire un popolo adi- 
rato. Pertanto parve ai Signori ragunare ‘afai cite 
tadini, i quali con buone parole gli uomini mofi 
dalla moltitudine quietaffero, Donde che Meffer 
Rinaldo degli Albizi, il quale era rimafo primo fi- 
gliuolo di Meffer Mafo, e afpirava con.la virtù fua 
e con la memoria del padre al primo grado della cit- 
tà, parlò lungamente, mofirando, che non era 
prudenza giudicare le cofe dagli effetti, perchè molte 
volte. le cofe ben configliate hanno non buon 
fine, e lè male configliate P hanno buono. E fe 
fi lodano i cattivi configli per il fine buono, non 
fi fa altro chie dar animo agli uomini di errare. Il 
che torna in danno grande delle Repubbliche, per- 
chè nón fempre i mali configli fono felici. Così 
medefimamente $° errava a bialimar un favio partito 
che abbia fine non lieto, perchè fi toglicva animo 
ai cittadini a configliare la città» e a dire quale 
ch’ egli intendevano. Poi moftrò la neceflità ch’ 
era di pigliat quella guerra, e come s’ ella non fi 
folle moffa in Romagna, ella fi farebbe fatta in To- 
feana. Ma poichè Dio aveva voluto PRE le genti 
foffero ftate rotte, la perdita farebbe più grave, 
quanto più altri $ abbandonaffe; ma fe fi mofirava 
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il vifo alia fortuna, o fi facevano quei rimedj fi po» 
tevano, nè loro fentirebbero la perdita, nè il Duca 
la vittoria: e che non dovevano sbigottirgli le fpe- 
fe ic le gravezze futurè, perchè quefte era ra- 
gionevole mutare, e quelle farebbero molto 
minori che le paffate; perchè minori apparati fono 
neceffarj a chi fi vuol difendere, che non fono a 
quelli che cercano a’ offerdere.  Confortogli in fine 
a imitare i padri loro, «i quali per non aver perdu- 
to P animo in qualunque cafo avverfo, s° crano 
fempre contra qualunque Principe difefi. Confor- 
tati pertanto i cittadini dall’ autorità faa, foldaro» 
no il Conte Oddo figliuolo di Braccio; c gli diede- 
ro per governatore Niccolò Piccinino allievo di 
Braccio, e più riputato che alcun altro che fotto P 
infegne di quello aveffe militato; ed a quello ag- 
giunfero altri condottieri, e degli fpogliati ne rimi- 
fero alcuni a cavallo. Crearono 20 cittadini a por 
nuova gravezza, i quali avendo prefo animo, per 
vederc i potenti cittadini sbattuti per la patfata rot- 
to, fenza aver loro alcun rifpetto gli ‘aggravarono. 
Quella gravezza offefe affai i cittadini grandi, i qua- 
li da principio per parer più onefti non fi dolevano 
della gravezza loro, ma come ingiufta generalmen- 
te la biafimavano, e configliavano che fi dovefle fa- 
rc uno fgravo, -La qual cofa conofciuta da molti, 
fu ioro ne' configli impedita, Donde per far fenti- 
re dalie opere la durezza di quella, e per farla odia- 
re da molti, operarono che gli efattori con ogni 
acerbità la rifcoteffero, dando autorità loro di pote» 
re ammiazare qualunque contra ai fergenti pubblici 
fi difende, Di che nacquero molti ttifti accidenti 
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per morti e ferite de’ cittadini Onde pareva che 
“le parti veniffero al angue, e ciafcuno prudente 
dubitava di qualche futuro male, non potendo gli 
Uomini grandi (ufati a cfer riguardari ) fopportare 
d’ cffere manomefli, e gli altri volendo che ciafcuno 
Ugualmente‘ foffe aggravato. Molti pertanto de’ 
Primi cittadini fi riflringevano infieme, e conclude, 
Vano come egli era di neceffità ripigliare lo Stato, 
perchè la poca diligenza loro aveva dato animo agli 
Uomini di riprendere le azioni pubbliche, e fatto 
pigliare ardire a quelli che folevano effere Capi del- 
la moltitudine. E avendo difcorfo quefte cofe fra 
loro più volte, deliberarono di rivederfita un trat- 
to infieme tutti, e fi radunorono nella Chicfa di S. 
Stefano più di 70 cittadini, con licenza di Meffer 
Lorenzo Ridolfi e di Francefco Gianfigliazzi, i qua» 
li allora fedevano de` Signori, Con coftoro non 
convenne Giovanni de* Medici, o che non vi foffe 
chiamato, come fofpetto, o che non vi-volefe, 
come contrario alla opinione loro, intervenire. 
Parlò a tatti Meffer Rinaldo degli Albizi. Moftrà 
le condizioni della città, e come per negligenza lo- 
to ella era tornata nella poteftà della plebe, don. 
de nel 1381 cra flata da loro padri cavata. Ricor- 
dò la iniquità di quello Stato che regnò da! 77 ailo 
81, c come da quello à tutti quelli ch’ erano prefen- 
ti era ftato morto a chiuil padre, e a chi P avolo; 
e come fi ritornava ne medefimi pericoli, e la città 
ne medefimi difordini ricadeva. Perchè di già la 
moltitudine aveva pofta una gravezza a fuo modo, 
€ poco dipoi (s ella non era da maggior forza o 
da miglior ordine ritenuta ) clla crearcbbe i sum 
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ftrati fecondo l’ arbitrio fao; il che quando 'feguife 


fe, occupercbbe i luoghi lcro, e guafterebbe quel-. 


Jo ftato che 42 anni con tanta gloria della città ave- 
va retto; e farebbe Firenze governata, o a cafo tot- 
to lo arbitrio della moltitudine, dove per una parte 
licenziofimente, e per P altra pericolofamente fi vi- 
verebbe, o fotto P imperio d’ uno che di quella fi 
facelfe Principe, . Pertanto affermava come ciafcuno 
ch” amava la patria e P onor fuo, era neceflitato 
a rifentiriî, e ricordarfi della virtù di Rardo Man- 
cini, il quale tiaffe la città con la rovina degli Al- 
berti di quelli pericoli, ne quali allora. era; e come 
la cagione ci quefta audacia prefa «dalla moltitudine 
nafceva da’ larghi fquittinj, che per negligenza lot 
ro © erano fatti, e s era ripieno il vpalagio d> uo- 
mini nuovi c vili. - Conchiufe pertanto, che folọ fi 
vedeva quefto modo a rimediarvi, render lo Stato 
ai Grandi, e torre autorità all’ Arti minori, riducen- 
dole da 14 a 7; il che farebbe che la plebe ne ‘cone 
figli avrebbe meno autorità, si per cere diminui- 
to il numero loro; sì ancora per avere in quella più 
autorità i Grandi, i quali per la vecchia, inimicizia 
gli disfivorirebbero : affermando eilere prudenza 
{aperti valere degli uomini fecondo i tempi; perchè 
{fci padri loro fi valfero della plebe per fpegnere P 
infolenza de’? Grandi, ora che i Grandi cerano diven- 
tati umili e la plebe infolente, era bene frenare l 
infolenza fua con P aiuto di quelli; e come a.cone 
durre quefte cofe ci era P inganno o la forza, alla 
qual facilmente fi poteva riccorrere; fendo alcuni di 
loro- del Magiftrato de Dieci, e potendo condurre 


fecretamente mella città gente. Fu lodato Meller 
Kia 
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Rinaldo, e il configlio fuo approvò ciafcuno, è 
Niccolò da Uzzano fra gli altri diffe, tutte le cofe 
che da Meffer Rinaldo erano ftate. dette eflere vete, 
© i rimedj baoni e certi, quando fi potefftero fare 
enza venire ad una manifelta divifione della città, 
il che feguirebbe in ogni modo, quando fi tiraffe 
alla.voglia loro Giovanni de? Medici; perchè, con, 
correndo quello, la meltitudine priva. di capo e di 
forze, non potrebbe offendere. Ma non concorren- 
do lui, non fi potrebbe fenza armi fare. c€ con |’ 
armi lo giudicava pericolofo o di non potere vince» 
te, o di non poter goderfi la vittoria. E riduffe mo~ 
deftamente loro a memoria i paffati ricordi fuoi, e 
come e’ non avevano voluto rimediare a quefte dif- 
ficoltà in que tempi che facilmente fi poteva; ma 
che ora non fi cra più a tempo a farlo, fenza teme- 
re di maggior danno; e non ci reftare altro rime- 
dio, che guadagnarfelo, Fu data pertanto la come 
miffione a Meffer Rinaldo che folle con Giovanni 
e vedeffe di tirarlo nella fentenza loro.. Efegui il 
Cavaliere la commiffione, e con tutti quei termini 
feppe migliori lo confortò a pigliar quefta imprefa 
son loro, e non volere, per favorire una moltitu= 
dine, farla audace, con rovina dello Stato e della 
Città, Al quale Giovanni rifpofe, che P ufficio @ 
Un favio e buono cittadino credeva effere,, non al- 
terare gli ordini confueti della fua città, non fendo 
©Cofa che offenda tanto gli uomini, quanto il variare 
Quelli; perchè conviene offendere molti, e dove 
Molti reftano malcontenti fi può ogni giorno teme. 
Te di qualche cattivo accidente. E come gli pareva 


the quefta loro deliberazione faceffe due cofe perni- 
cio» 
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ciocifime; P una, di dar:gli onori a quelli che per 
non gli aver mai avuti li ftimano meno, e meno 
cagione hanno, non gli avendo, di dolerfi;. P al- 
tra, di torgli a coloro che fendo confueti avergli» 
mai non quieterebbero fe non gli foffero reftimiti; 
e così verrebbe a effer molto maggior P ingiutia 
che fi faceffe a una parte, che °l beneficio che fi fa- 
celle all’ altra; talchè chi ne foffe autore s° acquifte- 
rebbe pochi amici, c moltiffimi nemici, e quefti fa- 
rebbero più feroci a ingiuriarlo, che quelli a difen- 
derlo; fendo gli uomini naturalmente più pronti al- 
la vendetta della ingiuria, chevalla gratitudine del 
beneficio, parendo che quefta ci arrechi danno, 
quell'altra utile e piacere, Dipoi rivolfe il parlare 
a Mefler Rinaldo, e diffe: e voi fe vi ricordafte 
delle cofe feguite, e con quali inganni in quefta cit- 
tà fi camina, farefte fieno caldo in quefta delibera- 
zione ; perchè chi la configlia, tolta ch’ cpli aveffe con 
le forze voftre l autorità al popolo,la terrebbe a voi con 
P aiuto di quello;che vi farebbe diventato per quefta in- 
giuria nemico; e vi interverebbe come a Meffer Bene- 
detto Alberti, il quale confentì, per le perfuafioni 
divchi non Il’ amava, alla rovina di Meffer Giorgio 
Scali e di Meffer Tomafo Strozzi, e poco dipoi da 
quellifmedefimi che lo perfuafero fu mandato in chie 
lio. Confortoilo pertanto a penfare più maturamen- 
te alle cofe, e a volere imitare fvo padre » il quale 
per aver la benevolenza vniverfale fecmò il pregio 
al fale, providde che chi avetfe meno d’ un mezzo 
fiorino di gravezza, potee pagarla 0 no come 
gli pareffe; volle che il dì che fi radunavano i Cone 
, figli ciafcuno foffe, ficuro dai fuoi creditori; ed 
in fine gli conclufe, ch’ era, per quanto s appar- 

tene- 
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teneva a lui, per lafciar la città negli ordini fuoi 
Quefte cofe così praticate fi intefero fuori, ed ac> 
crebbero a Giovanni riputazione, € agli altri cittadi. 
ni odio; dai quali egli fi difcoftava, per dar meno 
animo a coloro, che difegnaffero fotto i favori fuoi 
cofe nuove, ce in ogni fno parlare faceva intender a 
ciafcuno, che non era per nutrir Sctte, ma per fpe- 
gnerle, e che quanto a lui fi afpettava, non cerca- 
Va altro che P unione della città; di che molti che 
feguivano le parti fue crano mal contenti, perchè 
averebbero voluto, che fi foffe nelle cofe mofirata 
più vivo; tra i quali cra Alamanno de’ Medici, il 
Quate fendo di natura feroce, nen ceflava d’ accens 
derlo a perfeguitar i nemici e favorir gli amici, 
dannando la fua freddezza e il fuo modo di proceder 
lento; il che diceva effer cagione, che i nemici fen- 
Za rifpetto gli praticavano contra, le quali pratiche 
avrebbero un giorno effetto, con la rovina della 
cafa e degli amici fuoi. Inanimava ancora al mede- 
fimo Cofimo fuo figliuolo? nondimeno Giovanni, 
per cofa che gli foffe rivelata v pronofticata, non fi 
moveva di fuo propofito; pure con tutto quefto la 
parte cra già fcoperta, e la città.cra in manifefta di- 
Vifione- Erano in palagio al fervizio de’ Signori 
duc Cancellieri, fer Martino, e fer Pagolo. Quefto 
favoriva la parte d Uzzano, quell’ altro la Medica; 
€ Meffer Rinaldo (veduto come Giovanni non ave- 
Va voluto convenir con loro) pensò che foffe da 
privare dell’ ufficio fuo fer Martino, giudicando di» 
Poi aver fempre il palagio più favorevole. Il che 
Prefentito dagli avverfarj, non folamente fu fer 
Martino difefo, ma fer Pagolo privato con difpia» 

cere 
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cere ed ingiuria della fua fua parte. Il che avrebbe 
fatti fubito cattivi effetti, fc_non foffe la guerra che 
fopraftava alla ‘città, la quale per la rotta ricevuta 
a Zagonara era impanrita; perchè mentre che: gue- 
fte cofe in Firenze così fi rravagliavano, Agnolo 
' della Pergola aveva con le genti del Duca prefe tut- 
te le terre di Romagna potfedute dai Fiorentini, cc- 
certo: Caftracaro c Modigliana, parte per debolezza 
de luoghi, parte per difetto .di chi l'aveva in guar- 
dia. -Nelle occupazioni delle quali terre feguirono 
due cofe, perle quali fi. conobbe quanto la virtù 
degli uomini ancora al nemico è accetta, c quanto 
‘Ja viltà c la malignità difpiaccia. Era Caftellano 
nella Rocca di Monte petrofo Biagio del Melano, 
Coftui ‘fendo affocato intorno dai nemici, c non ve- 
dendo per la falute della Rocca alcuno fcampo, git- 
tò panni e paglia di quella parte ch’ ancora non are 
deva, e difopra vi gittò due fuoi piccioli figlivoli, 
dicendo ai:nemici: prendete voi que’ beni che m 
ha dati la fortuna , e che voi,mi potete torre; quele 
li ch’ io ho dell’ animo, dove la gloria e P onore 
mio conlifte, nè io vi darò, nè voi mi torrete. 
Corfero i nemici a (alvar i fanciulli, e a lui porge- 
vano funi e fcale perchè fi falvafie. Ma quegli pron 
di accettò, anzi volle piuttofto morire nelle. fiamme, 
che vivere falvo per le mani degli avverfarj della 
patria fus. Efempio veramente degno di quella loe 
data antichità, e tanto è più mirabile di quelli; 
quanto è più rado. Furono ai figliuoli fuoi dai ne- 
mici reftituite quelle cofe che fi poterono aver falve, 
e con mailima cura rimandati ai parenti loro, vere 


fo de’ quali la Repubblica non fu meno amorevole, 
pere 
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chè mentre viffero furono pubblicamente .foftentati, 
Ilrcontrario-di quefto soccorfe in Galeata, dove era 
Podeftà Zanobi del Piño, il quale fenza far difefa 
alcuna dette la Rocca al nemico, e di più confor- 
tava- Agnolo a lafciar 1° Alpi di Romagna c venire 
ne colli di Tofcana, dove poteva far la. guerra con 
meno pericolo e maggior guadagno.. Non potette 
Agnolo fopportar la viltà e °l malvaggio animo 
di cotui, e lo-derte. in preda ai fuoi fervitori, i 
quali dopo molti fcherni. gli davano folamente man- 
giare carte dipinte a. bifcie, dicendo che di Guelfo 
Per quel modo lo: volevano far diventar Ghibellino, 
€ così ftentando, in brevi giorni mori. Il Conte 
Qddo.in quefto mezzo infieme con Niccolò Piccini» 
no. era entrato in Val di Lamona, per. veder di ri 
durre.il Signore di Faenza alla amicizia de? Fiorene 
tini,- 0 almeno impedir Agnolo della Pergola che 
non feorreffe pià liberamente per Romagna. Ma 
perchè quella Valle è fortiama , e i Valligiani ar- 
migcni, vi fu il Conte Oddo morto; e Niccolò Pic , 
Cinino n andò prigione a | Faenza... Ma la fortuna 
Volle tache i Fiorentini. otteneffero. quello per 
aver perduto; che forfe avendo vinto, non avreb- 
Lero; ottenuto, perchè Niccolò tanto operò con il 
Signore di Faenza e. con la madre,” che gli fece 
îmici.ai Fiorentini., Fu in quefto accordo libero 
Niccolò Piccinino, il quale non tenne per fe quel 
Configlio ch’ egli aveva dato ad altri; perchè. prati- 
Cando con Ja città della fua condotta, o chele cone 
dizioni gli. pareffero deboli, 0 che’ le trovaffe mi- 
Bliori altrove, quafi che alla dirotta fi partì d” Arez» 
20 dov’. era;alle ftanze € n° andò in Lombardia, e 
*vProfat. Vol, III Iii prefe 
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prefe foldo dal:Duca, I Fiorentini-per quefto acc 
dente impauriti, e dalle fpefe perdute. shigorttiti» 
giudicarono non poter più ‘foli foftentar quefta guer- 
‘ra, e mafidaroho "Oratori ‘ai Veneziani a pregarli 
che doveffero opporfi (mentre che egli era Toro fa 
cile) alla grandezza d’ uno, ehe fe lo lafciavano 
erefcere , era così per cficre perniziofo a loro come 
ai Fiorentini. Confortavagli ‘alla medefima imprefa 
Francefco Carmignuola ; Woro tenuto in queitem» 
pi nella guerra cecellentiflimo, il quale'cra più fte 
to foldato del Duca, ma dipoi ribellatefi da' quello» 
Stavano i Veneziani dubbj per non fapere quanto fi 
potevano fidare del Carinignuola,  dubitando» che 
P inimicizia del Duca e fua non foffe finta; e°ftah- 
do così fofpeffi, macque che ° Duca per il mezzo 
W un fervitore del Carmignuola lo fece avvelenare; 
il qual veleno non fu si potente che l’ ammazzafie, 
ma lo riduffe all’ eftremo. Scoperta la cagione del 
male, i Veneziani fi privarono di quel fofpetto, 
e feguitando i Fiorentini di follecitargli fecero! Jega 
con loro, e ciafcuna delle parti s obbligò va “farla 
guerra a fpefe comuni; e gli acquifti di Lombardià 
foffero de’ Veneziani, e quelli di Romagna e di 
Tofcana de’ Fiorentini, € il Carmignuola fu Capi- 
tano generale della lega, Riduffefi pertanto la gier- 
ra mediante quefto accordo in Lombardia, dove fu 
governata dal Carmignuola virtuofamente, ed in po- 
chi mefi tolfe molte terre al Duca, infieme con 18 
città di Brefcia; la quale efpugnazione in que’ tem? 
pi, e fecondo quelle guerre, fu tennta mirabile. 
Fra durata quefta guerra dal 22 ‘al 27 ed crano 


ftracchi i cittadini di Firenze delle ‘gravezze pofte 
ine 


LIBRO QUARTO, 233 


infino allora; in modo che fi accordarono a rinos 
varle; e perchè elleno foffero uguali fecondo le rie? 
chezze, fi providde che elle fi poneffero ai beni, e 
che. quello che aveva 100 fiorini di valfente, n° 
aveffe un mezzo di gravezza: avendola pertanto g 
diftribuire la legge, e non gli uomini, venne a 
gravare affai i cittadini’ potenti, E avanti ch’ ella 
fi deliberaffe, era disfaverita da lcro; folo Giovan- 
ni de Medici apertamente la lodava , tanto. ch’ clla 
ottenne, E perchè nel diftribuirla s” aggravavano 
i beni di ciafcuno, il che i Fiorentiri dicono acca. 
taftare, fi chiamo quefta gravezza Catafto. > Quefto 
modo pofe in parte regola alla tirannide de’ poten» 
ti, perchè non porevano battere i minori, © fargli 
con le minaccie ne Configli tacere, come potevano 
prima, Era adunque quefta gravezza dall” univer- 
fale accettata, e da’ potenti con difpiacere grandifli- 
mo ricevuta. Ma come accade che mai gli uomini 
hon fi foddistanno; e avuta una cofa, non vi fi 
contentando dentro; ne defiderano un’ altra, il po- 
Polo non contento*alla ugualità della. gravezza che 
dalla legge nafceva, domandava che fr riandaffero 
è tempi paflati j'e che fi vedete quello che i poten» 
titfecondo il Catafto avevano pagato meno, e fi fa- 
cellero pagar tito , ‘ch’ eglino andaîfero a reggua- 
gliodi coloro ,' chè ‘per. pagar quello che non dove» 
vano avevano vendute le loro poffeffioni. Quefta 
domanda molto più chie °l Catafto fpaventò gli uo- 
mini grandi, e'per! difenderfene non  ceffavano di 
danndrlo, affeftmando quello cffere ingiuftiffimo, 
pervefferfi pofto: anitora fopra i Leni mobili, i quali 
Cpgitò poffeggono e domani fi perdono» € che fono 
seg liiz s oltra 
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oltra di quefto molte perfone che hanno danari- oc- 
culti che °l- Catafto non può ritrovare; a che aggiu- 

gnevano che coloro, che per governare la Repub- 

blica lafciavano le loro faccende, dovevano cfTere 

meno carichi di quella; dovendole baftare che con 

la perfona fi affaticaffero,, e che non era giuflo, 

che la città fi. godeffe la roba ‘e l’ induftria loro e 

degli altri folo i danari, Gli altri, a chi il Catafto 

piaceva, rifpondevano , che fei beni mobili varia» 

no) poffono ancora variare le Sravezze, e conil va» 

riare fpeffo fi puòa quello inconveniente rimedia- 

resi e di quelli che hanno danari occuiti non, era 

neceffario tener conto, perchè gue? danari che. non 

fruttano, non è ragionevole che. paghino; e frute 

tando conviene che fi fcoprano; e fe non piaceva 

Joro durar: fatica +per ola + Repubblica lafejaf- 
ferla da parte, e non fe ne travagliaffero, perchè effa 
troverebbe de’ cittadini amorevoli; ai quali non 
parrebbe difficile aiutarla di ,configlio e di danzri; 
e. che fono tanti i comodi e gli onori che fi tira die- 
tro il governo, che doverebbero baftar loro; fenza 
voler non: participar de’ carichi. Ma il male ftava 
dovere’ non dicevano; perchè doleva loro non po» 
tere più muovere una guerra fenza lor danno, aven- 
do a concorre alle fpele comegli altri: e fe quelto 
modo fi: toffe trovato prima, non fi farebbe. fatta la 
guerra con iliRe Laditlao, nè;ora fi farebbe que» 
{fta con il Duca Filippo, le quali fi, erano: fatte-per 
riempire i cittadini, e nom per neceflità. «Quefti 
umori mofli, crano quietati da Giovanni de? Media, 
‘ci, “moftrando che non,.era bene. riandare, le cole 
paffete, ma sì bene :provedere alle, future, e; fe. le, 
gra- 
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$ravezze per lo addietro crano ftate ingiufte, rin- 
graziare Dio poichè s* era trovato il modo a. farle 
Biufte, e voler che quelto modo fervitfe a riunire 
Non a divider la città, come farebbe quando fi ri» 
cercolle P impofte. pallite, e farle ragguagliare alle 
prefenti; c che chi è conténto d? una mezzana vite 
toria fempre ne farà meglio, perché quelli che. vo- 
gliono fopravvineere fpeTo perdono. E con fimili 
parole quietò quefti umori, e fece che del raggua- 
glio non fi ragionaffe, Segu.tando intanto la guere 
ra col Duca, fi fermò una pace a Ferrara per il 
mezzo d’ uno Legato del Papa, della quale il Duca 
nel principio dcha non offervò le condizioni, in 
in' modo che di nuovo la lega riprefe P armi, e 
venuto con le genti di quello alle mani, Jo ruppe 
a Maclovio, Dopo la qnal rotta il Duca moffe nuce 
vi ragionamenti -d° accordo, ai quali i Veneziani 
e i Fierentini acconfentirono;  quelti, per ef- 


‘ ere infofpettiti de’ Veneziani, parendo loro fpen- 


dere. affai per far potente altri; quelli, per aver 
veduto il Carmignuola dopo la rotta data al Duca, 
andar lento, tanto che non pareva loro di poter più 
confidare in quello. . Conchiufefi adunque la pace 
nel 1428, per la quale i Fiorentini riebbero le terre 
perdute in Romagna, e ai Veneziani rimafe Brefcia, 
e di più il Duca dette Ioro Bergamo e il contado. 
Spefero in quefta guerra i Fiorentini 3 milioni ed 
500 mila ducati, mediante la quale accrebbero at 
Veneziani ftato e grandezza, c a loro povertà e di- 
funione, Seguite la pace ‘di fuora, ricominciò la 
guerra dentro. Non potendo i cittadini grandi fop- 
Portare il Catafto, e non vedendo via da fpegnerlo, 


Penfarono modi a fargli più nemici, per aver più 
Tii 3 come 
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compagni a urtarlo. Moftrarono 2dunque agli uffi» 
ciali deputati a porlo, come la legge gli coftrigne» 
va ancora ad accatafiare i beni de’ diltrettuali; per 
veder fe tra quelli ‘vi fotfero beni de Fiorentini, Fue 
rono pertanto citati tutti i fudditi a portare fra cere 
to tempo le feritte de’ beni loro. Donde chè i Vol 
terrani mandarono alla Signoria a -dolerfi della cofa, 
di modo che gli ufficiali fdegnati ne meflero rg di 
loro in prigioné. Quefto fatto fece aai fdegnare i Vol- 
terrani; pure avendo rifpetto ai loro prigioni non/fi 
moffero. Inquefto tempo Giovanni de’ Medici ammalò, 
e conofcendo il mal fuo mortale, chiamò Cofimo e Lo- 
renzo fuoi figliuoli, e diffe loro. „In credo effer vivuto 
squel tempo che da Dio e daila natura mi fu al mio na- 
ssfcimento confegnato. Muoio contento, poich’ io vila- 
„fcio riechi, fani, e di qualità che voi potrete (quane 
„do voi feguitiate le mie pedate) vivere in Firenze 
„Onorati, e con la grazia di ciafcuno. Perchè niue 
San cofa mi fatanto morir contento, quanto il ricor- 
ssdarmi di non aver mai offefo alcuno, anzi piùtta- 
s.fto (fecondo ch’ io ho potuto ) beneficato ‘ognuno. 
»Così conforto a far voi, Dello Stato (fe voi vole- 
site vivere ficuri) toglietene quanto ve n° è dalle - 
wleggi e digli uomini dato, il che non vi recherà 
»mai nè invidia nè pericolo , perchè quello che? 
»ucmo fi toglie, non quello che all’ uomo è dato, 
„Ci fa odiare; e fempre ne avrete molto più di co- 
„loro, che volendo la parte d° altri perdono la lo- 
„ro, e avanti che la perdano, vivono in continui 
„affanni, Con quefte arti io ho tra tanti nemici, 
stra tanti difpareri, non folamente mantenuta, 
»ma accrefciuta la reputazione mia in quefta città. 


a,Così quando feguitiate le pedate mie, imanterrete 
i „ed 
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sed accrefcerete voi; maiquando facefte altrimen» 
»ti, penfate che il fine voftro non ha a cifere altri» 
»menti felice che fia ftato quello di coloro che nel- 
»la memoria noftra hanno rovinato:fe, e diftrutta la 
»;cafa loro.» Mori poco dipoi, e; nell”. univerfale 
della città lafciò «di fe un grandifimo defiderio, fe- 
condo che meritavano le fue ottime qualità. . Fu 
Giovanni mifericordiofo , e non folamente dava ele- 

mofine a chi le domandava, ma molte volte al bi- 
«fogno de’ poveri, fenza effer domandato, foccorrevae 
Ainava ognuno, i buoni lodava, e de’ cattivi avc- 
va compaflione, -Non domandò mai onori, ed cb- 
begli tutti. Non andò mai in palagio fe non chia- 
mato. Amava la pace, e fuggiva la guerra. Alle 
avverfità degli uomini fovveniva, le profperità aill- 
tava.. Era alieno dalle rapine pubbliche; e del 
bene comune aumentatore. Ne’ Magiftrati grazio- 
fo., non di molta cloquenza , ma di prudenza grane 
difima. Moftrava nella prefenza melanconico, ma 

era poi nella converfazione piacevole c faceto, Mo- 
rì ricchiflimo di teforo, ma più di bucna fama:e 
di benevolenza. La cui credità,, così de’ behi del- 

la fortuna come di quelli dell’ animo, fu da Cofi- 
mo non fglamente mantenuta, ma accrefviuta. Era. 

no i Volterrani ftracchi di ftare in carcere, e per 
eiere liberi promifero di confentire 3. quello foffe 

comandato. Liberati adùnque e tornati a Volterra, 
venne il rempo che i nuovi loro Priori prendevano 

il Magiftrato, de quali fu tratto. un Giufto, uomo 

Plebeo , ma di. credito nella plebe, il quale era uno 

di quelli che fu imprigionato a. Firenze.  Coflui 

accefo. per fe medefimo g’ cdio, per da ingiuria pub- 

Iii 4 blica, 
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blica e per la privata, contra i Fiorentini, fu anco» 
ra ftimolato da Giovanni: di *** uomo nobile, € 
che feco fedeva in Magiftrato, a dovere muovere 
il popolo con P autorità de’ Priori c con la grazia 
fua, e trarre la terra delle mani de’ Fiorentini, e 
farne fe Principe. Per il configlio del quale Giufto pre- 
{fe P’ armi, corfe la terra, prefe il Capitano che vi era per 
i Fiorentini, e fi fece con il confentimento del po- 
polo. Signor di quella. Quefta novità feguita in 
Volterra difpiacque affai ai Fiorentini; pure trovan- 
dofi aver fatto pace con il Duca e frefchi in fu gli ace 
cordi, giudicareno poter aver tempo a racquiftarla, 
e per non lo perdere mandarono fubito a quella im- 
prela Commiflarj Meffer Rinaldo degli Albizi e Mef 
fer Palla Strozzi. Giufto intanto che penfava che 
i Fiorentini lo affalterebbero, richiefe i Sancfi e 
Lucchefi di aiuto. I Sanefi gli hegarono , dicendo 
effere in lega coi Fiorentini; ‘e Pagolo Guinigi, 
ch’ era Signore di Lucca, per riacquiftare la grazia 
col popolo di Firenze, Ja quale nella guerra del 
Duca gli pareva avere perduta, per efferfi feoperto 
amico di Filippo, non folamente negò gli aiuti a 
Giufto, ma ne mandò prigione a Firenze quello ch’ 
era venuto a domandargli. I Commiffarj intanzo 
per giugnere i Volterrani fprovedeti, ragunarono 
infieme tutte le loro genti ‘d’ arme, e levarono dj 
Valdarno di fotto, e dal contado di Pifa afai fante- 
ria, ec n° andarono verfo Volterra. Nè Giufto per 
effere abbandonato dai vicini, né per lo affalto che 
‘fi vedeva far dai Fiorentini fi abbandorava; ma ri- 
‘ifidatofi nella fortezza del fito è nella groffezza della 
terra ,' fi provedeva alla difefa. Era in Volterra un 
l i un 
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Un Meffer Arcolano fratello di. quel Giovanni che 
aveva perfuafo Giufto.a pigliare la Sigroria) vomò 
di'credito nella nobiltà: © Coftui ragunò certi fuoi 
conficenti pe imoftrò loro, come Dio aveva, per 
“quefto accidente venuto , foccorfo alia neceffità della 
Città Joro; perchè. s’ egli.crano contenti di pigliar 
Parmi,’ c privar Giufto della Signoria, c rendere 
la città ai Fiorentini, ne feguirebbe che refierebbe 
ro i primi di quella ‘terra, e alei fi preferverebbero 
gli antichi -privilegj fuoi. Rimafi adunque d’ accor- 
do .dello cofa, in*andarono al palagio, dove fi pel 
va il Signore; e fermatifi parte di loro da baffo, 
Meffer Arcolano con tre di loro fali in'fu la fala, è 
"trovato quello con aleuni cittadini, lo tirò da parte, 
come fe gli voleiTe ragionar alcetna cofà importante, 
c d'un ragionamento in altro lo conduffe tin camo- 
ra, dov' egli c quelli ch’ crano feco con le fpade F 
affalirono.. Nè furono però si'prefti che non deffe- 
to comodità a Giùfto di por mano all’ arme fua, il 
quale prima che P ammazzaffiero ferì gravemente 
due di loro, ma non potendo.al fine refiftere a tan- 
ti fu morto, e gitrato a terri del palagio. ‘E prefe 
ik armi quelli della parte di Meffer Arcolano dettero 
la città ai Commiffarj Fiorentini, che con le genti 
v erano propinqui, quali fenza fare altri patti en- 
trarono in quella. Di che ne feguî che Volterra peg- 
giorò le fue condizioni; perchè trat altre cofe fmem- 
brarono la maggior parte del contado, e ridufferlo 
in Vicariato. Perduta adunquequafi che in un trat- 
to e racquiftata Volterra, non fi vedeva cagione di 
nuova guerra, fe P ambizione degli womini non } 
avefle di nuovo mola Aveva militato aflui tempo 
Tii 5 nelle: 
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nelle:guerre del Daca per la città di Firenze Nicco» 
lò Fortebraccio, nato d’ una firocchia di Braccio da 
Perugia, Coftui*venuta la pace, fu dai Fiorentini 
licenziato , e quando venne il cafo di Volterra fi tro- 
vava ancora alloggiato a Fucecchio, Onde chew: 
Commiffarj in quella impreta fi valfero di lui e delle 
fue genti. Fu opinione nel tempo che Meffer Ri- 
naldo travagliò feco quella guerra, lo perfuadeffe. a 
volere fotto qualche finta querela atfaltare i Lucchefi, 
moftrandogli che fe lo faceva, operercbbe in modo a 
Firenze; che.Pimprefa contra Lucca fi farebbe, ed 
egli ne farcbbe fatto capo. Acquiftata pertanto Vol- 
terra, e tornato Niccolò alle ftanze a Fucecchio, © 
per le perfuafioni di Meffer Rinaldo, o per fua pro- 
pria velontà; «di Novembre nel 1429 con 3c0 ca- 
valli e 300 fanti occupò Ruoti; e Compito caftella 
de Lucchefi.. Dipoi teefo nel piano fece grandifli- 
ma preda. Pubblicata Ja nuova a Firenze di quefto 
aftalto, fi fece per tutta la città circoli a’ ogni forte 
uomini, e la maggior parte voleva che fi faceffe P 
imprefa di Lucca, De cittadini grandi che la fa- 
vorivano erano quelli della parte de. Médici, e con 
loro $ era accoftaro Meffer Rinaldo, moifo o da giu» 
dicare ch’'ella foffe impreta utile perlaRcpubblica,o da 
fua propria ambizione, credendo ‘averfi a trovar ca- 
po di quella vittoria. Quelli che la sfavorivano, 
erano Niccolò da Uzzano c la parte fua. E’ pare 
cofa da non. credere che si diverfo giudizio nel 
muovere guerra foffe in una medefima città; per- 
chè quei cittadini e quel popolo che dopo ïo anni 
di pace avevano biafimato la guerra prefa contra il 
Duca Filippo, per difendere la loro libertà ora do- 


po tante fpefe fatte e in tanta afflizione della città» 
con 
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cón ogni efficacia domandaffero ché -fi moveflerla 
guerra. a Lucca per occupar la iibertà d’ altri, e 


«dall altro canto quelli che-vollero quella; biafima= 


Vano. quefta. Tanto variano tcol tempo ivpareri; 
© tanto è più pronta la moltitudine a occupar quel 
loig’ altri che'a guardare il fuo, e tanto fono moffi 
Più gli uomini dalla fperanza dell’ acquittare che dal 
timore del perdere; perché quefto non è, fe non 
da preffo, creduto, quel? altro} ancora che difco» 
fto, (fi fpera. E il popolo di Firenze era ripieno di 


fperanza degli acgnifti che aveva fatti e faceva Nic- 


colò Fortebraccio, e dalle lettere de? Rettori pro- 
Pingui a Lucca. Perchè i Vicarj di Pefcia e di Vi- 
co ferivevano che fi delle Joroslicenza di ricevere 
quelle caftella che vevivano a darfi loro; perchè pre- 
fto tutto il contado di Lucca s acquifterebbe. Aggiun- 
fefi a quefto 1° Ambafciatore mandato dal Signore di 
Lucca a Firenze a dolerfi degli affalti fatti da Niccolò 
Ca pregar la Signoria, che non voleffe muovere guer- 
ra a un fuo vicino, e a una città che fempre gli 
cra {tata amica. Chiamavafi  Ambafciatore Mefler 
Tocopo Viviani. Coftui poco tempo innanzi era 
ftato tenuto prigione da Pagola Guinigi Signor diLuc- 
ca, per aver congiuratogli contro, e benchè P ave 
fe trovato in colpa, gli aveva perdonata la vita; e 
perchè credeva che Meffer Iacopo gli aveffe perdo- 
nata P ingiuria, fi fidava di lui, Ma ricordandoli 


Meller Iacopo più del pericolo che del beneficio , 


venuto a Firenze, fegretamente confortava i cittadi- 
ni al imprefa; i quali conforti aggiunti all’ altre 
fperanze, fecero che la Signoria radunò il Configlio, 
dove convennero 498 cittadini; innanzi ai quali 
der i principali della città fu difpurata lo cofa. Fia 

i pri- 
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i\primi che volevano P imprefa; (come di fopradi- 
ecmmo ) era Meffir Rinaldo: - :Moftrava coftui T 
utile che fivtrrava. del? acquifto> moftrava P 
occafione dell’. iîmprefa, fendo foro lafciata in 
preda -dai Veneziani ve dal Duca, né potendo 'ef- 
fere dal Papa (implicato nelle cofe del Regno Çim- 
pedita: a quefto aggiugneva la facilità delli efpu- 
gnarla, fendo: ferva d’ un fuo cittadino, e avendo 
perduto quel natural vigore ve grelio antico {tudio 
di defenderé.la fua:libertà; in modo che o dal Pe- 
polo per cacciarne il \Tiranno , o dal Tiranno» per 
paura del Popolo ella faria coneeffa.. Narrava Pine 
giurie del Sigrore fatte alla Repubblica noftra, red 
il malvaggio animo fuo verfo di quella; e quanto 
era pericolofo fe dinuovo o il Papa o il Duca alla 
città moveffe guerra E conchiudeva che niuna 
imprefa fu fatta mai dal popolo Fiorentino; nè più 


pui È, sg » EN d p 
facile, nè più utile, né più giufta, Contra quefta 


opinione Niccolò da Uzzano diffe, che ia città di 
Firenze non fece mai imprefa più ingiufta, né più 
pericolofa ;.nè che.da quella doveffero nafcere mag- 
giori danni- -E prima, che s andava a ferire una 
città Guelfa, ftata fempre amica al. popolo Fiorenti- 
no, e che nel fuo grembo: con fuo perico- 
lo aveva molte volte ricevuti i Guelfi che non pore” 
vano ftar nella patria loro. E che nelle memorie 
delle cofe noftre non fi trovava mai Lucca aver of- 
felo Firenze; ma fe chi I aveva fatta ferva, come 
già Caftruccio, e ora-coftui, I aveva offefa, non 
fi poteva imputare la colpa a lei, ma al Tiranno, E 


fe al Tiranno fi poteffe far guerra fenza farla ai cite 


tadini, gli difpiacerecbbe meno. Ma perchè quefto 


non poteva eflere, non poteva anche confentire che 
uni 
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Una città, dinanzi amica, fotle:fpogliata de™ beni 
foiso Ma poichè fi viveva oggi in modo chede 
Linfto. e del ingiufto non. s” aveva attenerermolto 
onto, voleva.lafciare quefta. parte indietro), e pens 
fr: folo call utilità della città. 4 Credeva pertanto 
Quelle cofe poterli chiamar-utili,, che non potevan è 
drrecar facilmente danno. = Non «fapeva adungite 
Come ‘alcuno. poteva chiamar utile quella imprefi, 
dove i danni erano certi s'e glirutili dubbjil; -dans 
Mi certi erano le fpefe che ella fi tirava dietro;ole 
Quali-fi vedevano: itante ; chevelle dovevano fatspana 
Yana una città ripofata,, «non, che a una ftraccida 
Una, lunga e grave; guerra com” era la.loros» «Giò 
Utili che fe ne potevano trarre j, erano;l’« acquifto=di: 
Lucca, i quali confeffava effer grandiz:oma ch'iverà 
da confiderare i dubbj che ci crano dentro; ioQuali. 
dui parevano tanti che giudicava. acquifto ima 
Po@ibile. -E che non ceredeffero che i Veneziani e, 
Filippo foffero contenti di. quefto. acquifto; perchè 
Quelli folo mofliavano contentirlo- per. non parere: 
ingrati x avendo» poco tempo innanzi. coi. danarisdë? 
iorentini prefo tanto imperio: queli” altro aveva:caro, 
thein nuova guerra'e.in nuove fpefei s’ implicaffero, 
&eciocchè ateritive firacchi da ogni parte; potetTe dipoi di 
Nuovo affaltargli ; e come non gli mancherà modomet 
Mezzo dell’ imprefa, e nella maggior fperanza della 
Vittoria , di foccorrere. i. Luccheli, 0 copertamente 
“on danari, 0 calar delle fue genti; c.comeifoldagi» 
t ventura mandargli in doro, aiuto,;,, Confoxtava» 
Pertanto ad caftenerfi dall’ imprefa; sc, vivere, col 
tiranno in modo, che fe gli facete dentro più nem. 
afi potefle;.. perchè mon. ci,cra,più,comoda.via,a, 
Sgiogarla,,che lafciaria wivere,jioso, al "Luranno > 
tai e da 
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erdd quello afligpere e indebolire; perchè governa? 
ta la'cofa prudentemente, quella città^fi condurreb- 
be imtermine; chevil Tiranno non Ja potendo te 
nerc, ed ella non fapendo nè. potendo per fe go” 
vernarfi; di neceflità caderebbe loro in grembo: m8 
che: vedeva ‘gli umori mof, ‘e lc. parole {fuc non 
effer udite; pure ‘voleva pronofticare’ loro quelto» 
che farebbero una guerra dove fpenderebbero alfaj, 
correrebbero dentro ‘allai pericoli ved in cambio d' 
occupar Lucca} la.libererebbero, dal Tiranno ye d' 
una:città amica foggiogata e debole, farebbero: una 
città libera loro -inimica, e con.il tempo uno ofta- 
colo alla grandezza della Repubblica loro, Parlato 
pertanto che fu per? imprefaj e contra P imprefa, 
fi venne fecondo il'coftume fegretamente a ricercare 
la volontà degli nomini, e di tatto il numero folo 
98 la contradiffero. Fatta pertanto la deliberazione» 
e’ creati i Dieci per trattare la guerra, foldarono gen” 
ti'a piè e a cavallo.» Deputarono Commiffarj Aftot* 
reGianni, e Mefler Rinaldo degli Albizi, e con 
Niccolò Fortebraccio d'aver da Lui terre che aveva pre 
fe, e che feguiffe P imprefa come foldato nofiro» 
convennero» “I Commitlarj arrivati con P efercito 
nel pacfe di Lucca'divifero quello, ‘e Aftorre fidi- 
{tefe per il piano verfo Camaggiore e Pietra Santa» 
e Meffer Rinaldo’ fe n° ando verfo ‘monti, giudi* 
cando che’ fpogliata ‘la cità del fao contado, "facil 
cofa foffe dipoî P. ‘éfpugnarla. ‘Furono P impreferdì 
coftoro infelicis non perchè nonaequiftatfero fai” 
terre, ma per icaiichi che furono hel imgneggi” 
della guerra dati all’ timo è all'altro di loro. VeroÈ 
che Aftorre Gianniide®civichi roi dette evidenti (02° 


ioni, E una valle telo a Pietra Santa* chiamiat? 
p a 
Serr 
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Seravezza; ricca le piena d’ abitatoîî, i quali fen- 
tendo la venuta del Commiffario, fe gli fecero ina 
centro ;e.lorpregarono gli accertaffe per fedeli fer- 
vitori idel popolo Fiorentino,  Moftrò Aftorre di 
Icecttare 1° offerte; -dipoi fece occupar alle fue gen 
ti tutti i pafl e luoghi forti della valle, c. fece ra. 
gunar.gli uomini nel principal Tempio loro, e dipòi 
gli prefe tutti prigioni, e alle fue genti fe faccheg- 
giare e diftruggere tutto il pacfe, con efempio cru- 
dele e \avaro, lino perdonando!ai luoghi pii mè a 
donne; così Pegi come: marite:  Queftercofe 
tosì com? elle crano'feguite fi fcppero ‘a Firenze e 
difpiacquero non folamente ai Mag grftrati, mava:tur= 
ta la città, De Seravezzefi, dici che dalle mafi 
del Çommiffario s’ erano fuggiti, corfero a Firenzèw 
per ogni flrada e a ogni uomo: narravano letmifà, 
lie loroz. di modo:che confortiti da molti! defiderofi 
Che. fi ;<puniffe il Commiffario;\\0 come malvaggio 
Uomo, o come contrario alla. fazione: loro; n? anda- 
tono. ai Dicci, «e-domandarono d’ eflere uditi. Eine 
tomei, uno di loro parlò; \in oguefta fenten- 
asi ,;Noidiamorcerti; MagnificivSignori, “aiee 
»Moftre parole troveranno fede e compaflione ap. 
»preffo Je Signorie voftre; quando.voi .faprete in 
»che modo: occupaffe il paefe noftrolLit Commiffario 
»svoftro,, ed in qual maniera fiamo ftati pei trattati 
»da quello. > La valle noftra!(comene poffono vette 
nre piene Je memorie deli :antiche ‘cofe voitre) tu 
»»fempremai Guelfa , ‘ediè ftata molte ‘volte uni fedel 
ssficetto ai cittadini voftri, che perfeguitari dai Ghi- 
nbellini fono ricorfi in quella: E fempre. gli anti- 
»chi nofiri enoi abbiamo adoiáto ilènome di-quefta 
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ssinchita Repubbllica;,: per ‘effere ftata capo ‘e’ prin- 
seipe di quella parte re mentre! che i Lucchefi furo. 
»no Guelfi, volentieri fervimmo allo imperio loro; 
Ma poichè pervennero fotio il Tiranimo, “il quale 
>,ha lafeiati gli antichi amici e fegurite le» porti Ghi? 
ybelline , piuttofto» forzati che volentarj P. abbiamo 
subbidito, | E Dio:fa quante volte abbiamo pre” 
ngatovche. cio delle roccafione di dimoftrare l'animo 
smoltro; verfo l'antica parte: » Quanto fono gli uo. 
„mini ciechi ne defiderj.loro!., Quello che noi ‘de- 
pfideravamo per noftra falute, è ftara ta moftra'rovia 
nas Perchè «come. prima: noi fentimmo. che “1° 
sinfegne voftre venivano verfo:di noi, onon come 
I nemici, ma come agli antichi Signori noftri ci 
facemmo: incontro al Commitfario ‘voftro;, ‘e mete 
„femmo la valle, de mofire fortune ye moi nelle fue 
mani, ed alla» fida | fede ci raccomandammo ,° cre- 
ssdendo ehe in lui foffe animo, fe’ non di Fiorenti* 
„noy almeno d’ uomo... Le Sigmoricsvoftre ci pere 
sdoneranno; perchè non porer fopportar peggio ‘di 
quello abbiamo fepportato 5 ici da animo a. parlare,’ 
„Quefto voftro Commifiario nomha d’ruomo altro 
sche. da. prefenza, onè ditFiorentino. altro iche 
» I nome, una! pefte  mortifera; una. ficra crua 
dele, cun. moftroilorrendo;, quanto nai d” alcuno 
«;ferittore fofte ‘figurato; perchè ridottici nel noftre 
«Tempio fotto.colore. di volerci. parlare , noi fece 
„prigioni y esla vallertuttà rovindred;arfe, cogli abi- 
astatori ei le robe: di:quella ‘rapi , fpogliò) faccheg- 
giò» battè., c ammazzò, ftuprò leudonne, viziò le 
pVergini, ve trattele dalle braccia delle madri , le -fe- 
3300 preda deli fuoi foldati, Se noi per. alcuna ine 
giuria fatta al popolo Fiorentino o a lui aveffimo 
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»meritato tanto male; -o fe armati e difendendoci 
aCi aveffe prefi, ci dorremo meno , anzi accuferem- 
sMo noi, i quali 0 con P ingiurie, O con l arro- 
»ganza noftra l aveffimo meritato; ma fendo difar- 
»smati daricigli liberamente, che dipoi ci abbia ru. 
»bati, e con tanta ingiuria ed ignominia fpogliati, 
»liamo forzati a dolerèi. E quantunque noi aveffi. 
»mo potuto riempire la Lombardia di querele, e 
»Con carico di quefta città fpargere per tutta Italia 
»fama dell’ ingiurie noftre, non P? abbiamo -voluto 
»fare, per non imbrattare una sì onefta e pietofa 
»Repubblica con la disoneftà e crudeltà d` un fuo 
»Mmalvaggio cittadino; del quale fe avanti alla rovi- 
»na noftra aveffimo conofciuta L’ avarizia, ci farema 
smo. sforzati il fuo ingordo animo (ancora che non 
sabbia nè mifura nè fondo ) riempire, éd avrem- 
simo per quella via con parte delle foftanze noftre 
»falvate P altre. Ma poichè non fiamo più a tempo, 
»abbiamo voluto ricorrere a voi, `e pregarvi foce 
»corriate all. infelicità de’ voftri foggetti, accioc- 
»che gli altri uomini non sbigottifcano per P efem- 
»pio noftro a venir fotto l imperio voftro. E quan- 
»do non vi muovano gl’ infiniti mali noftri, vi 
»muova la paura dell’ ira di Dio, il quale ha ve- 
»duti i fuoi Tempj faccheggiati ed arfi, e il popolo 
»mnoftro tradito nel grembo fuo.» E detto quefto 
fi gitrarono in terra gridando, e pregando che fof- 
fe loro renduta la roba e la patria, e faceffero re- 
ftituire (poichè non fi poteva I? onore) almeno le 
Mogli ai mariti, e ai padri le figliuole. L’ atro. 
cità della cofa faputa prima, e dipoi dalle vive 
Voci di-quelli che l avevano fopportata intefa, com- 
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moffe il Magiftrato; e fenza differire fi fece tornar 
Aftorre, e dipoi fu condannato e ammonito. Ricer- 
coffi de’ beni de Seravezzefi, e quelli che fi poterono 
trovare fi reftituirono, degli altri furono dalla città 
col tempo in. vari modi foddisfatti. Meffer Rinaldo 
degli Albizi dall’ altra parte era diffamaro, che egli 
faceva la guerra non per utilità del popolo Fiorene 
tino, ma fua. E come poichè fa Commiffario gli 
era fuggito dall’ animo la cupidità di pigliare Luc- 
ca, perchè gli baftava faccheggiore il contado, e 
riempire le poffeffioni fue di baftiame, c le cafe fue 
di preda. E come non gli baftavano le prede che 
da’ fuoi fatelliti per propria utilità fi facevano, che 
comperava quelle de’ foldati; talchè di Commiffario, 
era diventato mercatante. Quefte calunnie perveni- 
te alle orecchie fue, inoffero P intero e altero ani- 
mo fuo, ‘più che a un grave uomo non fi conveni- 


‘va, e tanto lo perturbarono, che fdegnato contra 


il Magiftrato e cittadini, fenza afpettare o doman- 
darc la licenza fe ne tornò a Firenze » e prefentoffi 
davanti ai Dieci, e diffe: „Che fapeva bene quan- 
»ta difficolta e pericolo era fervire un popolo fciol- 
sto, e una città divifa; perchè P uno ogni romore 
stiempie, P’ altra le cattive opere perfeguita, le buo- 
she non premia, e lc dubbie accufa: tanto che 
»Vincendo niuno ti loda, errando ognuno ti con- 
„danna, perdendo ognuno ti calunnia; perchè lae 
»parte amica per invidia, I inimica per odio ti per- 
»feguita: nondimeno non aveva mai, per paura d 
sun carico vano, lafciato di non fare un’ opera che 
sofaceffe un utile certo alla fua città. Vero era, che 
sola disoneftà delle prefenti calunnie aveva vinta la 
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»Pazienza fua, e fattogli mutar natura. Pertanto 
pregava il Magiftrato che voleffe per lo avvenire 
»,efTere più pronto a difendere i fuoi cittadini, ac- 
asciocchè quelli ancora foffero più pronti a operar 
»,bene per la patria; e poichè in Firenze non fi ufa- 
»va conceder loro il trionfo, almeno fi ufilfe dai 
sfalfi vimperj difenderli ; e fi ricordaffero, che ancora 
»efli erano di quella città cittadini, e come a ogni ora 
s,potria effere dato loro qualche carico, per il qua- 
»le intenderebbero, quanta offefa agli uomini interi 
sale falfe calunnie arrecchino.,, I Dieci fecondo il teme 
po $’ ingegnarono mitigarlo, e la cura di quella impre» 
fa a Neri di Gino è ad Alamanno Salviati demanda- 
rono, I quali, lafciato da parte il correre per il 
contado diLucca, $ accoftarono col campo ‘alia ter- 
ra; e perchè ancora cra la ftagione fredda, fi mif- 
fero a Capannole, dove ai Commiffar) pareva 
che fi perdetfe tempo, c volendofi ftrignere più alla 
terra, i foldati per il tempo finiftro non vi $ accore 
davano, non oftante che i Dieci fellecitaffero l’ accam- 
Parfi, e non accettaffero fcufa alcuna, Era iù quei 
tempi in Firenze un eccellentiffimo architettore chia- 
mato Filippo di fer Brunellefco, dell’ opere del qua- 
le è piena la noftra città, tanto che meritò dopo la 
morte, che la fua immagine foffe pofta di marmo 
nel principal Tempio di Firenze, con lettere a più 
Che ancora rendono a chi le legge teftimonianza 
delle fue virtù. Moftrava coftni come Lucca fi po- 
teva allagare, confiderato il fito della città, e il Tetto 
del' fiume del Serchio; e tanto lo perfuafe, che i 
Dieci commiffero che quefta efperienza fi facelle. 
Di che non ne nacque altro che difordine al campo 
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noftro, e ficurtà ? nemici, Perchè i Lucchefi al- 
zarono con un argine il terreno verfo- quella parte 
che facevano venire il Serchio, e dipoi una notte 
ruppero l’ argine di quel follo per il quale condu- 
cevano P acque, Tanto che'quelle trovato il rifcon- 
tro alto verfo Lucca, e l’ argine del canale aperto, 
in modo per tutto il piano fi fparfero, che il cam- 
po, non' che fi potelfe appropinquare alla terra, s 
ebbe a difcoftare. Non riufcita adunque quefta im- 
prefa, i Dicci che di nuovo prefero il Magiftrato 
mandarono Commiffario Meffer Giovanni Guicciar- 
dini. Coftui il più prefto che potè 9 accampò alla 
terra. Donde che il Signore vedendofi ftringnere, 
per conforto d un Meffer Antonio del Roffo Sane- 
fe, (il quale in nome del Comun di Sicna era ape 
‘preffo di lui) mandò al Duca di Milano Salveftro 
Trenta e Lodovico Bonvifi.  Coftoro per parte del 
Signore gli chicfero aiuto, e trovandolo freddo, lo 
pregarono fegretamente che doveffe dare loro gens 
te, perchè gli promettevano per parte del popolo 
dargli prefo il loro Signore, e appreffo la poffeffio- 
ne della.terra; avvertendolo che fe non pigliava pre- 
fto quefto partito, il Signore darebbe la. terra ai 
Fiorentini, i quali con molte promeffe lo fellecita- 
vano, La paura pertanto che il Duca ebbe di que- 
fto, gli fece porre da parte i rifpetti, e ordinò che 
7 Conte Francefco Sforza, fuo foldato , gli doman» 
daffe pubblicamente licenza per andar nel Regno. 
Il quale ottenuta quella, fe ne venne con la fua 
compagnia a Lucca, non oftante che i Fiorentini; 
fapendo quefta pratica e dubitando di quello avvena 
ne, mandaffero al Conte Boccaccino Alamanni fuo 
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amico per fturbatlo. Venuto pertanto il Conte a Luc- 
ca, i Fiorentini fi ritirarono col campo a Librafatta, e il 
Conte fubito andò a campo a Pefcia, dove era Vicario 
Pagolo &a Diaccetto,il quale configliato più dalla paura 
che d’ alcuno altro migliore rimedio, fi fuggi a 
Piftoia. E fe la terra non foffe ftata difefa da Gio- 
vanni Malavolti, che v era a guardia, fi farebbe 
perduta. Il Conte pertanto non l’ avendo potuta 
nel primo affalto pigliare, n’ andò al borgo a Bug- 
giano, elo prefe, e Stiliano, caftello propinquo a 
quello, arfe. I Fiorentini veggendo quefta rovina, 
ricorfero a que’ rimedj, che molte volte gli avevano 
falvati,. fapendo come’ coi foldati mercenar), dove 
le forze non baftavano, giovava la corruzione. E 
però proferfero al Conte danari; e quello, non fo- 
lamente fi partiffe, ma deffe loro la terra. It Conte 
parendogli non potere trarre più danari da Lucca, 
facilmente fi volfe' a trarne da quelli, che ne aveva- 
no. E convenne coi Fiorentini, non, di dar loro 
Lucca, che per oneftà non lo volle confentire,, ma 
di abbandonarla, quando gli foffe dato so mila du- 
cati. E fatta quefta convenzione, accioechè il popo- 
lo di Lucca appreffo al Duca lo fcufaffe, tenne ma- 
no a quello che i Lucchefi cacciaffero il loro Signo- 
re. Era in Lucca (come difopra dicemmo ) Meffer 
Antonio del Rolfo Ambafciarore Sancfe. Coftui 
con | autorità del Conte praticò cot cittadini la ro- 
vinina\di Pagolo. Capi della congiura furono Pice 
tro Cénnami e Giovanni da Chivizano.. Trovavafi 
il Conte alloggiato fuora della terra in ful Serchio, 
e con lui era Lanzilao figliuolo del Signore. Don- 
de i congiurati ; in numero di.40 ; di notte, armati 
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andarono a trovar Pagolo, al romore de* quali fat- 
tofi incontro tutto attonito,, domandò - della. cagio- 
.ne della venuta loro, : Al,quale Piero Cennami dif- 
fe: come'eglino erario ftati governati da lui più tem- 
po, e condotti coi nemici intorno a morir di ferro 
cdi fame; e però erano deliberati di woler per I av- 
venire governar seli, e gli domandarono le chiavi 
della città, ed.il teforo di quella. Ai quali. Pagolo 
rifpofe, che il teforo era confumato, e le chiavi ed 
egli crano in loro poteftà; e gli pregava di quefto 
folo, che foffero contenti così come la fua Signoria 
cra cominciata e vivuta fenza fangue, così fenza 
fangue finifca. Fu dal Conte, Francefco condotto 
Pagolo ed il figliuolo al Duca,'i quali morirono di 
poi in prigione. La partita del Conte aveva laftiata 
libera Lucca dal Tiranno, ed.i Fiorentini dal timo- 
re delle genti fue, onde che quelli fi prepararono 
alle difefe ,\e quegli altri ritornarcno alle offefe; 
e avevano eletto par capitano. il Conte d’ Urbino» 
il quale ftrignendo forte la terra, coftrinfe di nuo- 
vo i Lucchefi a ricorrere al Duca, il quale fotto il 
medefano colore. aveva mandato il Conte, mandò 
in- lorc aiuto Niccolò Piccinino- A coftui, venen- 
do per entrare in Lucca, .i noftri fi fecero incontro 
in ful Serchio 3 cd al paffare di quello vennero alla 
zuffa, e vi furono rotti, e il Commuffario con,po- 
chi delle noftre genti fi falvò a Pifa, Quefta rotta 
contriftò turta Ja noftra città, e perchè P imprefa era 
ftata fatta dall’ umiverfale , non fapendo i popolani 
contra chi volgerfi,. calunniavano chi 1’ aveva am- 
miniftrata, poiché non potevano calunniare ` chi 
P aveva deliberata» c  rifufcitarono i. carichi 
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dati ‘a Meffer Rinaldo.. Ma più che alcuno era la 
Cero Mefler Giovanni Guicciardini, accufandolo ch’ 
egli avrebbe potuto dopo la partita del Conte Fran- 
Cefeo ultimare la guerra, ma ch’ egli era ftato cor» 
l'otto contdanari, e come n° aveva mandati a cafa 
Una foma, e allegavano chi gli aveva portati, c chi 
Yicevuti. Andarono tanto alto quefti rumori c que 
fte accufe, che P Capitano del popolo motfo da que- 
fte pubbliche voci; e da quelli della parte contrae 
tia fpinto, lo citò. Comparfe Meffer Giovanni tut. 
to pieno di fdegno, donde i parenti fuoi per onor 
loro operarono tanto; che ’l Capitano abbandonò P im- 
Prefa I Lucchefi dopo la vittoria non folamente 
riebbero le loro terre, ma occuparono tutte quelle 
del contado di Pifa, eccetto Bientina, Calcinaia, 
Livorno, e Librafatta. E fe non foffe ftata fcoper- 
ta una congiura che sè era fatta in Pifa, fi perdeva 
anco quella città. I Fiorentini riordinarono le lor 
enti, e fecero loro Capitano Micheletto allievo di 
Sforza.. Dall altra parte il Duca feguirò la vittoria, 
€ per poter con più forze affliggere i Fiorentini» 
fece che i Genovefi, Sanefi, e Signor di Piombina 
fi:collegaffero alla difefa di Lucca, e che foldaffero 
Niccolò Piccinino per loro Capitano; la qual cofa 
lo fece in tutto fcoprire. Donde che i Veneziani 
© i Fiorentini rinuovarono la lega, e la guerra fi 
cominciò a far aperta in Lombardia e in Tofcana, 
© nell’ una e nell’ altra provincia feguirono con var 
ria fortuna varie zuffe; tanto che firacco ciafcuno » 
fi fece di Maggio nel.1433 P accordo fra le partie 
Per il quale i Fiorentini, Luechefi, c Sancfi, che 
avevano nella guerra occupate più caftella P uno all’ 
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altro, le lafciarono tutte, e ciafeuno tornò nella 
poffeffione delle fue, Mentre che quefta guerra fi 
travagliave , ribollivano tutta via i maligni umori 
delle parti di dentro; e Cofimo de’ Medici dopo la 
morte di Giovanni fuo padre. con maggior animo 
nelle cofe pubbliche, e con maggior ftudio e più 
libertà con gli amici, che non aveva fatto il padre 
fi governava. In modo che quelli che per la morte 
di Giovanni s erano rallegrati, vedendo qual era 
Cofimo fi contriftavano.. Era Cofimo uomo pruden- 
tiffimo, di grave e grata prefenza, tutto liberale; 
tutto umano, ne mai tentò alcuna cofa contra la 
parte, nè contra lo Stato, ma attendeva a beneficar 
| ciafcuno , e con la liberalità fua farfi partigiani affai 
cittadini, Di modo che l° efempio fuo accrefceva 
carico a quelli che governavano, ed egli giudicava 
per quefta via; o vivere in Firenze potente e ficu- 
ro quanto alcun altro, o venendofi per I’ ambizio- 
ne degli avverfarj allo ftraordinario, etfere ‘e con P 
armii e con i favori fuperiore. Grandi iftromenti 
a ordinare la potenza fua furono Averardo de’ Me- 
dici e Puccio Pucci. Di coftoro, Averardo con P 
audacia, e Puccio con la prudenza e fagacità favo- 
ri e grandezza gli fomminiftravano, Ed cra tanto 
Melito il configlio ed il giudizio di Puccio, e tane 
to per ciafeuno conoîciuto, che la parte di. Cofi- 
mo non da lui, ma da Puccio era nominata. Da 
quefta così divifa città fu fatte I” imprefa di Lucca, 
nella quale s° accefero gli uomori delle parti non 
che fi {pegneffero, E avvenga che la parte di Co- 
fimo fotfe quella che |’ aveffe favorita, nondimeno 
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la parte avverfa, come uomini più reputati nello 
Stato.» A che non potendo Averardo de’ Medici e 
gli altri rimediare; attendevano con ogni arte e in- 
duftria a calunniarli, e fe perdita alcuna nafceva (che 
ne nacquero molte) era non la fortuna o la forza del ne- 
mico, ma lavpoca prudenza del Commiffario accu. 
fata. Quefto fece aggravar i peccati d’ Aftorre Gi. 
anni, Quefto fece fdegnar Meffer Rinaldo degli 
Albizi, e partirfi della faa commiffione fenza licenza. 
Quefto medefimo fece richiedere dal Capitano del 
popoto Meffer Giovanni Guicciardini. Da queto 
“tutti gli altri carichi che a’ Magiftrati e a’ Commif= 
farj fi dettero; nacquero; perchè i veri $ accrefce» 
Vano, € i non veri fi fingevano, ei verse i non 
veri da quel popolo, che ordinariamente gli odiava 
erano creduti, Quefte così fatte cofe e modi ftra- 
ordinarj di procedere erano ottimamente da Nic- 
colò da Uzzano; e dagli altri:Capi della parte co- 
nofciuti, e molte volte avevano infieme ragionata 
de’ rimedj, e non ce gli trovavano. Perchè pa- 
reva loro il lafciar crefcere la cofa pericolofo ; e il 
volerla urtare dificile. E Niccolò da Uzzano cra il 
primo al quale non piacevano le vie. ftraordinaric; 
onde che vivendofi con la guerra fuora, e con 
quefti travagli dentro, Niccolò Barbadori vo- 
lendo difporre. Niccolò da Uzzano a confene 
tire alla rovina di Cofimo, P andò a trovare a 
cafa, dove tutto penfofo in un ftudio folo dimora- 
va, e lo confortò con quelle ragioni Teppe addurre 
migliori a voler convenir con Mefler Rinaldo a cac- 
ciar Cofimo. Al quale Niccolò da Uzzano rifpofe 
in quefta fentenza: „E fi farebbe*per te, per la 
»tua cafa, e per la noftra Repubblica che tu, e gli 
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„altri che ti feguorio in quefta opinione, aveffero 
3,puttolto la barba d’ ariento che d’ cro, come fi 
»dice che hai tu; perchè i loro configli procedendo 
»da capo canuto e pieno di efperienza, farebbero più 
sfivj e più utilia ciafcheduno, E mi pare che coloro 
sche penfano di cacciare Cofimo.di Firenze, abbiano 
„prima che ogni cofa a mifurare le forze loro, e quelle 
sdi Cofimo. Quefta noftra parte voil? avete battezzata 
sla parte de Nobili, e la contraria quella delta Plebe. 
„Quando la verità corrifpondeffe al nome, farebbe in 
»ogni accidente la vittoria dubbia,e piuttofto doverem- 
„mo temer noi che fperare, moffi dall’ efempio dell’ 
»antiche Nobiltà di quefta città, le quali dalla ple- 
„be fono ftate fpente, Ma noi abbiamo molto più 
s,da temere fendo la noftra parte fmembrata, e 
ssquella degli avverfarj intera, La prima cofa, Ne- 
„ri di Gino e Nerone di Nigi, due de primi citta- 


- sdini noftri, mon fi fono inai dichiarati in modo 


„clre fi potfa dire che fiano più amici noftri che lo- 
pro, Sonci affai famiglie, anzi aflai cafe divife; 
„perchè molti per invidia de’ fratelli o de’ congiunti 
s.disfavorifcono noi, e favorifcono loro. Jo te ne 
a, voglio ricordare alcuno de più importanti, gli al- 
stri confidererai tu per te medefimo, Dc’ figliuoli 
„di Meffer Mafo degli Albizi, Luca per invidia di 
»Meffer Rinaldo $ è gittaro dalla parte loro, In 
„cafa i Guicciardini, de’ figliviali di Meffer Luigi, 
Piero è inimico a Meffer Giovanni, e favorifce gli 
savverfari noftri: Tomafo e Niccolò Scderini aper- 
»tamente; per P odio portano a Francefco loro zio, 
pei fanno contra. In modo che fe fi confidererà bee 
„ne quali fono loro, e quali fiamo noi, io non 
„fo perché più fi merita d cifere chiamata la parte 
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»Noftra Nobile, che la loro. E fe foffe perchè lo- 
»ro fono feguitati da tutta la plebe, noi fiamo per 
»Quefto in.peggior condizione, ed effi in migliore, 
»€.in tanto; che fe fi viene all’ armi o e partiti, 
>»Noi non fiamo per poter refiftere. E fe noi ftiamo 
»2ncora nella dignità noftra, nafce dalla riputazio= 
sne antica di quefto Stato, Ja quale fi ha per so 
»anni confervata; ma come e fi veniffe alla prova, 
»€ che fi fcopriile la debolezza noftra, noi ce la 
»perderemmo. E fe tu diceft che la giufta cagione 
»che ci muove, accrefcerebbe a noi credito, e a 
>loro lo torrebbe; ti rifpondo che quefta giuftizia 
»conviene che fia intefa e creduta da altri, come 
»da noi; il che è tutto il contrario, perchè la ca- 
Bione che ci muove, e tutta fondata in !fal fofpet- 
»to che non fi faccia Principe di quefta Città, Se quefto 
fofpetto noi P’ abbiamo, non P hanno gli altri: enzî 
»»(ch' è peggio) accufano noi di quello che noi ac- 
»»cufiamo lui, D’ opere di Cofimo che ce lo fanno 
sfofpetto, fono perchè egli ferve de’ fuoi danari 
».ciafcuno, e non folamente i privati, ma il publi- 
»co, e non folo i Fiorentini, mai condottieri ; per- 
»chè favorifce quello e quell’ altro cittadino pi ha 
ssbifogno di Magiftrati; perchè e’ tira con bcnevo- 
>lenza, che egli ha nell’ univerfale, quefto e quell’ 
»ältro amico a maggior gradi d’ onori. Adunque 
»converrebbe addurre le cagioni del cacciarlo, per- 
»chè egli è pietofo, ufficiofo, .fiberale, e amato da 
»ciafcuno. Dimmi un poco qual legge è quella che 
»Proibifca , o che biafimi e danni negli uomini la 
»pietà, la liberalità, l amore? E benchè fiano moe 
»di tutti che ririno gli uomini volando al Principa- 
»to, nondimeno e non fono creduti così, nè noi 
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fiano fufficienti a dargli a intendere; perchè i. mo» 
pdi noftri ci hanno'tolta la fede, e la città, che na- 
s;turalmente è partigiana, e (per effere vivuta fem- 
sspre in parte ) corrotta, non può preftar gli oret” 
»chi a fimili accufe, Ma poniamo che vi riufeiffe il 
scacciarlo (che poterebbe, avendo una Signoria 
propizia, riufcire facilmente) come potrefte voi 
„mai tra tanti funi amici che ci rimarrebbero, e are 
„derebbero di defiderio della tornata fua, ovviare 
sche non ci ritornate?  Quefto farebbe impoffibi- 
„le, perchè mai (fendo tanti, e avendo la benevo= 
sslenza univerfale) non ve ne potrefte afliturare, E 
quanti più de’ primi fcoperti fuoi amici cacciaffi, 
»,tanti più nemici vi farefte ; in modo che dopo po- 
„CO tempo e’ fi ritornerebbe, e ne avrefte guada- 
»,gnato quefto, che voi I avrefte cacciato buono, 
3,0 tornerebbeci cattivo, Perchè la natura fua fa- 
„rebbe corrotta da quelli che lo revocaffero, a qua- 
sali fendo obbligato, non fi potrebbe opporre, E 
„fe vai difegnaffe di farlo morire; non mai per 
„Via di Magiftrati vi riufcirà; perchè i danari fuoi, 
»€ gli animi voftri corrottibili; fempre lo falverane 
gno. Ma poniamo che muoia, o cacciato non tor- 
ssni, io non veggo che ecquifto ci facci dentro la 
».noftra Repubblica; perchè s° ella fi libera da Co- 
ssfimo, ella fi fa ferva a Meffer Rinaldo; cd io. per 
„me fono uno di quelli che defidero che niun citta 
„dino di potenza e d’ autorità {uperi P altro. Ma 
quando alcuni di quefti due avelle a prevalere, io 
„non fo qual caglone mi faceffe amare più Meffer 
„Rinaldo che Cofimo, Nè ti voglio dir altro, f€. 
„non che Dio guardi quefta città ch” alcuno fuo cit- 
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»cati noftri lo meritaffero, la guardi diavér a ub- 
»bidire a dui. Non voler dunque configliare che fi 
»pigli un partito che @’ ogni parte fia dannofo, nè 
»credere, accompagnato da pochi," poter opporti 
»älla voglia di molti; perchè tutti quefti cittadivi, 
»Parte per ignoranza, parte per malizia» fono a 
»vendere quefta Repubblica apparecchiati; ed è in 
tanto la fortuna loro amica, ch” eglino hanno tro- 
»vato | il comperatore, Governati pertanto per il 
»mio configlio, attendi a vivere modeftamente; ed 
>;avrai, quanto alla libertà, così a fofpetto quelli 
della parte noftra, come quelli- della avverfa, 
»E quando» travaglio alcuno nafta, vivendo 
neutrale farai a ciafeuno grato, .e così gio- 
' verai a te, € non nocerai alla. patria.,; Quefte 
Parole raffrenarono alquanto P animo del Barbado- 
to, in modo che le cofe ftettero quiete quanto du- 
rò la guerra di Lucca, Ma feguita la pace, e con 
Quella Ja morte ‘di Niccolò da Uzzano, rimafe la 
Città fenza guerra, c fenza freno. Donde che fena 
2a alcun rifpetto crebbero i malvaggi umori, e Mef 
fer Rinaldo, parendogli effer rimafo folo Principe 
della parte, non ceflava di pregare ed infeftare tutti i 
Cittadini, quali credeva poteffero effere Gonfalonicri, 
the fi armaffero a liberarla patria di quell’ uomo che di 
Neceffità per la malignità de’ pochi e per la ignoranza 
de molti la conduceva in fervitù. Quefti modi tee 
Nuti da Meffer Rinaldo, e quelli di coloro che fa- 
Vorivano la parte avverfa, tenevano la città piena 
di fofpetto, e qualunque volta fi creava un Magi- 
tato, fi diceva pubblicamente quanti dell’ una, 
© quanti dell’ altra parte vi fedevano, e nella trat- 
a de’ Signori ftava tutta la città follevata, Ogni 
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cafo che veniva davanti ai Magiftrati, ancora che 
minimo, fi riduceva fra loro in gara; i fegreti fi 
pubblicavano ; così il bene, come il male, fi favo- 
riva; e disfavotiva; i buoni, come i cattivi erano 
ugualmente lacerati; niun Magiftrato faceva |’ uffi 
cio fuo, Stando adunque Firenze in quefta confu” 
fione, e Meffer Rinaldo in quella voglia d’ abbaffa- 
re la potenza di Cofimo, e fapendo come Bernardo 
Guadagni poteva effere Gonfaloniere, pagò le fue 
gravezze, acchiocchè il debito pubblico non gli 
toglieffe quel grado. Venutofi dipoi alla tratta de’ 
Signori, fece la fortuna, amicavalle difcordie no- 
ftre, che Bernardo fu tratto Gonfaloniere per tedere il 
Settembre e 1° Ottobre. IH quale Mcetfer Rinaldo 
andò fubito a vifitare, e gli diffe quanto la parte , | 
de’ Nobili, ec qualunque defiderava ben vivere, s 
era rallegrato per effer lui pervenuto a quella di- 
gnita, e. che a lui s apparteneva operar in modo 
che non fi foffero rallegrati in vano,  Mottrogli 
dipoi i pericoli che nella difanione fi correvano; 
e come non era altro rimedio all’ unione, che fpe- 
gnere Cofimo, perchè folo quello, per i tavori che 
dalle immoderate fue ricchezze nafcevano, gli tene- 
va infermi; e che $ era condotto tanto alto, che fe 
non vi fi provedeva ne diventerebbe Principe; € 
come a un buono cittadino $ apparteneva rimediare 
vi, chiamare il popolo in piazza, tipigliar lo Stato, 
er rendere alla patria la ina libertà, Ricordogli 
che Metfer Salveftro de’ Medici potette ingiuftamene 
te frenare la grandezza de’ Guelfi, ai quali per il 
fangue dai loro antichi fparfo s’ apparteneva il go- 


verno, e che quello ch’ egli fare contra tanti ingiu- 
ftamene 
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ftamente potette, potrebbe ben far effo giuftamene 
te contrarun folo. Confortollo a non temere, per= 
chè oli amici con I’ armi farebbero prefti per aiu- 
tarlo. Della plebe che adorava non teneffe conto, 
perche non trartebbe Cofimo da lei altri favori, che 
fi traeffe già Meffer Giorgio Scali; nè delle fue ric- 
chezze dubitaffe, perchè quando fia ‘in poteftà de’ 
Signori, effe faranno loro: E conchiufegii, che 
Quefto fatto farebbe la Repubblica ficura e unita, e 
lui gloriofo. Alle quali parole Bernardo rifpofe bre- 
Vemente : Come giudicava cofa neceflaria fare quane 
to egli diceva; e perchè il tempò era da fpenderlo 
in operare, attendeffe a prepararfi, con le forze, 
Per effer prefto perfuafo ch egli aveffe i compagnie 
Prefo che ebbe Bernardo il Magiftrato, difpefti i 
Compagni, e convenuto con Meffer Rinaldo, citò 
Cofimo, il quale (ancora che ne foffe da molti fcon- 
fortato) compari, confidatofi più. nell’ innocenza 
fua, che nella mifericordia de’ Signori. . Come Co- 
fimo fu in palagio, e foftenuto, Metier Rinaldo con mol- 
ti armati ufci di cafa, e appreffo aquello tutta la parte, 
© nevennero in piazza, dove i Signori fecero chiamar 
il popolo, e crearono 200 uomini di Balia per rifora 
Mar lo Stato della città. Nella qual Balia, come 
prima fi potette fi tratròdella riforma, e della 
Vita e della morte di Cofimo. Molti volevano che 
foffe mandato in efilio ə molti morto, molti altri ta- 
Cevano, o per compeffione dilui, o per paura di 
loro. I quali difpareri non Jafciavano conchiudere 
alcuna cofa. E’ nella torre del palagio un luoga 
tanto grande, quanto patifce lo- fpazio di quella, 
chiamato P Alberghettino , nel qual fa rinchiufo 
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Cofimo, e dato in guardia -a Federigo Malavolti. 
Dal quale luogo fentendo Cofimo far il parlamento» 
cd il romor deli’ armi che in piazza fl faceva, e il 
{onare fpeflo a Balia, ftava con fofpetto' della {ua 
Vita; ma più ancora temeva che iftraordinariamente 
i particolari nemici lo faceffero morire. Per quefto 
s’ afteneva dal cibo; tanto che in qusttro giorni non 
aveva voluto ‘mangiar altro che un poco di pane. 
Della qual cofa accorgendofi Federigo, gli dille: Tu 
dubiti Cofimo di non effere avvelcnato, e fai te mo» 
rire di fame, e poco onore a me, credendo ch’ 

voleffi tener le mani a una fimile fcelleratezza. Io 
non credo che tu abbia a perdere la vita, tanti ami- 
ci hai in palagio, e fuori; ma quando pur avefli a 
perderla, vivi ficuro che piglieranno altri modi che 
ufar me per miniftro a tortela; perchè io non vo% 
glio bruttarmi le mani nel fangue d’ alcuno, e maffime 
neltuo che non mi oftendefti mai: fta pertanto di buo- 
na voglia, prendi il cibo, e mantienti vivo agli amici e 
alla patria. E perchè con maggior fidanza pofli farlo, 
io voglio delle cofe tue medefime mangiar teco» 
Quefte parole rutto confortarono Cofimo, e con le 
lagrime agli occhi abbracciò e baciò Federigo, € 

con vive «ed effifacì parole ringraziò quello, di si 
pietofo e amorevole ufficio, offerendo effergli gra- 
tiffimo, fe mai dalla fortuna gliene foffe data occafio” 
ne, Sendo adunque Cofimo alquanto riconfortato, 
e difputandofi il cafo fuo tra i cittadini, occorfe che 
Federigo per dargli piacere conduffe a cena feco uno 
famigliare del Gonfaloniere chiamato il Farganaceio» 
uomo foliazzevole è faceto. E. avendo quafi che 


cenato 4 Cofimo che pensò valerfi della venuta di 
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eoftui (perchè beniffimo lo conofceva)-accennò Fe. 
derigo che fi pàrtiffe. Il quale intendendo la cagio» 
ne, finfe di andar per cofe che mancaffero a fornir 
la cena, e lafciati quelli foli, Cofimo dopo alquan» 
te amorevoli parole ufate al Firganaccio, gli dette un 
Contraffegno, e gli impofe ch’ andaffe allo Spedalingo 
di S, Maria Nuova per mille e cento ducati, cento ne 
Prendetfe per fe, e mille ne portaffe ad Gonfalonie- 
Te, e pregaffe quello che prefa onefta occalione. gli 
Veniffe a parlare. Accettò coftui la commiffione; 
ì danari furono pagati: donde Bernardo ne diven- 
tò più umano, c ne fegui che Cofimo fu confinato 
a Padova, contra la voglia di Meffer Rinaldo che lo 
Voleva fpegnere. Fu ancora confinato Averardo e 
molti della cafa de’ Medici, e con ‘quelli Puccio 
© Giovanni Pucci. E per sbigottire quelli ch'era- 
uo mal contenti dell’ efilio di Cofimo, dettero Ba. 
lia agli otto di guardia, e al Capitano del popolo» 
Dopo le quali deliberazioni, Cofimo a dì 3 d’ Otto- 
bre nel 1433 venne dinanzi ai Signori, dai quali 
gli fu denunziato il confine, confortandolo all? ub- 
bidire, quando ci non voleffe che più afpramente 
contra i fuoi beni c contra di lui fi procedeffe. Ac- 
Cettò Cofimo con vifta allegra il confine, affermane 
do che dovunque quella Signora lo mandafie era 
Per ftare volentieri. Pregava bene che poi gli ave» 
Va confervata la vita, gliene difendefle , perchè fen- 
tiva effere in -piazza molti che defideravano il fan- 
Sue fuo, Offerfe dipoi in qualunque luogo dove 
foffe, alla città, al popolo, e a loro Signorie, fe € 
è foftanze fue. Fu dal. Gonfaloniere confortato, e 
tanto ritenuto in palagio che veniffe la notte, Dipoi 
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lo conduffe in cafa fua, e ‘fattolo cenar feco, da 
molti armati lo fece accompagnare a confini, . Fu 
dovunque paffò ricevuto Cofimo onorevolmente, € 
dai Veneziani pubblicamente vifitato, e non come 
sbandito, ma come pofto in fupremo grado onora- 
to.. Rimafta Firenze vedova ď un tanto cittadino, 
e tanto univerfalmente amato » era ciafcun sbigotti- 
to; c ‘parimente quelli che avevano vinto e quelli 
ch? erano vinti temevano. Donde che Meffer Ri- 
naldo, 'dubitando del fuo futuro male, per non 
mancare a fe e alla parte, ragunati molti cittadini 
amici, diffe a quelli; che vedeva apparecchiata la 
rovina loro, per efferfi lafciati vincere dai preghi, 
dalle lagrime, e da’ danari de’ loro nemici, e non s’ 
atcorgevano che. poco dipoi avranno a pregare € 
piangere eglino, e che i loro -preghi non faranno 
uditi, e delle loro lagrime non troveranno chi ab» 
bia compaflione, c de danari prefi reftituiranno ij 
capitale, e pagheranno P ufura con tormenti, mor- 
ti, ed efilj; e ch’ egli era molto meglio efferfi ftati, 
che ‘aver lafeiato Cofimo in vita e gli amici fuoi in 
Firenze; perchè gli uomini grandi, o e’ non s’ han- 
no a coccare, o toccati a fpegnere: nè ci vedeva 
altro rimedio che farfi forti nella‘ città, acciocché 
rifentendofi in nemici (che fi rifentiranno prefto ) 
fi potefle caccisrgli con T armi, poichè coi modi 
civili, non fe n erano potuti mandare, E che ’l 
rimedio era quello-che molto tempo innanzi aveva 
ricordato; di riguadagnarfi i Grandi, rendendo e 
concedendo loro tutti gli onori della città, e farfi 
forti con quella parte, perchè i loro avverfarj s’ 
erano fatti forti con lo Plebe, E come per quefto 
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la ‘parte loro farebbe più gagliarda, quanto in quel- 
la- farebbe più vita, più viriù,. più animo, c più 
credito; affermando che fe quefto ultimo e vero ri- 
medio non fi pigliava, non vedeva con quale altro 
modo fi poteffe cohfervare uno Stato, fra tanti ne- 
mici, e conofceva una propinqua rovina della parte 
loro e della città. A che Mariotto Boldovinetti, unò 
de’ radunati, s oppofe, mioftrando la fuperbia de 
Grandi, e la natura loro infopportabile; e che non 
era da ricorrere fotto una certa Tirannide loro, per 
fuggire i dubbj pericoli della Plebe, Donde che 
Meffer Rinaldo veduto il fuo configlio non effer 
udito, fi dolfe della fua fventura, e di quella delta 
fua parte, imputando ogni cofa piùai cicli, che voleva- 
no così, che alla ignoranza e cecità degli nomini. Stan- 
dofi ila cofa adunque in quefta maniera, fenza fare alcu- 
na neceffaria provifione , fu trovata una lettera feritta 
da Meffer Agnolo Acciainoli a Cofimo, la quale gli 
moftrava la difpofizione della città verfo di lui, e 
lo confortava a far che fi moveffe qualche guerra, 
e a farli amico Neri di Gino, perchè giudicava che 
come la città aveffe bifogno di danari, non fi tros 
verebbe chi la ferviffe, e verrebbe la memoria fua 


‘a rinfrefcarfi ne’ cittadini, e il defiderio.di farlo ri. 


tornare. E fe Neri fi fimembraffe da Meffer Rinal. 
do, quella parte indebolirebbe tanto, ‘che ella non 
farebbe fufficiente a difenderfi. Quefta lettera ve- 
nuta alle mani de’ Magiftrari fu cagione che Meffer 
Agnolo foffe prefo, callato, e mandato in cfilio, 
Nè per tale efempio fi frenò in alcuna parte P umo- 
re che favoriva Cofimo.. Era di già girato quafi 
Che ? anno dal di che Cofimo era ftato cacciato, e 
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venendo il fine d’ Agofto nel 1414 fu tratto Gonfa- 
loniere per i due mefi futuri Niccolò di Cocco, e 
con quello otto Signori tutti partigiani di Cofimoe 
Di modo che tal Signoria fpaventò Meffer Rinaldo e 
tutta la fua parte. E perchè avanti che i Signori 
prendano il Magiftrato, eglino ftanno tre giorni 
privati, Metfer Rinaldo fu di nuovo coi Capi dcl- 
la parte fua, e moftrò loro il certo e propinquo pe- 
ricolo, e che il rimedio cra pigliare l’ armi, e fare 
che Donato Velluti, il quale allora’ fedeva Gonfalo- 
niere, radunaffe il popolo in piazza, faeeffe nuova 
Balfa; privaffe i nuovi Signori del Magiftrato, e 
fe ne creaffe de’ nuovi a propofito dello Stato, e s° 
ardeffero le ‘borfe, e con nuovi fquittinj fi riempife 
fero di amici, Quefto partito era da molti giudi- 
cato ficuro e neceffario ; da molti altri troppo vio» 
lento, e da tirarfi dietro troppo carico. E tra quel- 
+ li a chi e’ difpiacque fu Meffer Palla Strozzi, il quae 
le era uomo quieto, gentile, e umano, e piuttofto 
atto agli ftudj delle lettere, che a frenare ‘una par- 
te, é opporfi alle civili difcordie. E però diffe, che 
i partiti o aftuti o audaci, paiono nel principio 
buoni, ma riefcono poi nel trattargli difficili, e 
nel finirgli dannofis che credeva che il timore delle 
muove guerre di fuori, fendo le genti del Duca in 
Romagna fopra i confini noftri, farebbe che i Sie 
gnori penferebbero più a quelle, che alle difcordie 
di denfro; pure quando fi vedeffe che voleffero al- 
terare, (il che non potevano fare che non $’ intente 
deffe) fempre fi farebbesa tempo a pigliar l’ armi, ed 
efeguire quanto pareffe neceffario per la falute co” 


mune; ‘il che facendoli per neceflità, feguirebbe 
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con mero ammirazione del popolo, e meno carico 
loro.” Fu pertanto conchiufo che fi lafciafero en- 
trare i nuovi Signori, e che fi vigilaffero i loro an- 
damenti, e quando fi fentiffe cofa alcuna contra la 
Parte, ciafcuno pigliaffe P armi, e convenitfe alla 
piazza di S. Pulinare, luogo propinquo al palagio, 
donde potrebbero poi condurfi dove pareffe loro 
heceffario. Partiti con quefta conclufione , i Signo- 
ti nuovi entrarono in Magiftrato,, ed il Gonfalonie= 
te per darfi riputazione, e per sbigottire quelli che 
difegnaffero opporfegli, condannò Donato Velluti 
fuo anteceffore alle carceri, come uomo che fi foffe 
Valuto de’ danari publici. Dopo quefto tentò i 
Compagni per far ritornare Cofimo, c trovatigli di 
fpofti, ne parlava con quelli che della parte de’ Me- 
dici giudicava Capi; dai quali fendo rifcaldato, ci» 
tò Meffer Rinaldo, Ridolfo Peruzzi, e Niccolò 
Barbadori, come principali della’ parte . avverfa. 
Dopo la qual citazione, pensò Metfer Rinaldo che 
non foffe da ritardar più, e ufci fuora di cafa 
Con gran numero d’ armati, col quale fi congiunfe 
fubito Ridol'o Peruzzi e Niccolò Barbadori. Fra 
Coltoro erano di molti aleri citadini, e aflai foldati 
che in Firenze fenza foldo fi trovavano, e tutti fi 
fermarono, fecondo la convenzione fatta, alla piazza 
di $i Pulinare Meffer Palla Strozzi, ancora cH 
cpli aveffe ragunate ‘affai genti, non ufcì fuora, il 
fimile fece Melfer Giovanni Guicciatdini, donde 
the Meffer Rinaldo mandò a follecitargli, e a ri- 
rendergli della loro rardità.  Meffer Giovanni ri- 
fpofe, che faceva afai guerra alla parte nemica, fe 
teneva con lo ftar in cafa, che Piero fuo fratello 
Don ufciffe fuora a foccorrere il: palagioo  MetTer 
de Lil'3 Pale 
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Palla dopo” molte ambafeiate. fattegli, venne, a $» 
Pulinsre a cavallo, con due a piè, e difarmato; al 
quale Meffer Rinaldo fi fece incontra, e forte lo 
ripreie della fua negligenza, c come il non convenire 
con gli altri nafceva 0 da poca fede o da poco ani- 
moye P’ uno el'altro di, quefti carichi doveva fug- 
gir un uomo, che voleffe effer tenuto di quella for- 
te eratenuto egli ; e fe credeva per nonfar fuo debito 
contra la parte, ché gli inimici fuoi vincendo gli per- 
donaffero o la' vita o I efilio, fe n° ingannava; 
e quanto s` afpettavaa lui, venendo alcuna cofa fini- 
ftra, ci avrebbe quefto contento di non efler manca- 
to innanzi al pericolo col configlio, e in fu ”l perico- 
lo con la forza; maa lui e agli altri fi raddoppie- 
riano i difpiaceri, penfando di avere tradita la pa- 
tria loro tre volte; l' una quando falvarono Cofimo, 
P altra quando non prefero i fuoi configli, la terza 
allora di non la feccorrere con P armi, Alle quali 
parole Meffer Palla non rifpofe cofa che dai-circone 
ftanti foffe intefa, ma mormorando volfe il cavallo 
e tornofiene a cafa. I Signori fentendo Meffer Ri- 
naldo e la fua parte aver prefe P armi, e vedendofi 
abbandonati, fatto ferrare il palagio, privi di con- 
figlio non fapevano che farfi. Ma fopraftando Mef- 
fer Rinaldo a venir in piazza, per afpettar. quelle 
forze che non vennero, tolfe a fe 1’ occafione del 
vincere, e dette animo a loro a provederfi, e a mol 
ti cittadini d’ andare a quelli, e confortargli a volef 
ufar termini che fi pofaffero ? armi. Andaron0 
adunque alcuni meno fofpetti da parte de’ Signori f 
Metfer Rinaldo, e differo che la Signoria non fap?” 
va la cagione perchè quefti moti fi facellero, e che 
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non aveva mai penfato d’ offenderlo.; e fe fi era ras 
Lionato di Cofimo, non fi era penfato a rimetterlo, 
` € fe quefta era la cagione del fofpetto, che gli affi- 
Curerebbero, è che foffero contenti venir in palagio 
€ che farebbero ben veduti, e compiaciuti. d’ ogni 
loro dimanda. Quefte parole non fecero mutar di 
propofito Meffer Rinaldo, ma diceva volere aflicu- 
rarfi col fargli privati, © di poi a beneficio di' ciae 
fcuno fi riordinaffe la città, Ma fempre occorre 
che dove le autorità fono pari; e i pareri fiano di~ 
Verfi, vi fi.rifoive rare volte alcuna cofa in bene, 


Ridolfo Peruzzi. moffo dalle parole di quei cittadim 


ni, diffe, che per lui non fi cercava altro fe non 
che Cofimo non tornaffe, e avendo gnefto d’ accor- 
do gli pareva affai vittoria; nè voleva per aver la 
maggiore riempire la fua città di fangue,. c però 
voleva ubbldire alla Signoria e con le fue genti 
mandò in palagio, dove fu lieramente ricevuto, _ IL 
fermarfi adunque Meffer Rinaldo a S. Pulinare, il 
poco animo di Meffcr, Palla, e la partita di Ridol- 
fo, avevano tolta a Meffer Rinaldo la vittoria dell’ 
imprefa, ed crano cominciati gli animi de? cittadi- 
ni che lo feguivano a mancare di quella prima cal. 
dezza. A che $ aggiunfe i’ autorità del Papa. Tro- 
vavafi Papa Eugenio in Firenze, ftato cacciato di 
Roma dal popolo, il quale fentendo quefti tumulti, 
e parendogli fuo ufficio il quietargli, mandò Meffer 
Giovanni Vitellefchi, Patriarca, amicitfimo di Mef 
fer Rinaldo a pregarlo che veniffe a lui, perchè non 
gli mancherebbe con la gignoria nè autorità nè fede 
a farlo contento e ficuro, fenza fangue e danno de? 
‘cittadini. - Perfuafe pertanto Meffer Rinaldo dall» 
LIl 4 amis 
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amico; con tutti quelli che armati lo feguivano 
n’ andò a Santa Maria Novella, dove il Papa dimo- 
rava Alquale Eugenio fece intendere la fede che 
i Signori gli avevano data, e rimeffo in lui ogni 
diff:renza, e che fi ordinerebbo le cofe, quando 
pofatfe P armi, come a quello parefe. Meffer Ri- 
naldo avendo veduta !a freddezza di Meffer Palla, € 
la leggerezza di Ridolfo Peruzzi; fcarfo di miglior 
partito fi rimiffe nelle ‘braccia fue, penfando pure 
che P autorità del Papa Ivavetle a'prefervare. On- 
de che ’l Papa fece fignificare a Niccolò Barbadori, 
e agli altri che fuora l’ afpettavano, che andaffero 4 
pofar I* armi , perchè Meffer Rinaldo rimaneva col 
Pontefice per trattare 1’ accordo coi Signori. Alla 
qual voce ciafcuno fi rifolvè c fi difarmò. 1 Signo- 
ri vedendo difarmati gli avverfarj loro, attefero'2 
praticar P accordo per mezzo del Papa, e dal al- 
tra parte! mandarono fegretamente nella montagna 
di Piftoia per fanterie, e quelle con tutte le loro 
genti d’ arme fecero venire di notte in Firenze, € 
| prefi i luoghi forti della città, chiamarono il popo- 
lo in piazza , e crearono nuova Balia, la Yuale co- 
me prima fi radunò, reftituè Cofimo alla patria, € 
gli altri ch’ erano con quello ftati confinati ; e della 
parte nemica, confinò Meffer Rinaldo degli Albizi, 
Ridolfo Peruzzi, Niccolò Barbadori, e Meffer Pal- 
la Strozzi, con molti altri cittadini, e in tanta quan- 
| tità; che poche terre ‘in Italia rimafero dove non 
ne foffe mandati in efilio, e molte faora d’ Italia ne 
furono ripiene. Talchè Firenze per fimile acciden- 
te non folamente fi privò d’ uomini, ma di riecheze 
ze e di induftria, Il Papa vedendo tanta rovina fo- 
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pra di coloro, i quali per i fuoi preghi avevano po- 
‘fate 1’ armi, ne reftò maliffimo contento, e con Mich 
fer Rinaldo fi dolfe della ingiuria frttagli fotto la 
Tua fede, e lo confortò a pazienza , e 2 fperare bene 
Per la varietà della fortuna; Al quale Mceffer Rinal- 
do rifpofe: La poca fede che coloto che mi dove- 
vano credere m’ hanno preftata, e la troppa ch’ io 
ho preftata a voi, hò ine ela-mia parte rovinata» 
Ma io pià di me fteffo che d’ alcuno mi doglio, poi- 
chè jo \eredetti che voi ch’ eri. ftato cacciato della 
Patria voftra potefli tener me nella mia. De’ giuo» 
chi della fortuna io n° ho atfai buona efperienza, e 
~ Come io ho poco confidato nelle profperità, così P 


avverfità meno m offendono, e fo che quando le | 


piacerà, clla mi fi potrà moftrar;più lietà. Ma 
qnando mai non le piaccia, io ftimerò fempre po- 
Co, vivere in una città dove poffono meno le leggi 
che gli uomini; perchè quella patria è defiderabile, 
nella quale le foftanze e gli amici fi ‘poffono ficura- 
mente" godere, non quella dove ti poffano effere 
quelle tolte facilmente’, e gli amici per paura di lo- 
to proprj, nelle tue maggiori neceflità t' abbando- 
nano. E fempre agli uomini favj e buoni fu meno 
grave udire i mali della patria loro, che vedergli, 
e cofa più gloriofa reputano, effere un onorevole 
ribello, che uno fchiavo cittadino. E partito dal 
Papa, pieno di fdegno , feco medefimo fpeffo i fuoi 
configli e la freddezza degli amici ripetendo, fe n° an- 
dò in efilio. Cofimo dall’ altra parte avendo noti» 
Zia della fua reftituzione, tornò in Firenze, € rade 
Volte occorfe che un cittadino tornando trionfante 
da una vittoria, foffe ricevuto dalla fua patria con 
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tanto concorfo di popolo, e con tanta dimoftrazio» 
ne di benevolenza; con quanta fu ricevuto egli tot- 
nando dallo efilio, e da ciafcuno volontariamente 
fu falutato ‘Benefattore del popolo, e Padre della 
patria. 


\ 


LIBRO QUINTO 
DELLE ISTORIE FIORENTINE 


DI 


NICCOLO MACCHIAVELLI. 


Sie le Provincie il più delle volte nel variar 
ch’ elle fanno, dall’ ordine venire ad difordine, € 
di nuovo dipoi, dal difordine all’ ordine trapaffares 
perchè non effendo dalla natura conceduto alle mon- 
dane cofe il fermarfi, come elle arrivano alla loro 
ultima perfezione, non avendo più da falire, con- 
viene:che fcendano ; c fimilmente, fcefe ch’ elle fo”. 
no, © per i difordini all’ ultima baffezza! pervenute, 
+ di neceffità non potendo più fcendere conviene che 
falgano; e così fempre dal bene fi fcende al male» 
e cal male fi fale al bene: Perchè la virtù partorifce 
quiete, la quiete ozio, l ozio diferdine, il difordi- 
ne rovina; € fimilmente dalla rovina nafce I’ ordine» 

dall. 
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dall’ ordine virtù, da quefta gloria e buona fortu- 
Na, Onde fi è dai prudenti offervato, ‘come le Iet- 
tere vengono dietro alle armi, e che nelle provincie 
© nelle città, prima i Capitani, che i Filofofi nafco- 
No. Perchè avendo le buone e ordinate armi par- 
torite vittorie, e le vittorie quiete; non fi può la 
fortezza degli armati animi con più onefto ozio, 
che con quello delle lettere corrompere; nè può P 
Ozio, con maggiore c più pericolofo inganno, che 
Con quefto, nelle città bene inftituite entrare; il 
che fu da Catone (quando in Roma Diogene e Car 
heade Filofofi mandati da Atene oratori al Senato! 
Vennero ) ottimamente conofciuto; il quale veggen- 
do come la gioventù Romana cominciava con am- 
mirazione a feguitargli, e conofcendo il male cho 


da quell’ onefto ozio alla fua patria ne poteva riful-, 


tare, providde che niun Filofofo potefle effere in 
Roma ricevuto. Vengono pertanto le provincie per 
quefti mezzi alla rovina ; dove pervenute, e gli uo> 
mini per le battiture diventati favj, ritornano (co- 
me è detto ) all’ ordine, fe già da una forza ftraor- 
dinarja non rimangono foffoca. Quefte cagioni 
fecero, prima mediante gli antichi Tofcani, dipoi, 
i Romani, ora felice ora mifera P Italia E avven- 
ga che dipoi fopra le Romane rovine non fi fia 
edificato cofa che l abbia in modo da quelle ricome 
perata, che fotto un virtuofo Principato abbia po= 
tuto gloriofamente operare; nondimeno forfe tanta 
virtù in alcuna delle nuove città, e de*nuovi Impe- 
rj, i quali tra le Romane rovine nacquero, che fe 
bene uno non dominaffe agli altri, erano nondi= 
meno in modo infieme concordi e ordinati, che da? 

bara 
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barbari la liberarono e difefero, Tra i quali Impe 
rj i Fiorentini, egli erano di minor dominio» 
non crano nè di autorità nè di potenza minori; an- 
zi per elere pofti in mezzo d’Italia, ricchi, e prefti 
all’offefe, o eglino felicemente una guerra loro moffa 
foftenevano, o ei davano la vittoria a quello col 
quale ci s* accoftavano, Dalla virtù adunque di que- 
.fti nuovi Principati, fe non nacquero tempi che 
foliero per longa pace quieti, non furono-anché 
perl afprezza della guerra pericolefi; perchè pace, 
non fi può affermare che fia, dove fpeffo i Princi- 
pati con F armi P uno e P altro s affaltano; guerre 
ancora non fi potffono chiamar quelle, nelle quali 
gli uomini non s’° ammazzano, le città non fi fac- 
cheggiano, i Principati non fi diftruggono; perchè 
quelle guerre in tanta debolezza vennero, che elle 
fi cominciavano fenza paura, trattavanfi fenza peri- 
colo, e finivanfi fenza danno. Tanto che quella 
virtù, che per una lunga pace"fi foleva nell’ altre 
provincie fpegnere, fu dalla viltà di quelle in Italia 
fpenta, come chiaramente fi potrà conofcere per 
que!lo che da noi farà dal 1434, al 94 defcritto. 
Dove fi vedrà come alla fine s’ aperfe di nuovo la 
via a° barbari, e ripofefi P Ttalia nella fervitù 
di quelli, E fe le cofe fatte da’ Principi noftri fuo- 
ri e in cafa non fieno come quelle degli antichi con 
ammirazione per la loro Virtù e Grandezza lette, 
fieno forfe per le altre lorc qualità con non minore 
ammirazione confiderate, vedendo come tanti nobi- 
lifimi popoli da si deboli e male amminiftrate armi 
foffero tenuti in freno, E fe nel defcrivere !e cofe fegui- 


teinquelto gualio mondo non fi narrerà, o fortezza 
| di 
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di foldato, o virtù di Capitano, o amore verfo la 
Patria di cittadino, fi vedrà con’quali inganni, con 
Quali aftuzie e arti i Principi, i foldati, i capi delle 
Repubbliche per mantenerfi quella riputazione che 
Non avevano meritata fi governavano. Il che farà 
forfe non mene utile che fi fiano P antiche cofe a co- 
Nofcere, perchè fe quelle i liberali animi a feguitarle 
accendono, quefte a fuggirle e fpegnerle gli accen- 
deranno, : 


Era 1° Italia da quelli che Ja comandavano in tal 
termine condotta, che quando per ia concordia de’ 
Principi nafceva una pace, poco dipoi da quelli che 
tenevano l armi in mano era perturbata; e così per 
la guerra non acquiftavano gloria, nè per la pace 
Quiete Fatta per tanto la pace tra °l Duca di Mila- 
ho e la Lega l’anno 1433» i foldati volendo ftare 
in fu la guerra fi volfero contra la Chiefa. Erano 
allora due Sette d’ armi in Italia, Braccefca e Sfor- 
2efca; di queftafera Capo il Conte Francefco figliuo- 
lo di Sforza; dell’ altra era Principe. Niccolò Picci- 
nino e Niccolò Fortebraccio, A quefte Sette quafi 
tutte 1’ altre armi Italiane s° accoftavano, Di quefte 
la Sforzefca era in maggior.pregio, sì per la virtù 
del Conte, si per la promefla gli aveva, il Duca 
di Milano fatta di Madonna Bianca fua natu» 
tale  figlinola, -la fperanza del qual parentado 
tiputazione grandiffima gli arreccava. Affaltarono 
adunque quette Sette d’ armati, dopo la pace di 

ombardia per diverfe cagioni, Papa Eugenio; Nic. 
Colò Fortebraccio era moffo dal’ antice inimicizia, 
Che Braccio aveva tempre ` tenuta con la Chicfa: il 

Cone 
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Conte per P’ ambizione fi moveva; tanto che' Nic- 
colò affalì Roma, e il Conte s* infignorì della Mare 
ca. Donde i Romani, per non voler la guerra» 
cacciarono Fugenio di Roma, il quale con pericolo 
e difficoltà fuggendo fe ne venne in Firenze, dove 
confiderato il pericolo* nel quale era, e vedendofi 
dái -Principi abbandonato, i quali per cagione fua 
non volevano pigliare quelle armi ch” eglino aveva» 
no con maffimo defiderio pofite, $’, accordò con il 
Conte, e gli concetfe la Signoria della Marca, ane 
cora che ?l Conte all’ ingiuria dell’ averla occupata vi 
aveffe aggiunto il difpregio; perché nel fegnare il luogo 
dove fcriveva ai fuoi agenti le lettere, con parole latine, 
fecondo il coftume Italiano, diceva: , Ex Girifalco 
nofiro Firmiano, invito Petro et Paulo. Nè fu con- 
tento alla conceflione delle terre, che volle effere 
creato Gonfaloniere della Chiefa, e tutto gli fu ac- 
confentito ; tanto più temè Eugenio una pericolofa 
guerra, che una vituperofa pace. Diventato per 
tanto il Conte amico del Papa, perfeguitò Nic- 
colò Fortebraccio, e tra loro feguirono nelle ter- 
re della Chiefa, per molti mefi, varj accidenti, i 
quali tutti più a danno del Papa, e de’ fudditi, che 
di chi maneggiava la guerra feguivano, Tanto che 
fra loro, mediante ii Duca di Milano, fi conchinfe 
per via di tregua uno accordo, dove P uno e P altro 
Q’ [effi nelle terre della Chiefa Principi rimafero, 
Quefta guerra fpentaa Roma, fu da Batifta da Can- 
neto raccefà in Romagna.  Ammazzò coftui in Bo- 
logna alcuni della famiglia de’ Grifoni, cd il gover- 
natore per il Papa con altri fuoi nemici cactiò della 


città. E per tener con Violenza quello Stato, ricor» 
fe 
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fe per aiuti a Filippo, e il Papa per vendicarfi dell’ 
Ingiuria, gli domandò ai Veneziani ed ai Fiorenti= 
ni, Furono l uno el altro di coftoro fovvenuti ” 
tanto che fubito fi trovarono in Romagna due grofi 
eferciti, Di Filippo era Capitano Niccolò Piccinino, 
le genti Veneziane e Fiorentine. da Gattamelata e Nicco-' 
lò da Tolentino erano governate. E propinquo a Imo- 
la vennero a giornata, nella quale i Veneziani eFioren- 
tini furono rotti, e Niccolò da Tolentino mandato pri 
Lione al Duca; il quale, o per fraude di quello, o per 
dolor del ricevuto danno, in pochi giorni morì. IL 

Duca dopo quefta vittoria, o per effer debole per le 
Paffate guerre, o per credere , che la Lega avuta 
Quefta rotta pofaffe, non feguì altrimenti la fortu» 
ha, € dette tempo al Papa ed ai collegsti di Kifoka 
Y unirli; i quali eleffero per loro Capitano il Conte 
Francefco, e fecero imprefa di cacciare Niccolò For- 
tebraccio delle terre della Chiefa, per vedere fe poa 
tevano ultimar quella guerra che in favor del Pone 
tefice avevano incominciata» I Romani come vid. 
dero il Papa gagliardo in fu campi , cercarono ‘d’ 
Aver feco accordo, e trovaronlo, e riceverono un 
fto Commiffario. Poffedeva Niccolò Fortebraccio, 
tra P altre terre, Tiboli, Monteficafconi, città di 
Caftello, e Afecfi, In quefta terra, non potendo 
Niccolò ftare in campagna, $ era rifuggito, dove 
ìl Conte P affediò, c andando I’ offidione in lungo 
(perchè Niccolò virilmente fi diffendeva ) parve al 
Qca:neceffario o impedire alla Lega quella vittoria» 
© ordinarfi dopo quella a difendere le cofe fue, Vo= 
ndo pertanto divertire il Conte dall’ affedio, co 
Mandò a Niccolò Piccinino che per la via di Ros 
l magna 
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magna paffaffe in Tofcana. Io modo che la, Lega» 
giudicando cfler più neceffario difendére la Tofca- 
na, che occupare Afcefi, ordinò al Conte proibiffe 
a Niccolò il pafo, il quale era di già con P eferci- 
to fuo a Futlì. Il Conte dall’ altra parte moffe con 
le fue genti, c ne venne a Cefena, avendo lafciato 
a Lione {uo tratcilo !a guerra della Marca, e la cu- 
ra degli Stati fuoi. E mentre che Piccinino cerca‘ 
‘va di paffare, e il Conte d’ impedirlo, Niccolò Fors 
tebraccio affaltò Lione, e con grande fua gloria pree 
fe quello, c le fue genti faccheggiò, e feguitando 
la vittoria, occupò con il medefimo impero molte 
terre della Marca. Quefto fatto contriftò affai il 
Conte, penfando effer perduti tutti gli Stati fuoi» 
e lafciato parte dell’ efercito all’ incontro di Picci- 
nino, col reftante n° andò alla volta del Fortebrac- 
cio, e quello combattè e vinfez nella qual roita For- 
tebraccio rimafe prigione e ferito, della qual ferità 
morì. Quefta vittoria reftituì al Pontifice tutte le 
terre che da Niccolò Fortebraccio gli erano flate tol- 
te, c riduffe il Duca di Milano a domandar pace» 
la quale per il mezzo di Niccolò da Efti Marchefe 
di Ferrara fi conchiufe, nella quale le terre occupa- 
te in Romagna dal Duca fi reftituirono alla Chiefay 
e le genti del Duca fi ritornarono in Lombardia; 
e Battifta da Canneto, come interviene a tutti guel- 
li che per forze e virtù d’ altri fi rimangono in un 
itato, partite che furono le genti del Duca di Ro” 
magna, non potendo le forze e virtù fue tenerlo in 
Bologna, fe ne fuggì, dove Meffer Antonio Bene 


© tivogli ‘capo della parte avverta ritornò. Tutte quee 


fte cofenel tempo dell’ efilio di Cofimo feguirono, 
dop® 
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dopo la cui tornata quelli che’ P avevano rimeffo , 
€ tanti ingiuriati cittadini penfarono fenza alcun ri- 
fpetto d’ afficurarfi dello Stato loro. E la Signoria, 
la quale nel Magiftrato il Novembre e Decembre 
fuccedette, non contenta a quello che dai fuoi an- 
teceffori in favor della parte era ftato fatto, prolun- 
&ò e permutò i confini a molti e di nuovo molti al. 
tri ne confinò, E a’ cittadini non tanto l’ umore 
delle parti noceva, ma le ricchezze, i parenti, e T 
amicizie private. E fe quefta profcrizione dal fan- 
gue foffe ftata accompagnata, avrebbe a quella d’ 
d’ Ottaviano ;o Silla renduto fimilitudine; ancora 
che in qualche parte nel fangue fi tingeffe, perehè 
Antonio di Bernardo Guadagni fu decapitato, e 4 
altri cittadini, tra i quali fu Zanobi Belfratelli, e 
. Cofimo Barbadori, avendo paffati ‘i confini, e tro- 
vandofi a Venegia, i Veneziani ftimando più P ami- 
tizia di Cofimo che l onor loro; gli mandarono 
Prigioni, dove furono vilmente morti. La’ qual 
Cofa dette gran riputazione alla parte, e grandiffimo 
terrore ai nemici; confiderato che sì potente Re- 
Pubblica vendeffe la libertà fua ai Fiorentini; il che 
fi credette avetfe fatto, non tanto per beneficar Co- 
fimo, quanto per accendere più le parti in I'irenze, 
© fare, mediante il fangue, la divifione della città no- 
ftra più pericolofa ; perchè i Veneziani non vedeva- 
No altra oppofizione alla loro grandezza che P unio- 
Ne di quella. Spopliata adunque la città di nemici 
© fofpetti allo Stato, fi volfero a beneficar nuove 
Senti, per far più gagliarda la parte loro; e la fa» 
Miglia degli Alberti, e qualunque altro fi trovava ` 
Vibelle alla-patria reftituirono, Tutti i grandi ec- 
Lrofat. Vol, II, Mmm «cet 
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cetto pochiffimi; nell’ ordine. popolare riduffero. 
Le pofteffioni de’ ribelli fra loro per picciol prezzo. 
divifero, Appreffo a quefto con leggi c nuovi ore 
dini s’ affortificarono, e fecero nuovi fquittinj, trse 
endo delle borfe i nemici, e riempiendole d’ amici 
loro, E ammoniti dalle rovine degli avverfarj giu» 
dicando che non baftaffero.gli fquittinj fcelti a tener 
fermo lo'Stato loro, penfirono che i Magiftrati, i 
quali del fangue hanno autorità, foffero fempre de’ 
` Principi della/Setta loro; e però vollero che gli ac- 
coppiatori prepofti all’ imborfazione de nuovi {quit- 
tinj, infieme con la Signoria vecchia aveffero au- 
torità di creare la. nuova.  Dettero agli ctto di' guar- 
dia autorità fopra ’I fingue. . Providdero che i con- 
finati, finito il tempo, non poteffero tornare, fe 
prima de’ Signori e Collegj, che fono in numero 
37, non fene accordavano 34 alla loro reftituzione? 
Lo ferivere loro, e da quelli ricevere lettere proibiro- 
no, c ogni parola, ogni cenno, ogni ufanza, che a quelli 
che governavano foffe in alcuna parte difpiaciuta; 
era graviffimamente punita. E fe in Firenze rimafe 
alcuno fofpetto, il quale da quefte offcfe non fofle 
ftato aggiunto, fu dalle gravezze che di nuovo or? 
dinarono afflitto ; ed in poco tempo, avendo caccia” 
ta e impoverita tutta la parte nemica, dello Stato 
loro s’afficurarono, E per non mancare d’ aiùti di 
fuori; e per torgli a quelli che difegnaffero offene 
dergli, con il Papa, Veneziani, e il Duca di Mila- 
no d difenfione degli Stati fi collegarono. | Stando ' 
adúnque in quefta forma le cofe di Firenze, morì 
Giovanna Reina di Napoli, e per fuo teftamento 
‘lafciò Rinieri d’ Angiò erede del Regno, TE 
S vali 
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vafi allora Alfonfo Re d’ Aragona in Sicilia) il qua- 
le per P amicizia aveva con molti Baroni fi prepara» 
va a occupar quel Regno, I Napolitani e molti 
Baroni favorivano Rinieri; il Papa dal? altra pàrte 
non voleva, nè che Rinicri nè che Alfonfo P occus 
pafe, ma defiderava che per un fuo governatore 
e amminiltraffe. Venne pertanto Alfonfo nei Re- 
gno, e fu dal Duca di Seffa ricevuto, dove conduf= 
fesal fuo foldo alcuni Principi, con animo, (avendo 
Capua) la quale il Principe di Taranto in nome g’ 
Alfonfo poffedeva) di coftringnere i Napolitani a 
fare la fua volontà, e mandò I’ armata fua ad afal- 
tare Gacta» la quale per i Napolitani fi teneva, Per 
ia qual cofa i Nipolitani domandarono aiuto*a Filip- 
po, - Perfuafe coftui i Genovefì a. prendere quella 
imprefa; i quali, non folo per foddisfare al Duca 
loro Principe, ma per falvare le loro mercanzie che 
in Napoli e in Gaeta avevanon, armarono una potente 
armata, Alfonfo dall’ altra parte fentendo quofto 
ringroffò la fua, e in perfona andò all’ incontro dei 
Gonovefi, e fepra.l° Ifola di Ponzio venuti alla zuf- 
fa, I armata Aragonefe fu rotta, e Alfonfo infieme 
con molti Principi prefo, e dato da’ Genovefì nelle 
mani di Filippo. Quefta vittoria sbigottì tutti i 
Principi che in Italia temevano la poreriza di Filip. 
po, perchè giudicavano avetfe grandiffima occafione 
@ infignoririi del tutto. Ma egli (tanto fono di- 
verfe le opinioni degli uomini) prefe partito al tuta 
to a quefta opinione contrario. Era Alfonfo momo 
prudente, e come prima potè parlar a Filippo, gli 
dlimoftrò quanto ei fi ingannava a favorir Rinieri e 
Sisfayorir lui; perchè Rinieri diventato Re di Na- 
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poli aveva a fare ogni sforzo, perchè Milano divena 
tafe del Re di Francia , per avere gli aiuti propin- 
qui, e non avere £. cercar nei fuoi bifogni che gli 
foffe aperta la via ai fuoi foccorfi. Nè poteva di 
quefto altrimente afficurarfi fe non con la fua rovi» 
na, facendo diventar quello Stato Francefe; e che 
al contrario initerverrebbe quando effo ne diventaffe 


Principe» perchè non temendo altro nemico, che i 


Francefi, era neceffario amare, c carezzare , e non 
che altro ubbidire a colui che a’ fuoi nemici poteva 
aptir la via. E per quefto il titolo del Regno ver- 
rebbe a effere appreffo ad Alfonfo, ma P autorità c 
la potenza appreffo a Filippo, Sicchè molto più a 
Jui che a fe apparteneva confiderare i pericoli, dell’ 
un partito, e P utilità dell’ altro, fe già ci non vo- 
leffe più tofto foddisfare a un fuo appetito, che affi- 
curarfi dello Stato, Perchè nell un cafo e’ farebbePrin- 
cipe e libero,nell’ altro (fendo in mezzo di due potentif= 
fimi Principi) o ei perderebbe lo Stato, o ci viverebbe 
fempre in fofpetto, c come fervo avrebbe a ubbidire a 
quelli. Poterono tanto quefte parole nell’ animo del 
Duca; che mutato propofito liberò Alfonfo, e onorevol- 
mente lo rimandò a Genova, e di quindi nel Regno; 
il quale fi trafferi in Gaeta, la quale fubito che 
s° intefe la fua liberazione era ftata occupata d’ al- 
cuni Signori fuoi partigiani. I Genovefi vedendo 
come il Duca fenza aver loro rifpetto aveva liberato 
il Re, e che quello dei pericoli e delle fpefe loro s 
era onorato, e come a lui rimarieva il grado della 
liberazione è € aloro P ingiuria della csttura e della 
rotta, tutti fi fdegnarono contra quello. Nella cit" 
ta di Genova, quando'ella vive nella fua libertà» 

fi crea 
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fi crea per liberi fuffragj un Capo, il quale chiama- 
no Doge; non perchè fia affoluto Principe, nè per- 
chè egli folo deliberi, ma come Capo proponga 
quello che dai Magtftrati e configli loro fi debba 
deliberare. Ha quella città molte nobili famiglie, 
le quali fono tanro potenti, che difficilmente |alP - 
imperio de’ Magiftrati abbidifcono. Di tutte P al- 
tre la Fregofa c P Adorna fono potentiffime. Da 
quefte nafcono le divifioni di quella città, e che gli , 
©rdini civili fi guaftino, perchè combattendo fra lo- 
ro non civilmente, ma il più delle volte con F armi 
quefto Principato, ne fégue che fempre è una par- 
te afflitta, e I altra regge» E alcuna volta occorre 
che! quelli, che fi trovano privi delle loro dignità, 
all’ armi foreftiere ricorrono, e quella patria; che 
effi governar non poffono, all’ imperio d’ un fore. 
ftiero fottomettono. Di quì nafceva e nafce che 
quelli che in Lombardia regnano, il più delle volte 
í Genova comandano , come allora quandu.Alfonfo 
@ Aragona fu prefo interveniva. E tra i primi Ge- 
novefì ch’ erano ftati cagione di fottomerla a Filip- 
po » era {tato Francefco Spinola, il quale non molto 
poi ch' egli ebbe fatta la fua patria ferva (come in 
fimili cali fempre interviene) diventò fofpetto al 
Duca. Onde ch’ egli fdegnato s aveva eletto quafi 
che un efilio volontario a Gaeta, dove trovandofi 
quando fegui la zuffa navale con Alfonfo, cd effen- 
dofi portato ne’ fervizj di quella imprefa virtuofamen. 
te, gli parve avere di nuovo meritato tanto con il Duca, 
che poteffe almeno in premio de’ fuoi meriti ftar ficura- 
mente a Genova. Ma veduto che il Duca feguitava 
ne’ fofpetti fuoi, perchè egli non poteva credere che 


Quello che non aveva amato la libertà della fua patria 
amàf- 
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amaffe lui, deliberò di tentar di nuovo la fortuna; 
e a, un tratto rendere la libertà alla patria, e a fe la 
fama e la ficurtà; giudicando non aver coi fuoi cit- 
tadini altro rimedio, fe non far opera, che donde 
cra nata la ferita nafceffe la medicina e la falute. 
E vedendo ? indignazione univerfale nata contra 
il Duca per la liberazione del Re, giudicò che ?’t 
tempo foffe comodo a mandar ad effetto i difegni 
fuoi, e comunicò quefto fuo configlio con alquanti, 
i quali fapeva che erano della medefima opinione, € 
gli eonfortò e difpofe a feguirlo, Era venuto 'il ce- 
lebre giorno di S. Giovan Battifta, nel quale Arif- 
mino nuovo’ Governatore mandato dal Duca entra- 
va in Genova. Effendo già entrato dentro, accom- 
pagnato da Opicino vecchio Governatore e da molti 
Genoveli, non parve a Francefco Spinola da differi- 
re, e ufci di cafa armato infieme con quelli, che 
della fua deliberazione crano confapevoli, e come 
fu fopra la piazza pofta davanti alle fue cafe, gridò 
il nome della Libertà. Fu cofa mirabile a vedere 
con quanta preftezza quel «popolo e quei cittadini 
a quefto nome concorreffero , talchè niuno il quale 
o per fua utilità, o per qualunque altra cagione. 
amaffe il Dùca, non folamente non ebbe fpazio 4 
pigliar l armi, ma appena. fi potè configliar della 
fuga. Arifmino con alcuni Genovefi ch’ erano fe- ` 
co, nella Rocca che per il Duca fi guardava fi ri- 
fuggi. Opicino prefumendo potere fe fi rifuggiva in 
palagio, dove 2 mila armati a fua obbedienza ave 
va, o falvarfi, o dar animo agli amici a difenderfi» 
voltofi a quel camino, prima che in piazza arrivaffe 


fu morto; c in molte parti divifo fu per tutta Ge 
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Nova ftrafeinato. E ridotta i Genovefî la città fotto 
Ì liberi Magiftrati, in pochi giorni il caftello e gli 
altri luoghi forti poffeduti dal Duca occuparono, e 
al tutto dal giogo del Duca Filippo fi liberarono, 
Quefte cofe così governate, dove nel principio ave- 
Vano sbigottito i Principi d’ Italia, temendo» che °} 
Duca non diventaffe troppo potente, dettero loro 
(vedendo il fine che ebbero) fperanza di poterlo te- 
ner in freno, e non oftante la lega di nuovo fatta, 
ì Fiorentini e i Veneziani coi Genovefi s accordaro- 
No, Onde che Meffer Rinaldo degli Albizi e gli 
altri capi de fuorufciti Fiorentini vedendoijle, cofe 
perturbate, e'il mondo «ver mutato vifo, prefero 
fperanza di poter indurre il Duca a una manifefta 
guerra contra Firenze, e andatine a Milano, Mefa 
fer Rinaldo parlò al Duca in quefta fentenza,  ,,Se 
soi, già tuoi nemici, veniamo ora confidentemen= 
ste a fupplicar gli aiuti thoi per ritornar nella pa» 
sstria noftra, nè tu, nè alcun altro che confidera P 
a,umane cofe come elle procedano , e quanto la for- 
»tuna fia varia, fe ne debbe. maravigliare, non 
»Oftante che delle paffate e delle  prefenti azioni no- 
asftre e teco per quello che già facemmo, ercon la 
»patria per quello che ora facciamo, pofliamo aver 
»manifefte e ragionevoli fcufe, Niun uomo buona: 
sstiprenderà mai alcuno, che cerchi difendere la pù» 
stria fua; in qualunque modo fe la difende. Nè fu mai il 
sofine noftro d’ ingiuriarti, ma si bene di guardare la 
s,patria noftra dall’ ingiurie; di che te ne può eflere te- 
»ftimone che nel corfo delle maggiori vittorie della’ le- 
»ga noftra, quando noi ti conofcemmo volto a una 
svera pace, fummo più defiderofi di quella che tu 
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ssmedefimo ; tanto che noi, non dubitiamo di aver 
„mai fatto cofa da dubitare di non poter da te 
qualunque grazia ottenere Nè anche la patria no- 
asftra fi può dolore che noi ti confortiamo ora. a pi- 
»gliar quelle armi contra lei, dalle quali con tanta 
ssoftinazione la difendemmo, , perchè quella patria 
»merita effere da tutti i cittadini amata, la quale 
Ugualmente tutti i‘fuoi cittadini ama, mon quella, 
».che pofpofti tutti gli aitri, pochiffimi n° adorae 
ssNè fia alcuno che danni P armi in qualunque mo- 
»do contra la patria moffe, perchè le città, ancorchè 
ssfieno corpi mifti, hanno coi corpi femplici fomi- 
ssglianza, e come in quefti nafcono molte volte ine 
ssfermità che fenza il ferro'o il fuoco non fi poffo- 
»No-fanare, così in quelle molte voke forgono tane 
ssti inconvenienti, che un pio e buono cittadino» 
» ancora che il ferro vi foffe neceffario, peccherebbe 
»moọlto più a lafciarle incurate che a curarle, Qua- 
sole adunque può effere malattia maggiore a un cor- 
»po ď un Repubblica che la fervitu?.quale medi- 
„Cna e più da ufare neceffaria, che quella che: da 
»quefta infermità la follevi? ; Sono folamente quel- 
»le guerre giufte che fono neceffarie, e quelle armi 
sfono pietofe, dove non è alcuna fperanza fuora' di 
quelle. Io non fo qual neceffità fia maggiore che 
»la noftra, o qual pietà pofa fuperar quella che 
»tragga hu patria fua di fervità. E’ certiffimo per 
„tanto la caufa noftra effer pictofa e giufta, il che 
„debbe effere e da noi e da te confiderato. Nè per 
a,la parte tua quefta giuftizia manca, perchè i Fio- 
»rentini non fi fono vergonati dopo una pace con 
»tanta folennità celebrata efferfi coi Genovefi tuoi 
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ribelli collegati; ‘tanto che fe la caufa noftra non 
»ti muove, ti muova lo fdegno, e-tanto. più veg- 
»gendo | imprefa facile: perchè non ti debbono 
»Sbigottire i paffati efempj, dove tu hai veduto la 
»spotenza di quel popolo, e P oftinazione alla . dife- 
»fa; le quali due cofeè ti doverebbero ragionevole 
smente ancora far temere, quando elle ‘foffero di 
»sQquella medefima virtù ch’ allora; ma ora tutto il 
»contrario troverai, perchè qual potenza vuoi tu 
sche fia in una città, che abbia da fe nuovamente 
»«fcacciata la maggior parte delle fue richezze e del 
ssla fua induftria? quale oftinazione wuoi tu che fia 
sin un popolo per sì varie e nuove inimicizie di- 
sfunito? La qual difunione è cagione ch’ ancora 
ssquelle ricchezze che vi fono rimafte, non fi pofo- 
»no in quel modo, che allora fi potevano fpende. 
te; perché gli uomini volentieri confumano il loro 
sspatrimonio, quando e’ veggono per la gloria, e 
»per l onore e Stato loro proprio confumarlo; {pece 
»rando quel bene racquiftar nella pace, che ia guer- 
»ra loro toglie, non quando ugualmente nella 
»guerra e nella pace fi veggono opprimere, avendo 
»nell una a fopportare P ingiuria de' nemici, nell’ 
»altra P infolenza di coloro che gli comandano, 
»Ed ai popoli nuoce molto più P avarizia de fuoi 
»cittadini, che la rapacità de' nemici, perchè di 
s,quefta fi fpera qualche volta ve derc il fine, dell» 
ssaltra non mai. Tu muovevi adunque P armi nel- 
»le paffate guerre-contra tutta una città, ora cone, 
sstra una minima parte d` effa le muovi; venivi per 
„torre lo Stato a molti cittadini e buoni, Ora vieni 
»per torlo a-pochi e cattivi; veniviper torre la li- 
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ssbertà a una ei:tà, ora vieni per renderelicne : € 
ynon è ragionevole che in tanta difparità di cagio- 
si, ne feguano pari effetti, anzi è da fperare una 
„Certa vittoria; da quale di quanta fortezza fia allo 
Stato tuo-facilmente lo puoi giudicare, avendo la 
sp Tofcana amica, e per tale e tanto obbligo’ obblie 
»gata, della quale più nell’ imprefe ‘tue ti varrai 
ssche di Milano; e dove altra velta quello acquiflo 
ssfarebbe ftuto giudicato ambiziofo e violento, al 
s»prefente farà giulto e pietofo ftimaro, Non lafciae 
pre per tanto piffure quefta occafione, e penfa che 
sfe l altre tue imprefe ‘contra quella città ti parto» 
srironio difficoltà, fpefa, e infamia, quefta t abbia 
s,con facilità utile grand fimo e fama: oneftiima a 
„partorire, - Non erano necetlarie molte parole a 
perfuadere al Duca che muovette guerra ai Fiorenti 
ni, perchè era inotfo da uno ereditario odio, ed 
una cieca ambizione, la quale così gli comandava; 
e tanto più fendo fpinto dalle nuove ingiurie per l 
accordo fatto coi Gencvefi: nondimeno le paflace 
fpefe, i corfi pericoli con la memoria delle freiche 
perdite, e le vane fperanze de'fuorufeiti lo sbigottir 
vano, Aveva quefto Duca fubito,che egli intefe la 
rebellione di Genova mandato Niccolò Piccinino 
con tutte le fue genti d’ arme; e quei fanti che po- 
tette del paefe radunare, verfo.quella città, per far 
forza di ricuperarla, prima che i cittadini aveffero 
fermo P? anima, e ordinato il nuovo governo, con- 
‘fidandofi affai nel caftello che dentro in Genova: per 
lui fi guardava. ‘E benchè Niccolò cacciaffe i Ge- 
novefi d’ in fui monti, e toglieffe loro la Valle di 
Ponzeveri dove $ crano fatti forti, e quelli aveffe ri- 
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fpinti dentro alle mura della città, nondimeno tro- 
VÒ tanta difficoltà nel paffar più avanti, per gli ofti- 
nati animi de’ ciftadini a difenderfi, che fu cofret- 
to da quella difcoftari, Onde il Duca alle perfua. 
fioni degli ufeiti Fiorentini gli comandò che affaliffe 
la riviera di Levante, e fageffe propinquo @ confi- 
ni di-Pifa quanta maggior guerra nel paefe Geno- 
Vefe poteva, penfando che quella imprefa gli aveffe 
a moftrar di tempo in tempo'‘i partiti che dovelfe 
prendere. Affaltò adunque Niccolò Serczana; e 
quella prefe, Dipoi fattii di molti danni, per far 
più infofpettire i Fiorentini, fe ne venne a Lucca, 
dando voce' di voler pallar, per ire nel Regno, apli 
aiuti del Re de’ Aragona. Papa Eugenio in fu que» 
fti nuovi accidenti parti di Firenze, e m andò a 
‘Bologna; dove trattava nuovi accordi fra °l Duca è 
la Lega, moftrando al Duca che quando e’ non con- 
fentiffe all’ accordo, farebbe di concedere aila Lega 
ìl Conte Erancefco neceffitato, il quale allora fho 
confederato fotto gli ftipendj fuoi militava.. E ben- 
chè il Pontefice in quefto s” affaticaffe aflai, nondi- 
meno in vano tutte le fue fatiche riufcirono 3 ‘per- 
chè il Duca fenza Genova non voleva accordarfi, è 
la Lega voleva che Genova reftaffe libera, e perciò» 
ciafcheduno diffidandofi della pace fi preparava alla 
guerra. Venuto pertanto Niccolò Piccinino a Luc- 
Ca, i Fiorciìtivi di nuovi movimenti dubitarono 
€ fecero cavalcare con loro genti nel paefe di Pila, 
Neri di Gino, e dal Papa impetrarono che ’1 Conte 
Francefco ? accozzaffe con lui, e con F efercito lo- 
ro fecero alto a S. Gonda. Piccinino, che era a 
Lucca, domandava il ‘paffo per ire nel Regno, ed 
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e:fendogli dinegato, minacciava di prenderlo per | 
fiorza. Erano gli eferciti, e di forze e di capitani» 
siguali, a perciò non volendo alcuno di loro tene 
tare la fortuna, fendo ancora ritenuti dalla ftagione 
fredda (perchè di Dicembre era) molti giorni fenza 
©iFenderfi dimorarono. Il primo che di loro fi moffe, 
fu Niccolò Piccininozai quale fu moftrato che fe di not- 
te affaliffe Vico Pifano, facilmente P occuperebbe. Fece 
Niccolò l’. imprefa; e non gli riufcendo occupar Vie 
co, faccheggiò il paefe all’ intorno, e il borgo di Se 
Giovanni alla Vena rubò e arfe. Quefta impref@ 
(ancora ch’ ella riufciffe in buona parte vana) dette 
nondimeno animo a Niccolò di procedere più avan- 
ti, avendo maffimamente veduto che ’l Conte e Ne 
si non s’ erano mofli, e perciò affalì S, Maria in 
Caftello, e Filetto, e vinfegli. Nè per quefto an- 
cora le genti Fiorentine fi moflero, non perchè il 
Conte'temeffe, ma perchè in Firenze da’ Magiftrati 
non $ era ancora deliberata la guerra, per la rive» 
renza che » aveva al Papa; il quale trattava l4 pa 
cce E. quello che per prudenza i Fiorentini face. 
wano, credèéndo i nemici che per timore lo faceffe- 
xo, dava loro più animo a muove imprrfe; in modo 
che deliberarono efpugnar Barga; e con tutte le 
forze vi fi prefentarono, Quefto nuovo affalto fece 
che i Fiorentini pofto da parte i rifpetti, non fola- 
mente di foccorrere-Barga, ma d’ affalire il pacfe 
Luethefe deliberarono. Andato pertanto il Conte 
atrovar Niccolò, e appicata fotto Barga la zuffa», 
lo vinfe, e quafi che rotto lo levò da quello affedio» 
JI Veneziani in quefto mezzo, parendo loro che ' 
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tefco da Gonzaga loro Capitano iu Ghiaradadda, il 
Quale dannificando afai il paefe dèl Duca, lo cm 
ftrinfe a rivocare Niccolò Piccinino del paefe di To- 
fcana, La quale rivocazione, infieme con la vitto» 
ia avuta contra Niccolò, dette animo ai Fiorentimi 
di far ? imprefa di Lucca, e fperanza d’ acquiftar. 
la; nella quale non ebbero paura né rifpetto alcu» 
No, veggendo il Duca, il quale folo temevano » 
Combattuto da’ Veneziani, e che i Lucchefi, per 
aver ricevuto in cafa i nemici loro, e permeffo gli 
affalifero , non fi potevano in alcuna parte dolere, 
D Aprile pertanto nel 1437 il Conte moffe l’, efere 
Cito, e prima che iFiorentini voleffero affalire ‘altri, 
Vollero ricuperare il loro, e riprefero S, Maria di 
Caftello, e ogni altro luogo occupato da Piccinino, 
Dipoi voltifi fopra il paefe di Lucca, affalirono Ca- 
Maiore, gli uomini della quale, benchè fedeli ai 
Tuoi Signori, potendo in loro pit la paura del nes 
Mico appreffo, che la fede dell’ amico difcofto, s° 
&rrenderono. Preferfi con Ja medefima riputazione 
Mafla e Serezana. Le quali cofe fatte circa il fine 
di Maggio, il campo tornò verfo Lucca, e le biade 
tutte e grani guaftarono, arfero ville, tagliarono le 
Viti e gli alberi, *predarono il beftiame, nè a cofa 
alcuna, che fare contra i nemici fi fuole o puote, 
Perdonarono. ILucchefi dall’ altri parte veggen- 
dofi dal Duca abbandonati, difperati di potere di- 
fendere il pacfe, l’ avevano abbandonato, e don 
lipari e ogni altro opportuno rimedio affortificava- 
No la città, della quale non dubitavano, per averla 
Piena di difenfori.; e poterla un tempo difendere, 
Nel qual fperavano, moffi dal? efempio dell’ altre 
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imprefe che i Fiorentini avevano contra loro fatte» 
Solo temevano i mobili animi della plebe, la quale 
faltidita dall’ affedio, non ftimaffe. più i pericoli 
proprj che Ia libertà d’altri, c gli forzaffe a qualche 
vituperofo `e dannefo accordo. Onde che per ace 
cenderla alla diffefa, la ragunarono in piazza, cd 
uno de’ più antichi e più favj parlò in quefta fene 
tenza. „Voi dovete fempre avere intelo;che delle 
„cofe fatte per neceflità non fe ne debbe nè può Jos 
s;da-o biafimo meritare. Pertanto fe voi ci accufaffe; 
„credendo che quefia guerra che ora.vi fanno i Fio- 
„rentini noicel' aveflimo guadagnata, avendo ricevute 
pin cafa le genti del Duca, ce‘permelfo ch’ elle gli 
»alaliflero , voi di gran lunga vi ingannerefti. E 
„Vi è nota l’ antica nemicizia del popolo Fiorentino 
„verfo di voi, la quale non le voftre ingiurie, non 
sla paura loro ha caufata, masi bene la debolezza 
svoftra, el ambizione loro; perchè una dà loro fpe- 
„ranza di potervi opprimere, l altra gli fpignea farlo» 
„Nè crediate che alcun merito voftro oli poffa da 
„tal defiderio rimuovere, né alcuna voftra offefa gli 
„poffa a ingiuriarvi più accendere. Efi pertanto 
„hanno a penfare di. torvi la libertà, voi a difen- 
»;derla; e delle. cofe che eglino e.noi a quefto fine 
ssfacciamo , ciafcuno fe ne può dolere, e non mi 
»ravigliare,  Dogliamoci pertanto che ci affaltino» 
che ci efpugnino le terre, che ci ardano le cafes 
„ejguaftino il pacfe, Ma chi.è di noi sì fciocco 
sche fe ne mazavigli? perchè fe noi poteflimo, noi 
„faremmo loro il fimile, o peggio. E $ eglin0 
„hanno moffa quefta guerra per la venuta di Nicco- 
salò; quando bene ci non foffe venuto P’ avrebbero 


smoffa per un altra cagione; e fe quefto male f 
„folte 


LIBRO QUINTO. | 208 


ssfoffe differito, e’ farebbe forfe ftato maggiore. Sic- 
chè quefta venuta non fi debbe accufare, ma piut- 
»tofto la cattiva forte vofira, e P ambiziofa natura 
»loro; ancora che noi non potevamo negare al Du- 
»,Ca di non ricevere le fue genti, e venute che. elle 
»erano non potevamo tenerle ‘che effe non facefîc 
»ro la guerra. Voi fapete che fenza P aiuto d’ un 
»potente noi non ci poffiamo  falvare, nè ci è po- 
stenza che con più fede o con più forza ci pofla 
»difendere che ’1 Duca: Egli ci ha renduta lali- 
»bertà , egli è ragionevole che ce la mantenga: Egli 
»a perpetui nemici noftri è ftato fempre nemicifli 
»mo. Se adunque per non ingiuriare i!Fiorentini 
»hoi aveflimo fatto fdegnare il Duca, avremmo pere 
»duto rP amico, e fatto il nemico più potente, e 
»più pronto alla noftra offefa Sicchè egli è molto 
»meglio aver quelta guerra con P amor del Ducas 
»the con P odio, la pace. .E dobbiamo fperare che 
aci abbia a trarre di quei pericoli ne’ quali ci ha 
»,melli, purchè noi non ci abbandoniamo. Voi 'fa- 
»pete con quanta rabbia i Fiorentini più volte ci 
» abbiano affaltati, e con quanta gloria noi ci fiamo 
»sdifefi da loro. E molte volte non abbiamo avuto 
' ssaltra fperanza che in Dio e nel tempo, e P uno e 
»l altro ci ha confervati. E fe allora. ci difendem 
»mo , qual cagione è che ora non ci dobbiamo di~ 
»fendere? Allora tutta Italia ci aveva loro lafciati 
sin preda, ora abbiamo il Duca per noi, e dobbia- 
»mo credere che i Veneziani faranno lenti alle no- 
»sftre offefe, come quelli ai‘ quali difpiace che la 
»botenza de’ Fiorentini s” accrefca. L’ altra volta î 
»Fiorentini erano più feiolti, e avevano più fperan- 
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„za d’ aiuti, e per loro medefimi crano più potenti, 
„€ noi eravamo in ogni parte più, deboli; - perchè 
pallora noi difendevamo un Tiranno, ora difendia= 
mo noi; allora ia gloria della difefa cra d’ altri» 
sora è noftra; allora quefti ci affaltavano uniti, 
pora difuniti ‘ci affaltano, avendo picna di loro ri- 
ssbelli rutta: Italia, Ma quando quefte fperan 
»ze non ci foffero, ci debbe fare oftinati alle 


‘sydifefe una última neceffità. Ogni nemico debbe 


s,effer ‘da voi ragionevolmente temuto, perché tutti 
„vorranno la gloria loro e la rovina voftraj ma fo- 
sopra tutti gli altri ci debbono i Fiorentini fpaven- 
„tare, perchè a loro non bafterebbe P ubbi- 
sdienza, ed i tributi noftri, con l imperio di que» 
„fta noftra città, ma vorrebbero le perfone e lc fo- 
ssftanze noftre, per poter col fangue la loro crudele 
„tà, e con la robba la loro avarizia faziare; in mo- 
„do ché ciafeuno di qualunque forte gli debbe te- 
„mere, E però non vi muovano il veder guaftati i 
sivoftri campi, arfe le voftre ville, occupate le vo- 
ssfre terre, perchè fe noi falviamo quefta città» 
„quelle di neceffità fi falveranno, fe noi la perdiamo» 
quelle fenza noftra utilità fi farebbero falvate; pere 
ssché mantenendoci liberi; le può con difficoltà, il 
»nomico noftro poffedere, perdendo la libertà noi 
sin vanosle poffederemo, Pigliate adunque l armi, 
„e quando voi combattete, penfate il premio della 
„vittoria voftra effere la falute non folo della patria» 
„ma delle cafe e de’ figliuoli voftri,, Furono P ul- 
time parole di coftui con grandiflima. caldezza d' 
sanimo ricevute da quel popolo, e unitamente ciae 
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Penfare ad accordo, che in alcuna parte maculaffe 
la loro libertà, ‘e ordinarono fra loro, tutte quelle 
Cofe che fono per difendere una città neceffarie. Lo 
efercito de’ Fiorentini in quel mezzo non perdeva 
tempo, ‘e dopo moltiffimi danni fatti per il paefe, 
Prefe a patti Monte Carlo, dopo P acquifto del qua-' 
le s’ andò a campo'a iab: acciocchè i Lucchefi 
fretti da ogni parte, non poteffero fperare aiuti, ‘€ 
der fame coftrerti s arrendeffero, Era il Caftello 
afai forte, e ripieno di guardia, in modo che P 
*fpugnazione di quello non fu come degli altri faci- 
le ILucchefi (come cra ragionevole) vedendofi 
Itrignere ricorfero al Duca, ed a quello con ogni 
termine e dolce e afpro fi raccommandarono; e ora 
Nel parlare moftravano i meriti loro, ora P offefe 
de? Fiorentini, e quanto animo fi darebbe agli altri 
amici fuoi difendendogli, e quanto terrore lafcian- 
dogli ‘indifefi. E $’ ei perdevano con la libertà la 
Vita, egli perdeva con gli amici 1’ onore, e la fede 
Con tutti quelli che mai per fuo amore s° aveflero 
ddyalcun pericolo a fottomettere;  aggiugnendo alle 
Parole le lagrime, acciocche fe P obbligo non 10 
moveva, lo movetfe la compaffione. Tanto che ’l 
Duca avendo < aggiunto all’ odio antico de’ vale 
Ni l’ obbligo frefco de Lucchefi, e fopra tutto defi» 
derofo ch’ i Fiorentini non crefceffero in tanto ac- 
Quito, deliberò mandar groffa gente in Tofcana, 
© affaltare. con tanta furia i Veneziani, che i Fio- 
"entini foffero neceflitati lafciare P imprefe loro per 
foccorrere quelli. Fatta quefta deliberazione, $ in- 
tefe fubito a Firenze come il Duca mandava genti 
in Tofcana, il che fece ai Fiorentini cominciare a 
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perdere la fperanza della loro imprefa; e perchè il 
Duca foffe occupato in Lombardia, follecitavano 4 
Veneziani a ftrignerlo con tutre le forze loro. Ms 
quelli ancora fi trovavano impauriti, per avergli il 
Marchefe di Mantova abbandonati , e effere ito ai fol- 
di del Duca , E però trovandofi come difarmati s 
rifpondevano non potere, non che ingrotfare , mana 
tener quella guerra , fe non mandavano loro il Cone 
te Francefco. che foffe Capo del; loro efercito, ma 
con patto , ches’ obbligaffe a paffare con la perfona 
il Pò. Né volevano ftare ftare agli antichi accordi, 
dove quello non era obbligato a paffarlo; perchè 
fenza Capitano non volevano far guerra; nè pote- 
vano fperare in altri che nel Conte, e del Conte 
non fi potevano valere fe non s’ obbligava a far la 
guerra in ogni luogo. A’ Ficrentini pareva neceffario 
che la guerra fi faceffein Lombardia gagliarda; dall 
altro canto rimanendo fenza il Conte vedevano l’ im- 
prefa di Lucca rovinata. E ottimamente conofcevano 
quefta domanda effer fatta dai Veneziani, non tan- 
to per neceflità aveffero del Conte, quanto per ftur- 
bar loro quello acquifto,. Dall’ altra parte il Conte 
era per andar in Lombardia a ogui piacer della Le- 
ga, ma non voleva alterar P obbligo, come quegli 
che defiderava non fi privar di quella fperanza, 
quale aveva del parentado promeffogli” dal Duca. 
Erano adunque i Fiorentini diftratti da due diverfe 
paffioni, e- dalla voglia ď aver Lucca, e dal timore 
della guerra col Duca. Vinfe nondimeno (come 
fempre interviene) il .timore, e furono contenti che 
# Conte, vinto Uzzano, andaffein Lombardia. Ree 
ftavaci ancora un’ altra difficoltà, la quale per non 
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effere in arbitrio de? Fiorentini il comporla, dette 
loro più paflione, e più gli fece dubitare che la pria 
ma. Perchè il Conte non voleva paffare il Pò, ed 
ì Veneziani altrimente non | accettavano, | Nè fi 
trovando modo ad accordarli che libersimente È nno 
cedeffe all’ altro, perfuafero i Fiorentini al Conte 
che s obbligaffe a paffar quel fume, per una lerte- 
ra che doveffe alla Signoria di Firénze ferivere, mo- 
ftrandogli che quefta promeffa privata non rompeva 
ì patti pubblici, e come e’ poteva poi fare, fenza 
paffarlo; e ne fegnirebbe quefio comodo, che i Ve» 
meziani «ccefa la guerra erano neceffitati feguirla, 
diche ne nafcerebbe la diverfione di quello umore 
che temevano, E ai Veneziani dall’ altra parte mo- 
ftrarono che quefta lettera privata baftava a obbli- 
‘ garlo, e perciò foffero contenti a quella; perchè 
dov’ ci potevano falvare il Conte, per i rifpetti che 
egli aveva al fuocero, era ben farlo, e che non cera 
utile a lur nè a loro fenza manifefta neccflità feo- 
prirlo. E così per quefta via fi deliberò ia paffata 
in Lombardia del Conte, il quale efpugnato Uzza- 
no, c fatte alcune baftie intorno a Lucca per. tener 
i Lucchefi ftretti, e raccomandata quella guerra ai 
Commiffarj, paffò l’ Alpi, e n’ andò aReggio, do- 
ve i Veneziani infofpettiti de’ fuoi progrefi, avan- 
ti a ogni altra cofa per {coprire P animo fuo lo 
richiefero che paffaffe il Pò, e con P altre loro gen- 
sti fi congiugneffe. Il che fu al tutto dal Conte di- 
negato, e tra Andrea Mauroceno, mandato dai Ve- 
neziani, e lui, furono ingiuriofe parole, accufan- 
do P uno 1° altro d’ effai fuperbia e poca fede, e fat. 
ti fra loro affai protefti, P nno di non effer obbli- 
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gato al fervizio, l’ altro al pagamento, fe ne tor- 
nò il Conte in Tofcana, e quell’ altro a Venezia. 
Fu il Conte alloggiato dai Fiorentini nel pdefe di Pi- 
fa, e fperavano poterlo indurre a rinnovare la guer- 
ra ai Lucchefi, a che non lo trovarono difpofto, 
perchè il Duca intefo, che per riverenza di lui non 
aveva voluto paffar il Pò, pensò di poter ancor me- 
diante lui falvar i Lucchefi, e lo pregò che foffe 
contento fare accordo 'fra i Lucchefi ed i Fiorentini, 
e inchiudervi ancora lui potendo, dandogli fperane 
za di fare a fua pofta le nozze della figlivola.. Que- 
fto parentado muoveva forte il Conte; "perchè fpera» 
va mediante quello, mon avendo il Duca figliuoli 
mafchi, poterfi infignorir di Milano. E perciò fem- 
pre ai Fiorentini tagliava le pratiche della guerra, e 
affermava non effer per muoverfi, fe i Veneziani non 


offervavano il pagamento e la condotta ; nè’! pagamen-. 


to folo gli baftava, perchè volendo vivere ficuro degli 
Stati fuoi, gli conveniva aver altro appoggio che i Fio- 


“rentini. Pertanto fe dai Veneziani era abbandonato, 


era neceflitato penfare ai fuoi fatti, e: deltramente mi- 
nacciava d’ accordarfi col Duca., Quefte cavillazio- 
ni e quefti ‘inganni difpiscevano ai Fiorentini gran- 
demente, perchè vedevano l’ imprefa di Lucca per- 
duta, e di più dubitivana dello Stato loro, qualun. 
que volta il Duca ed il Conte folfero infieme. E 
per ridurre i Veneziani a mantener la condotta al 
Conte, Cofimo ‘de’ Medici andò a Venezia, creden- 
do con la riputazione fua muovergli, dove nel loro 
Senato lungamente quefta materia difputò, moftran- 
do in quali termini fi trovava lo Stato d’ Italia, 


quante erano le forze del Duca, dov’ cra la reputa. 
zione 
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zione della potenza delle armi; e conchiufe, che fe 
al Duca s’ aggiugneva il Conte, ceglino ritornereb- 
bero in mare, e loro difputerebbero della loro liber- 
tà. A-che fu dai Veneziani rifoofto, che corofce- 
vano le forze loro e quelle degli Italiani, e crede- 
Vano poter in ogni modo difenderfi, affermando, 
non effer confueti di pagar. i foldati che ferviffero 
altri; pertanto penfaffero i Fiorentini di pagar il 
Conte, poichè eglino crano ferviti da lui, e come 
ad efli: era. più neceffario a voler ficuramente: goder- 
fi gli Stati loro, abbaffar'ia fuperbia del Conte che 
pagarlo; perchè gli uomini non hanno termine nell’ 
ambizione loro, e fe ora fi foffe pagato fenza fervi- 
re, e domanderebbe poco dipoi una cofa disonefta 
e più pericolofa. Pertanto a loro ‘pareva neceffario, 
porre qualche volta freno all infolenza fua, e non 
la lafciare tanto crefcere che ella diventaffe incorre» 
ibile; c fe pur eglino o per timore, o per altra 
voglia fe lo voleffero mantener amico, lo pagaffero. 
Ritornoffi adunque Cofimo fenza altra conclufionee 
Nondimeno i Fiorentini facevano forza al Conte per- 
chè e’ non fi fpiccalfe dalla Lega; il quale ancora mal 
volentieri fe ne partiva, ma la voglia di conchiude- 
te il parentado lo teneva dubbio, talchè ogni mi- 
nimo accidente (come intervenne) lopoteva fare de- 
liberare. Aveva il Conte -lafciato.a guardia di quel- 
le fuc terre della Marca il Furlano, uno dei fuoi pris 
mi condottieri.  Coftui fu tanto dal Duca inftigato 
~ che rinunziò al foldo del Conte, e accoftoffi con 
lui; la qual cofa fece che il -Conte lafciato ogni ri- 
fpetto, per paura di fe, fece accordo col Duca; e 
tra gli altri patti furono; che delle cofe di Romagna 
í Nnn 2 e di 
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e di Tofcana, non fe ne travagliafe. Dopo. tale 
accordo, il Conte con inftanza perfuadeva ai Fio- 
rentini che s^ accordaffero con i Lucchefi ,° e in mo- 
do a quefto gli ftrinfe, che veggendo non aver al- 
tro rimedio, s” accordarono con quelli nel Mefe @ 
Aprile P anno 1438. Per il quale accordo ai Luce 
chefi rimafe la loro libertà, ed ai Fiorentini Monte 
Carlo e alcune altre loro caftella. Dipoi riempicro- 
no con lettere piene di raîtmmarichi tutta Italia, mo- 
ftrando che poi che Dio e gli uomini non avevano 
voluto che i Lucchefi veniffero fotto lo imperio lo- 


N ro, avevano fatto pace con quelli; e rade volte oc- 
« corre che alcun abbia tanto difpiacere di aver per- 


dute le cofe fue, quanto ebbero allora i Fiorenti- 
ni per.non aver acquiftate quelle d’ altri. In quefti 
tempi, benchè i Fiorentini foffero in tanta imprefa 
occupati; di penfare ai loro vicini, e d’ adornare 
la loro città non mancavano, Era morto (come ab- 
bialno detto) Niccolò Fortebraccio, a cui era una 
figliuola del Conte di Poppi maritata. Coftui ‘alla 
morte di Niccolò aveva il Borgo San Sepolcro e la 
fortezza di quella terra nelle mani, e in nome del 


genero, vivente quello, gli comandava, Dipoi, 


dopo la morte di quello, diceva per la dote della 
fua figliuola poffederla, e al Papa non voleva con- 
cederla, il quale (come beni occupati alla Chiefa) 
Ja domandava; intanto che mandò il Patriarca con 
“le genti fue all’ acquifto di effa. Il Conte, veduto 
non poter foftener quello impeto, offerfe quella ter- 
ra.ai Fiorentini, e quelli non la vollero. Ma fen- 
do il Papa ritornato in Firenze, fi intromeffero tra 
dui e il Con:e*per accordarli; e trovandofi nel ac- 
cordo 
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cordo difficoltà, il Patriarca, affaltò il Cafentino, e prefe 
Prato vecchio, e Romena, e medefimamente I’ of- 
ferfe ai Fiorentini, i quali ancora non le vollero 
accettare, fe il Papa prima non acconfentiva che le 
poteffero rendere al Conte; di che fu ‘il Papa dopo 
Molte difpute contento, ma volle che i Fiorentini 
‘gli prometteflero d’ operar col Conte di Poppi che ` 
gli reftituiffe il Borgo. Fermo adunque per quefta 
Via l'‘animo del Papa, parve ai Fiorentini (fendo il 
Tempio Cattedrale della loro città chiamato Santa 
Reparatas la cui edificazione molto tempo innanzi 
fi era incominciata, venuto a termine che vi fi po- 
tevano i divini officj celebrare) di richiederlo che 
perfonalmente lo ‘confecratfe. A che il Papa volons 
tieri acconfenti, e per maggiore magnificenza dele 
la città e del Tempio; e per più onore del Papa, 
fi fece un palco da Santa Maria Novella, dove if_ 
Papa abitava, infino al Tempio che fi doveva cone 
fecrare, di larghezza di quattro, e di altezza di due 
braccia, coperto tutto di fopra e d’ attorno di drap» 
pi ricchiffitni, per.il quale folo il Pontefice con la 
fua Corte venne, infieme con que’ Magiftrati della 
Città e Cittadini, i quali a accompagnarlo furono 
deputati; tutta 1° altra Cittadinanza e Popolo per 
la via, per le cafe, e nel Tempio a veder tanto 
fpettacolo fi riduffero. Fatte adunque tutte le ceri, 
monie che in fimile confecrazione fi fgliono fare, il 
Papa per moftrar fegno di maggiore amore, onorò 
della Cavalleria Giuliano d’ Avanzati, allora Gonfa= 
loniere di' giuftizia, è di ogni. tempo riputatiffimo 
Cittadino; al quale. la Signoria, (per non parere 
meno del Papa amorevole ,) it Capitanato di Pifa per 
Nun 4 un 
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un anno conceffe. Erano in quefti tempi tra, ls 

Chiefa Romana e la Greca alenne differenze, -tanto 

“che .wel Divin cultò non convenivano ir ogni parte 
infieme; ed effendofi nell’ ultimo Concilio fatto 4 

Bafilea parlato affai per i Prelati della Chiefa Occi” 

dentale fopra quefta materia, fi deliberò che fi ufaffe 

ogni diligenza, perchè lo Imperatore, ed i Prelati Gre- 
ci nel Concilio a Balilea convenitfero, per. far pro” 

va fe fi poteffero con la Romana Chiefa accordare; 

e benchè quefta deliberazione foffe contra la macftà 

dello Imperio Greco, e alla fuperbia dei fuoi Prela- 

ti il cedere al Romano Pontefice, difpiaceffe, nondi- 

meno fendo opprefli cai Turchi, e giudicando per 

loro medefimi non poter difenderfi, per potere con 

più ficurtà agli altri domandar aiuti, deliberarono 

cedere; e così l'Imperatore, infieme col Patriarca, c 
-altri Prelati e Baroni Greci, per effer fecondo la de- 
liberazione del Concilio a Bafilea, vennero in Vene- 
zia; ma sbigottiti dalla pefte, deliberarono che nel- 
la città di Firenze le loro, differenze fi terminaffero» 
Raunati adunque più giorni nella Chiefa cattedrale 
infieme i Romani, e Greci Prelatı, dopo molte e 
lunghe difpurazioni i Greci cederono, e con la Chie- 
‘fa e Pontefice Romano s’ accordarono. Seguita che 
fu la pace tra i Lucchefi e i Fiorentini, e tra "1 
“Duca c il Conte; fi credeva facilmente fi poteffero l 
arme d° Italia, e maffimamente quelle, che la Lom- 
bardia cla Toftana infeftavano pofare: perchè quel- 
le che nel Regno di Napoli tra Rinato œ Angiò e Al 
fonfo d? Aragona erano moffc, conveniva, che per 
la rovina d*uno de’ due pofatfero, E benchè il pa- 
pa reftaffe mal contento Fer aver molte delle fue 
terre 
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terre perdute, e che fi conofcelle quanta ambizione 
era nel Duca, e ne Veneziani, nondimeno fi fti- 
mava che il Papa per neceflità, e gli altri per ftrac- 
chezza doveflero fermarfie Ma la cofa procedette 
altrimente, perchè nè il Duca nè i Veneziani quie- 
tarono; donde ne feguì, che di nuovo fi riprefero. 
le armi, e la Lombardia e la Tofcana di guerra fi 
tiempierono, Non poteva P altiero animo del Du. 
ca, che i Veneziani poffedeffero -Bergamo e Brefcia 
fopportare,, e tanto più veggendoli in full’ armi, € 
Ogni giorno il fuo paefe in molte, parti fcorrere, € 
perturbare + e penfava poter non folamente tenereili 
in freno, ma racquiftor le terre fue qualungue vol- 
ta dal Papa» dai Fiorentini, e dal Conte ei foffeo 
abbandonati. Pertanto egli difegnò di torre la Ro- 
magna al Pontefice, giudicando che avuta quella, 
il Papa non lo potrebbe offendere, ed i Fiorenti ni 
veggendofi il fuoco appreffo, o eglino non fi mov e- 
Ycbbero per paura di loro, o fe fi moveffero, non 
porrebbero comodamente affalirlo. Era ancora no- 
to al Duca lo fdegno de’ Fiorentini per le cofe a'i 
Lucca contra i Veneziani, e per quefto gli giudica 3 
va meno pronti a pigliar P armi per loro. Quanto 
al Conte Francefco, credeva che la nuova amicizia, 
e la fperanza del parentado foffero per tenerlo fer- 
mo; e per fuggir carico, e dar meno cagione #1 
ciafenno di muoverfi, maffimamente non potendo? 
per i capitoli fatti col Conte da Romagna affalire., 
ordinò che Niccolò Piccinino, (come per la fua pro - 
pria ambizione lo faceffe) entraffe in quella impre - 
fa, Trovavafi Niccolò, quando Í accordo fra ?l 
Duca e il Conte fi fece, in Romagna, e d` accordo 
Non 5 col 
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col Duca moftrò d effer fdegnato per I’ amicizia fat- 
ta tra lui e il Conte fuo perpetuo nemico, econ Je 
fue genti fi riduffe a Camurata, luogo tra Furlì © 
Ravenna; dove s affortificò, come fe lungamente» 
e infino che rrovaffe nuovo partito, vi voleffe di- 
morare. E effendo per tutto fparfa di quefto fuo 
fdegno la fama, Niccolò fece intendere al Pontefice 
quanti erano i fuoi meriti verfo il Duca, e quale 
fotîe la ingraritudine fua, e com” egli fi dava a in- 
tendere, per aver fotto i due primi Capitani quafi 
tutte armi d’ Italia, di occupaila; ma fe S, Santi“ 
tà voleva, dei due Capitani, che quello fi perfua- 
deva averc, poteva fare che Puno gli farebbe ne- 
mico, e P altro inutile: perchè fe lo provedeva di 
danari, e lo manteneva in full’ armi, affalirebbe 
gli Stati del Conte ch’ egli occupava aila Chiefa, in 
modo che avendo il Conte a penfare ai cafi proprj, 
mon potrebbe all’ ambizione di Filippo fovvenire 
Credette il Papa a quefte parole, parendogli ragio- 
nevoli, c mandò 5 mila ducati a Niccolò, e lo rieme 
piè di promeffe, offerendo Stati a lui ‘ed ai figliuoli. 
E benchè il Papa folle da molti avvertito dell’ ingan- 
mo, non °l credeva; né poteva udir alcuno che dia 
effe il contrario, Era'la città di Ravenna da Ofta- 
dio da Polenta per.la Chiefa governata. Niccolò; 
«parendogli tempo di non: differire più P imprefe fue, 
(perchè Francefco fuo figliuolo aveva con ignomi» 
nia del Papa faccheggiato Spoleto) deliberò d’ affale 
tar Ravenna, o perchè giudicaffe quella imprefa 
più facile, o perchè egli avefle fecretamente con 
Oftafio intelligenza, e in pochi giorni poi che I’ cb- 
be aflalita, la prefe per accordo, Dopoil quale ac- ` 
quie 
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Quito, Bologna, Imola e Furlì da lui furono occu- 
Pate. E quello che fu più maravigliofo è, che di - 
20 Rocche, le quali in quelli Stati per il Pontefice 
fi euardavano, non ne rimafe alcuna che nella po- 
leltà di Niccolò non veniffe, Nè gli baftò con que- 
fta ingiuria aver offefo il Pontefice, che lo volle 
încora con le parole, come egli aveva fatto? coi fat- 
ti, sbeffare; c ferille avergli occupate le terre me, 
Titamente, poichè non fi cra vergognato aver voluto 
dividere unaamicizia quale era ftata tra "Duca e lui, 
© aver ripicna Italia di fettere che fignificavano co- 
me egli aveva lafciato il Duca e accoftatofi ai Vene? 
ziani. Occupato Niccolò la Romagna, Isfeidò quella 
in guardia a) Francefco fuo figliuolo, ed egii con 
la maggior parte delle fuc genti fe n° andò in Lom- 
bardia e accozzatofi col reftante delle genti Duche- 
fthe, affali il contado di Brefcia, e tutto in breve 
tempo P occupò. Dipoi pofe P affedio a guella cit_ 
tà. Il Duca che defiderava che i Veneziani gli foffe- 
To lafciati in preda, col Papa, coi Fiorentini, e col 
Conte fi fcufava, moftrando che le!cofe fatte da 
Niccolò in Romagna, s elle erano contra i capitoli, 
erano ancora contra fua voglia. E per fegreti nunzi 
faceva intender loro, che di quefta difubbidienza, 
Come il tempo e P occafione lo patiffe, ne farebbe 
evidente dimoftrazione, I Fiorentini e il Conte non 
. Eli preftavano fede, ma credevano, come dla verità 
era, che quefte armi foffero mofle per tenergli a 
bada tanto che poteffe domare i- Veneziani, i quali 
Pieni di fuperbia (credendofi poter per loro mode- 
fimi refiftere alle forze del Duea) non fi degnavano 
domandar aiuto ad alcuno, ma con Gattamelata lo- 
rO Capitano la guerra facevano,  Defiderava il Con° 
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te Francefco col favor dci Fiorentini andar al foce 
corfo del Re Rinato, fe gli accidenti di Romagna € 
di Lombardia non P aveffero ritenuto; c i Fioren- 
tini ancora P avriano volenticri favorito, per P an- 
tica ‘amicizia tenne fempre la loro città con la cafa 
di Francia; ma il.Duca avrebbe i fuoi favori volto 
ad Alfonfo, per l’amicizia aveva contratta feco nel- 
la prefura fua, | Ma P uno e P altrordi coftoro, oc- 
cupati nelle guerre propinque, dall’ imprefe più 
longinque s’ aftennero. I Fiorentini adunque veg- 
gendo la Romagna occupata dalle forze del Ducas 
e battere i Veneziani, (come quelli che dalla rovi- 
na d’ altri temono la loro) pregarono il Conte che 
veniffe in Tofcana, dove fi efaminerebbe quello 
foffe da fare per opporli alle forze del Duca, le qua- 
li erano maggiori che mai per l’ addietro foffero fta- 
te; affermando che fe P infolenza fua in qualche 
modo.non fi frenava, ciafcuno che teneva Stati in 
Italia in poco tempo ne patirebbe.. Il Conte. cono- 
{ceva il timore dei Fiorentini ragionevole, nondi- 
meno la voglia aveva che il parentado fatto’ con ‘il 
Duca feguitfe lo teneva fofpefo; e quel Ducache co- 
nofceva quelto fuo defiderio, gliene dava fperanze 
grandiffime, quando non gli mioveffe P? armi con- 
tra, perchè la fanciulla era già da poterfi celebrar 
le nozze. Più volte conduffe la cofa in termine» 
che fi fecero tutti gli apparati convenienti a quelle, 
di poi con varie cavillazioni ogni cofa fi rifolveva» 
E per far crederlo meglio al Conte, aggiunfe alle 
promeffe le operes, e gli mandò 30 mila fiorini; 1 
quali fecondo i patti del parentado ‘gli doveva dare» 
Nondimeno la guerra di Lombardia crefceva, ed È 


Ver 


LIBRO QUINTO. 307 


Veneziani ogni di perdevano nuove terre, e tutte 
le armate che eglino avevano meffe per quelle fiu- 
Mare erano ftate, dalle genti del Duca.vinte; il pae- 
fe di Verona è di Brefcia rutto occupato, c quelle 
due terre in modo ftrette, che poco tempo potevano 
(fecondo la comune opinione) mantenerfi. 1 Mar- 
chefe di Mantova, il quale molti anni era ftato del- 
la loro Repubblica condottiere, fuora d’ ogni loro 
Credenza, gli aveva abbandonati, ed erafi accoftato 
al Duca; tanto che quello che nel principio della 
guerra- non lafciò loro fare la fuperbia, fece loro 
tare nel progreffo di quella fa paura. Perché co- 
Nofciuto, non aver altro rimedio che i amicizia de’ 
Fiorentini e del Conte, cominciarono a domandar- 
la, benchè vergognofamente, e pieni di {ofpetto ; 
Perchè temevano che i Fiorentini non faceffero a 
loro quella rifpofta che da loro avevano nel? impre- 
fa di Lucca e nelle cofe del Conte ricevuta. Ma gli 
trovarono più facili che non fperavano, e che per 
i portamenti loro non avevano meritato 3 tanto più 
Potette ne’ Fiorentini P odio dell’ antico nemico, 
che della vecchia e confueta amicizia lo fldegno. E 
vendo più tempo innanzi conoftiuta la neceflità 
Nella quale dovevano venire i Veneziani; av evano 
dimoftrato al Conte, come la rovina di quelli fareb- 
de la rovina fua,e come egli s'ingannava fe credeva che 
lDuca Filippo lo ftimatfe più nella buona che nella cat- 
tiva fortuna, é come la cagione perchè gli aveva pro- 
Meffa la figliuola, era la paura aveva di lui. E per- 
chè quelle cofe che la neceffità fa promettere; fa an- 
Cora offervare, cra neceffario mantenere ií! Duca in 


Quella neceflità, il che fenza la grandezza de Venc- 
ziani 
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ziani non fi poteva fare. » Pertanto egli doveva, pe” 
Jaré, che fe i Veneziani foffero cofiretti abbandoni 
re lo Stato di terra, gli mencheriano non folameute 
quei comodi che da loro egli poteva trarre, ma tut? 
ti quelli ancora che da altri, per paura di loro, egli 
potefle. avere. E fe confiderava bene gli Stati d' 
Italia, vedrebbe quale cifere povero, quale fuo ne- 
mico, Nè i Fiorentini foli crano (com? egli. più 
volte aveva detto) fufticienti a mantenerlo; ficchè 
per lui da ogni parte doveva farli il mantenere 
potenti in texra i Veneziani.  Quefte perfuafioni age 
giurfte all’ odio aveva concetto il Conte col Duca, 
per parergli effer {tato in quel parentado sbceffato» 
lo fece acconfentire ali’ accordo, nè perciò fi volle 
per allora obbligare a patfare il fiume del PÒ; i qua 
li accordi di Febraro 1438 fi fermarono, dove 1 
Veneziani 2 due terzi, i Fiorentini a un terzo dele 
la fpefa concorfero , c ciafcuno fi obbligò a fue fpe” 
fe gli Stati, che °l Conte aveva nelia Marca, a difcn- 
dere. Nè fu la Lega a quefte forze contenta ; perché 
a guelle il Signor di Faenza, i figliuoli di Meffet 
Pandolfo Malatefta da Rimino, € Picrogiampago!9 
Orfino aggiunfero; e benchè con promefte grandi 
il Marchefe di Mantova tentafiero, ao dali 
amicizia c ftipendj del Duca rimoverlo non potero- 
no; ed il Signor di Faenza, (poichè la Lega cbb® 
ferma la fua condotta) trovando migliori patti, # 
rivolfe al Duca; il che rolfe la fperanza alla Legi» 
di poter, prefto efpedire le cofe di Romagna: , Ert 
in quefti tempi la Lombardia in quefti travagli, che 
Brefcia dalle genti del Duca era affediata in modo» 


che fi dubitava che ciafcun dì per la fame $ arret- 
ag 
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deffe, e Verona ancora era in modo firetta, che fe 
ne temeva ìl medefimo fine; e quando. una di que- 
fte due città fi perdeffero, fi giudicavano vani tutti 
gli altri apparati alla guerra, e le fpefe infino allo- 
ra fatte effer perdute. Ne vi fi vedeva altro pià cer- 
to rimedio, che far paflar il Conte Francefco in 
Lombardia, A quefto erano tre difficoltà: | una, 
difporre il Conte a peffare il Pò, e a far guerra in 
ogni luogo: la feconda, che ai Fiorentini pareva 
rimanere a. diferezione: del Duca, mancando ‘del 
Conte; perchè facilmente il Duca poteva ritirirfi 
ne’ fuoi luoghi forti e con parte delle genti tener a 
bada il Conte, e con !* altre venire in Toftana con 
i lor@ ribelli, de” quali Jo Stato che allora reggeva 
aveva un terror grandiffimo : la terza era, qual via 
dovetfe con le fue genti tener il Conte, che lo con- 
duecie ficuro in Padovana, dove P altre genti Ve- 
neziane cerano. Di.quefte tre*difficoltà, la feconda 


-ch apparteneva a’ Fiorentini, era più dubbia; non- 


dimeno quelli conofciuto il bifogno, e ftanchi dai 
Veneziani, i quali con ogni importunità domanda» 
vano: il Conte, moftrando che fenza quello ? abban. 
donerebbero, prepofero le neceflità d’ altri a’ fofpet- 
ti loro, Reftava ancora Ia difficoltà del camino, il 
Quale fi deliberò che foffe afficurato dai Veneziani. 
€ perchè a trattare quefti accordi son il Conte, e 
a difporlo a paffar, $ era mandato Neri di Gino . 
Capponi, parve alla Signoria ch’ancora fi trasferiffe 
a Venezia, per far più accetto a quella Signoria 
Quefto beneficio, ‘e ordinare il camino e il pato 
Sicuro al Conte. Partì adunque Neri da Cefena, e 
fopra una barca fi conduffe a Venezia, ne fu mai 

alcun 
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alcun Principe con tanto onore ricevuto da quella 
Signoria, con quanto fù ricevuto egli; perchè dal- 
Ja venuta fua, e da quello che per fuo mezzo $ 
aveva a deliberare e'ordinara, giudieavano aveffe 4 
dipendere la falute dell’ imperio loro. Intromeffo 
adunque Neri al Senato, parlò in quefta fentenza, 
»,Quei miei Signori, Sereniffimo Principe, furono 
syfcimpre d opinione che la grandezza dul Duca fof- 


„fe la rovina di quefto Stato, e della loro Repubbli= ` 


„ĉa, € così che la falute d ambedue quefti Stati; 
„foffe la grandezza vbftra e noftra, . Se quefto me- 
ssdefimo foffe ftato creduto dalle Signorfe voftre, 
noi ci troveremmo in migliore condizione, e lo 
Stato voftro farebbe ficuro da que’ pericoli che 
„0ra lo minacciano: ma perchè voi nei tempi che 
„dovevi, non ci avete preftaro nè aiuto né fede, 
„noi non abbiamo potuto correre prefto ai rimedj 
„del mal’voftro, nè voi potefte effer pronti al die 
,smandargli, come quelli che nell’ avverfità c pro- 
»fperità voftre ci avere poco conofciuti, e non fae 
„pete. che noi fiamo in modo fatti, che quello che 
„noi amiamo una volta, fempre amiamo, e quello 
„Che noi odiamo una volta, fempre odiamo, L’ 
amore che noi abbiamo portato a quefta voftra Se- 
,srenifima Signoria, voi medefimi lo fapete, che 
„più volte avete veduto per foccorrervi ripiena di 


s,noftri danni; e di noftre genti la Lombardia, L? 


„odio che noi portiamo .a Filippo, e quello che 
,fempre porteremo alla cafa fua, lo fa tutto il mon- 


„do, nè è poffibile che un amore o un odio antico” 
„per nuovi meriti o per nuove offefe facilmente fi 


„cancellis Noi eravamo, e fiamo certi che in que- 
A {ta 


sì 
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fta guerra ci potevamo ftar di mezzo, con grado 
»grande col Ducay e con non molto timor noftro; 
»perchè febbene e’ foffe con la rovina voftra diven- 
»tato Signor di Lombardia, ci reftava in Italia tan- 
»to del vivo, che noi non avevamo a difperarci 
adella falute; perchè acerefcendo potenza e Stato, 
b» accrefce ancora nimicizie e invidia, dalle quali 
»cofe fuo!e dipoi nafcere guerra e danno. Cono» 
»fciamo ancora quanta fpefa, fuggendo le prefenti 
»guerre, fuggivamo; quanti imminenti pericoli fi 
»Cvitavano, € come quefta guerra che ora è in Loma 
»bardia, movendofi noi fi porrebbe ridurre in To- 
»feana. Nondimeno tutti quefti fofpetti fono ftuti 
»da una antica affezione verfo di quefto ‘Stato cane 
»cellati, ed abbiamo deliberato con quella medefie 
»ma potenza foccorrere lo Stato voftro, che noi foce 
»correremmo il noftro,- quando foffe affaltato, Per- 
»ciò i mici Signori giudicando che foffe neceffario, 
»sprima che ogni sitra cofa, foccorrere Verona e 
»Brefcia, e giudicando fenza il Conte non fi poter 
nfar quefto, mi mandarono prima a perfuader quel- 
»lo al patfare in Lombardis, e a far guerra in ogni 
luogo, (che fapete .che non è al paffar del Pò ob- 
»bligato) il quale io difpofi, movendolo con quel. 
»le ragioni che noi medefimi ci moviamo. Ed egli 
»come gli par effere invincibile con P’ armi, non 
»vuole ancora effer vinto di cortefia, c quella libe- 
»vralità che vede ufar a noi verfo di voi, egli P ha 
»voluta fuperare; perchè fa bene in quanti pericoli 
»trimane la Tofcana dopo la partita fua, e veggendo 
»che noi abbiamo prepofto alla falute noftra i peri» 
»coli voftri,, ha voluto ancor egli pofporre a Quella 
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si rifpetti fuoi. Io vengo adunque a offerirvi il 
s,Conte con 7 mila cavalli e 2 mila fanti, parato 8 
wire a trovar il nemico in ogni luogo. Pregovi 
s,bene, e così i miei Signori ed egli vi pregano, 
»che come il numero delle genti fue trappatfano 
quelle con le quali per obbligo debbe fervire , ‘che 
voi ancora con la voftra liberalità lo ricompenfiates 
„acciocchè quello non fi penta‘d’ cifer venuto 2 
sfervizi voftri, e noi non ci pentiamo d’ avernelo 
sconfortato.,,. Fu il parlar di Neri da quel Senato 
non con altra attenzione udito che fi farebbe uno 
oracolo, c tanto $ accefero gli uditori per le fue 
parole, che non furono pazienti che °! Principe fer 
‘condo la confuetudine rifpondeffe: ma levati: in 
piè, con le mani alzate, lagrimando in maggio! 
parte di loro, ringraziavano i Fiorentini di si amo- 
revole ufficio, c lui d’ averlo con tanta diligenza € 
celerità efeguito; e promettevano che mai per al 
cun tempo, non che de cuori loro, ma di quelli 
de’ difcendenti loro non fi cancellerebbe, e che quelli 
patria aveva a effer fempre comune a’ Fiorentini 9 
a loro. Ferme dipoi quefte caldezze, fi ragionò 
della via che ?l.Conte aveffe a fare, acciò fi poteffé 
di ponti, di fpianate, e d’ ogn’ altra cofa munir@ 
Franci 4 vic: P una da Ravenna lungo la marina; 
quefta per effere in maggior parte riftretta dall 
marina c da’ paduli non fu approvata: 1° altra ers 
per la via diritta; quefta cra impedita da una torre 
chiamata P Uccellino, la quale per il Duca fi guar” 
dava, c bifognava a voler paffar, vincerla, il che 
era difficile farlo in si breve tempo, che ella non 


toglieffe 1° occafione del foccorfo, che celerità e pre” 
te {tezza 
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ftezza ricchiedeva: la terza era per la felva di Lu- 
go; ma perchè il Pò era ufcito de’ fuoi argini, ren- 
deva il paffarvi, non che difficile, impoffibile: Re- 
ftava la quarta, per la campagna di Bologna, e 
paffar al Ponte Puledrano, c a Cento, e alla Pieve, 
€ tra ’l Finale e il Bondeno condurfi a Ferrara, don- 
de poi tra per acqua e per terra fi potevano trasferir 
in Padovana, e congiugnerfi con le genti venezia 
ne Quefta via, ancora che in effa fotferoaffai dif- 
ficoltà, e poteffc eflere in qualche luogo dal nemis 
co combattuta, fu per meno rea eletta; la quale 
come fu fignificata al Conte, fi partì con celerità 
grandiffima', e a dì 20 di Giugno arrivò in Pado- 
vana, La venuta di quefto Capitano in Lombardia 
fece Venezia e tutto il loro Imperio riempire di 
buona fperanza, e dove i Veneziani parevano pri- 
ma difperati della loro falute, cominciarono a fpe. 
rar muovitacquifti. IL Conte prima ch’ ogni altra 
cofa andò per foccorrere Verona; il che per ovvia» 
re, Niccolò fe ne andò con.lo efercito fuo a Soa- 
‘ve, caftello pofto tra °l Vicentino ed il Veronefe, e 
con un fofo, il quale da Soave infino ai paduli 
delP Adice paffava, s° era cinto. Il Conte veggen- 
dofi impedita la via del piano giudicò poter andar 
per i monti, e per quella via.accoftarfi a Verona, 
penfando»che Niccolò, o non credeffe che faceffe 
quel camino, fendo afpro ed alpeftre, o quando lo 
credeffe, non foffe a tempo a impedirle; e prove= 
duta vettovaglia per g giorni, paffò con le fue gens 
ti la montagna, © fotto Soave arrivò nel piano. E 
‘benchè da Niccolò follero ftate fatte alcune baftie 
‘per impedire ancora quella via al Conte, nondime- 
i Ooo 2 ne 
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no non furono fuffcienti a tenerlo. Niccolò sadune 
que veggendo il nemico frora d ogni fua credenza 
paffatoy per non venir feco con difavvantaggio a gior- 
nata, fi riduffe cità dal? Agice, e il Contefenza alcuno. 
oftacolo entrò in Verona, Vinta pertanto facilmente dal 
Conte la prima tatica d'aver liberata dall’ affedio Vero” 
na,refltava la feconda di foccorrereBrefcia. E’ quefta cite 
tà in modo prepinqua al Lago di Garda, che benché ella 
fotfe affediata per terra,fempre per via delLago fe lepo- 
trebbe fomminiftrare vettovaglie, Quefto cra ftato ca- 
gione che” Duca fi era fatto forte con le fue genti in ful 
Lago, e nel principio delle vittorie fne aveva occupate 
tutte quelle terre che mediante il Lago potevano 4 
Brefcia porgere aiuto. I Veneziani ancora v*rave- 
vano galee, ma al combattere le genti del Duca 
non crano baftanti, Giudicò pertanto il Conte ne" 
eeffario dar favore con le genti di terra all’ armata 
dei Veneziani; per il che fperava che facilmente fi 
potetfero acquiftare quelle terre che tenevano affa" 
mata Brefcia. Pofe il campo pertanto a, Bandolino» 
caftello pofto in ful Lago, fperando (avuto quello) 
che gli altri fi arrendeffero, Fu la fortuna al Conte 
in quefta imprefa nemica, perchè delle fue genti iù 
buona parte ne smmalarono; talmente che ’ Conte 
lafeiata l’ imprefa n° andò a Zeno caftello Veronefe, 
luogo abbondevole e fano. Niccolò veduto che?! 
Conte $ era ritirato, pet non mancare all’ occafio” 
ne che gli pareva avere di potegli infignorire del Lagos 
lafciò il campo fuo a Vegafio, c con gente eletta 
n° andò al Lago, e con grandiffimo impeto e faria 
affaltò I: armata Veneziana, e quafi tutta la pref. 

Per quefta vittoria poche Catene reftarono del Lago? 


che a Niccolò non fi arrendefiero, I Veneziani sbi- 
got 
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Bottiti di quefta perdita, e per quefto temendo che 
ì Brefciani non fi deffero y° follecitavano il Conte con 
nunzj-e con lettere al foccorfo di quella. E veduto 
il Conte come per il Lago la fperanza del foccorrer» 
la cra mancata; e perla campagna cera impoffibile» 
per le fofe, baftie; ed altri impedimenti ordinati 
da Niccolò, tra’ quali entrando con uno efercito 
nemico all’ incontro.s’ andava a una manifelta per» 
dita, deliberò come la via de’ monti gli aveva fatta 
falvare Verona, così gli faceffe foccorrere Rrefcia. 
Fatto adunque il Conte quefto difegno, par:ì da 
Zeno, e per Val d’ Acri n’ andò al Lago di Si An- 
drea, e venne a Torboli e Penda ia ful Lago di 
Garda. Di quivi. n° andò a Tenna, dove pofe il 
Campo; perchè a voler paffare a ñreicia era P occu- 
par quefto caftello neceffario. Niccolò intefi i cón- 
figli del Conte conduffe 1° efercito fuo a Pefchicra, 
Dipoi col Marchefe di Mantova, e alquante delle 
fue più elette genti andò a incontrare il Conte, € 
venuti. alla zuffa, Niccolò fu rotto, e le fue genti 
sbaragliate, delle. quali furono. parte prefe, parte 
all’ efercito, e parte alla armata fi rifaggirone, Nice 
colò fi riduffe in. Tenna, c venuta là notte pensò 
che -s egli afpettava in quel luogo il giorno, non 
poteva fcampare di non venire nelle mami del ne- 
mico, e per fuggire un certo pericolo, ne tentò 
un dubbio» Aveva Niccolò feco, di tanti fuoi, un 
folo fervidore di nazione Tedefco, fortiffimo: del 
Corpo, e a lui fempre ftato fedeliffimo. A coftuî 
perfuafe Niccolò the meffolo in un facco fe lo pos: 
nefe in fpalla, e come fe portaffe arneti del fno pa- 
drone lo conduceffe in luogo ficuro. Era il campo 
intorno a Tenna, ma per la vittoria avuta il gior- 
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no, fenza guardie ‘e. fenza ordine alcuno, Di mo- 
do che al Tedefco fu fucile falvare il fuo Signore, 
perchè levatofelo in fpalla veftito come faccomanno, 
paflò per tutto il campo fenza alcun impedimento » 
tanto che falvo alle fue genti lo conduffe, Quefta 
vittoria adunque, s ella foffe ftata ufosta con quel- 
la felicità, ch’ ella s cra guadagnata, avrebbe 
a Brefcia partorito maggior foccorfo, ed ai Venc- 
*ziani/maggior felicità, Ma P averla male nfata ; fe- 
ce che l allegrezza prefto mancò e Erefcia rimafe 
nelle medefime difficoltà. Perchè tornato Niccolò 
alle fue genti pensò come gli conveniva con qualche 
muova vittoria cancellare quella perdita, e torre la 
comodità ai Veneziani di foccorrere Brefcia. Sapc- 
va coftui il fito della cittadella di Verona, e dai pri- 
gioni prefi in quella guerra aveva intefo come clla 
era mal guardata, e la facilità e il modo d’ acqui» 
ftarla, Pertanto gli parve; che la fortuna gli aveffe 
meflo innanzi materia a riaver l onar fuo, e a fare 
che la letizia che aveva avuta il nemico perj la fre- 
fca vittoria, ritornaffe per una più frofca perdita’ 
in. dolore E’ la città di Verona pofta in 
Lombardia a piè dei monti che dividono l’ Italia 
dalla Magna, in modo tale, ch’ ella participa di 
quelli e del piano. Efce il fiume dell’ Adice della 
valle di Trento, e nell’ entrare d’ Italia non fi di- 
ftende fubito per la campagna, ma voltofi fulla fi- 
niftra fungo i monti trova quella città, e pafa per 
il mezzo d’ effa, non perciò in modo che le parti 
fiano uguali, perchè molto più ne lafcia diverto la 
pianura che diverfo i monti; foprai quali fono due 
Rocche, -San Piero l’ una, P altra San Felice nomi- 
nate, Ie quali più forti per il fito che per la mura” 
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glia. apparifcono, ed effendo il luogo alto,” tutta 
la città fignoreggiano. Nel piano di quà dall Adis 
Ce, e addoffo alle mura della Terra fono due altre 
fortezze, discofto l’ una dall altra mille paffi, delle 
Quali P una la vecchia, P altra la citadella nuova fi 
Eemia dall’ una delle quali dalla parte di dentro 
fi parte un muro che va a trovar P altra, e fa quafi 
Come una corda all’ arco, che fanno le mura ordi- 
Marie della città che vanno dall’ una all’ altra citta» 
della, Fugo quefto fpazio, pofto tral’ un muro 
€ l altro, è pieno d’ abitatori, e chiamafi il Borgo 
di San Zeno. Quefte cittadelle e quefto Borgo di» 
fegnò Niccolò Piccinino d’ occupare,  penfando gli 
riufciffe facilmente, si per le negligenti guardie che 
di continuo vi fi facevano, sì per credere che per 
la nuova vittoria la negligenza foffe maggiore, e 
Per fapere, come nella guerra niuna imprefa è tan- 
to riufcibile, quanto quella che ’1 nemico non cres 
de che tu poffa fare. Fatta adunque una fcelta di 
fua gente, n’ andò infieme col Marchefe di Manto- 
Va di notte a Verona, e fenza effer fentito fcalò e pre- 
fe la cittadella nuova.. Di quindi fcefe le fue genti 
nella terra, la porta di S. Antonio ruppero;, per la 
quale tutta la. cavalleria intromeffero. Quelli che 
Per i Veneziani guardavano la citadella vecchia; aven- 
do prima fentito il romore quando le guardie del- 
la nuova furono morte, dipoi quando rompevano 
la porta, conofcendo com’ egli erano nemici, a gri- 
dare, e a fonare a popolo e all’ arme cominciaro- 
no. Donde che rifentiti i cittadini, tutti confufi, 
Quelli che ebbero più animo prefero P armi, e alla, 
Piazza de’ Rettori corfero. Le genti in tanto de 
Niccolò avevano il Borgo di S. Zeno facchegiato, e 
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procedendo più avanti, i cittadini conofciuto come 
denso erano le genti Duchefche, e non veggendo 
modo a difenderfi, confortarono i Rettori Venezia 
ni a volerfi rifuggire nelle fortezze, c falvare le 
perfone loro e la terra; moftrando che gli era me- 
glio confervare loro vivi, e quella città ricca a una 
miglior fortuna, che voler, per evitar la /prefente 
morir loro, ed impoverir quella. E così i Rettori» 
e qualunque vi crd del nome Veneziano, nella Roc- 
ca di è. Felice fi rifaggirono, Dopo queflto ‘alcuni 
dei primi cittadini a Niccolò e al Marchefe di Man-e 
tova fi fecero incontro, pregandogli che voleffer0 
piuttofto quella città ricca con loro onore, che po 
vera con loro vituperio poffedere; muflimamente 
non avendo efli appretTo a’ primi padroni meritato 
grado, né odio appreffo a loro per difenderfi. Fu- 
rono coftoro da Niccolò e dal Marchefe confortati; 
e quanto in quella militar licenza ‘poterono, dal 
facco la difefero. E perchè eglino erano come cet? 
ti che °l Conte verrebbe alla ricuperazione d’ effa» 
con ogni induftria di aver. nelle mani i luoghi fore 
ti s° ingegnarono; e quelli che non potevano avere 
con fofi della terra feparaveno; acciocchè al nemi” 
co totfe difficile il paffar dentro. Il Conte France” 
fco era]con-le genti fue a Tenna, e fentita quell. 
novella, prima la giudicò vana; dipoi da più cert 
avvifi conofciuta la verità. volle con la celerità 18 
priftina negligenza fuperare, E benché tutti i fuoi 
Capi dello efercito lo configliaffero che lafciatal” im° 
prefa di Verona e di Brefcia fe n° andaffe a Vicenz® 
per non ‘effere, dimorando' quivi, affediati da’ ne- 
mici, non volle acconfentirvi, ma volle tentare ! 
for» 
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fortuna per ricuperar quella città; e voltofi nel mez- 
zo di’ quefte fofpenfioni d’ animo ai Proveditori Ve= 
neziani, ê a-Bernardetto de Medici, il quale peri 
Fiorentini era appreffo di lui Commiffario; pro- 
mitfe loro la certa ricuperazione, fe una delle Roce 
che gli afpettava. Fatte adunque ordinare le fue 
genti, con maflima. celerità n° andò verlo Verona. 
Alla vifta del quale, credette Niccolò che egli, Coa 
me da’ fuoi cra ftato configliato, fe n° andaffe a 
Vicenza; ma veduto dipoi volgere alla terra le gen- 
ti, e indirizzarfi verfo Ja Rocca di S, Felice, fi vol- 
le ordinare alle difefe. Ma non fu a-tempo, per- 
chè le sberre ancora non crano fatte, ed i foldatj 
per P avarizia deila preda e delle taglie erano divifi; 
nè- potetre unirgli sì toîto, che potelfero ovviare 
alle genti del Conte, ch’ che non fi acco- 
ftaffero alla fortezza, e perquella fcendeffero 
nella città, la quale ricuperarono felicemen- 
te con vergogna. di Niccolò, e danno delle 
fuc genti; il quale ‘infieme col Marchefe di Manto- 
va prima nella cittadella, dipoi per campagna 1, 
Mantova fe ne fuggirono, Dove ragunate de reli- * 
quie delle loro genti che erano falvate, con l’ altre 
che erano allo affedio di Brefcia fi congiunfero, Fu 
pertanto' Verona in 4 dì dallo efercito Ducale acqui- 
ftata e perduta, Il Conte dopo quelta vittoria, fen- 
‘do già verno, e il freddo, grande, poichè eb- 
be con molta difficoltà mandate vettovaglie „in 
Brefcia, m andò alle ftanze in Verona, e ordinò 
che a Torboli fi faceffero la vernata alcune galce, 
per poter cffer.a primavera in modo per terra e per 
acqua gagliardo, che Brefcia fi poteffe al tutto libc- , 
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rire, (Il Duca veduta la guerra per il tempo ferma; 
e.troncagli la fperanza che egli aveva avuta d’ oc- 
eupar Verona e Brefciay c come di tutto n° erano 
gagione i danari e i configli de’ Fiorentini, e come 
quelli nè per ingiuria, che dai Veneziani aveffero 
avuta. s’ erano potuti dalla loro amicizia alienare, nè, 
per. promeffe ch’ egli avefle loro fatte {e gli era po- 
tuto guadagnare, deliberò (acciocchè quelli fentiffe= » 
ro più dappreflo i frutti de’ femi loro), dì affaltare 
la Tofeana; a che fu dai fuorufciti Fiorentini e da 
Nicculò confortato.  Quefto, lo muoveva il defide- 
rio che aveva d’ acquiltare gli Stati di Braccio, € 
cacciare il Contre della Marca; quelli, erano dalla 
volontà di tornare nella loro patria fpinti; e ciafcu- 
no aveva moffo il. Duca con ragioni opportune, e 
conformi al defiderio fuo. Niccolò gli moftrava co- 
mc. ci poteva mandarlo in Tofcana, c tener affedia= 
ta Brefcia, per effer fignore del lago, ed aver i luo» 
ghi di terra forti, e ben muniti, e reftargli capita- 
ni c gente da potere opporfi ‘al Conte, quando vo- 
Jeffe fare altra imprefa; ma che non era ragionevo- 
Je la faceffe fenza liberar Brefcia, e a liberala cra 
impoffibile; in modo che veniva a far guerra in 
Tofcana, e a non lafciare P imprefa di Lombardia. 
Moftravali ancora che i Fiorentini erano. neceflita= 
ti, fubito che lo vedevano in Tofeana, a richiamar 
il Conte, o perderfi; e qualunque ? una di quefte 
cofe feguiva, ne rifultava la vittoria, I fuorufciti 
affermavano, effere impoffibile, fe Niccolò cont’ 
efercito s° accoftava a Firenze, che quel papolo 
ftracco dalle gravezze e dalla infolenza de’ potenti» 
non pigliafe l’ armi contra di lora: moftravangli 

P ac- 
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P accoftarfi a Firenze effer facile, promettendogli 
la. via del Cafentino aperta, per P ‘amicizia che 
Meffer Rinaldo teneva con quel Conte; tanto che 
ì Duca per fe prima voltovi, tanto più per le pera 
fuafioni di quefti, fu in fare quella imprefa confer. 
Mato. I Veneziani dall’ altra parte. con ‘tutto che 
il verno foffe afpro; non mancavano di follecitare 
il'Conte a foccorrere con tutto lo efercito Brefcia, 
La qual cofa il Conte negava poterfi in quei tempi 
Fare; ma che fi doveva afpettare Ja ftagione nuova; 
in quel tanto mettere.in ordine P armata, e di poi 
per acqua e per terra foccorrerla. Donde 1Venezia 
ni ftavano di mala voglia, ed erano lenti a ogni 
Pprovifione; talmente che nell’ efercito loro. erano 
affai genti mancate. Di tutte quefte cofe fatti certi! 
ì Fiorentini fi fpaventarono, veggendofi venir. Ja 
guerra addoffo, e in Lombardia non fi efler fatto 
molto profitto, Nè davano loro meno affanno, i 
| fofpetti, che eglino avevano delle genti della Chie- 
fa, non perchè il Papa foffe loro nemico, ma per, 
chè vedevano quelle armi più ubbidire al Patriarca 
toro inimiciffimo , che al Papa. Fu Giovanni Vitel- 
lefchi Cornetano, prima Natajo Apoftolico, di poi 
Vefcovo di Ricanati, appeffo Patriarca Aleflandrino; 
ma diventato in ultimo Cardinale, fu Cardinale Fioren- 
tino nominato, Era coftui animofo e aftuto, e perciò 
feppe tanto operare, che dal Papa fa grandemente 
amato; e da lui prepofto agli efercizj della Chiefas 
e`di tutte l’ imprefe che il Papa in Tofcana, in Ro- 
magna, nel Regno, c'a Roma fece, ne fu Capita» 
no. Onde che prefe tanta autorità nelle genti, e 
nel Papa, che quefti temeva a comandargli, e le 

genti 
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genti a lui folo e non. ad altri. ubbidivano, Tro- 
vandofi pertanto quefto. Cardinale con le genti in 
Roma, quando venne la fama, che Niccolò voleva 
paffare in Tofcana, sì raddoppiò. ai Fiorentini la 
paura, per cffer fiato quel Cardinale, poichè Mef- 
fer Rinaldo fu cacciato, fempre a quello Stato nemi- 
‘co, veggendo che gli accordi fatti in Firenze tra le 
parti per fuo mezzo non erano ftati ‘offervati, anzi 
con pregiudizio di Meffer Rinaldo mapeggiati, fene 
do fendo ftaro. cagione che pofaile l armi, e deffe 
comodità ai nemici di cacciarlo. Tanto che.ai Prin- 
cipi del governo, pareva che il tempo foffe venuto 
da riftorar Meffer Rinaldo de*» danni, fe con Nic- 
colò, venendo quello in Totana s- accozzava.. E 
tanto più ne dubitavano, parendo lero: la partita di 
Niccolò di Lombardia inopportuna, lafciando uns 
imprefa quafi vinta, per entrare in una al turro dub- 
bia; il che non.credevano fenza qualche. nuova. ine 
telligenza 0 nafcofo. inganno. faccie. . Di quefto 
loro fofpetto avevano avvertito il: Papa, il quale 
aveva già conofciuto P error fuo, per aver datosad 
altri troppa autorità. Ma mentre che i Fiorentini 
ftavano così fofpefi, la fortuna moftrò loro la vias 
come fi poteffero del Patriarca ailicurare.” Teneva 
quella Repubblica in tutti i luoghi diligenti- efplo» 
ratori di quelli che portavano lettere, per fcoprire 
fe alcuno cqptra lo Stato loro alcuna cofa ordihaffe, 
.Occorfe che a Mente Pulciano furono prefe lettere, 
le quali il Patriarca feriveva fenza confenfo. del. Pon- 
tefice a Niccolò Piccinino, le quali fubito il Magie 
ftrato prepofto alla guerra prefentò al Papa; e bene 


chè ‘elleno foffero fcritte con non. confucti caratteri» 
c il 
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eil fenfo di loro implicato in modo,che non fe ne potef- 
fe trarre alcùn fpecificato fentimeno, non dimeno que- 
ftaofcurità con la pratica del nemico meffe tanto fpa- 
Vento nel Pontefice; che deliberò di sfficurarfene ; ela 
Cura di quefta imprefa ad Antonio Rido da Padova, 
il quale cra alla guardia del caftello di Roma pre» 
pofto, dette, Cottni come ebbe la commiflione, 
parato a ©ibbidire, che veniffe 1’ occafione afpetta- 
va. Aveva il Pariarca deliberato pafar in Tofcana, 


‘e volendo il di feguente pertire di Roma, fignificd 


al Caftellano ehe la mattina fofie fopra il ponte del 
caftello, perchè paffando gli voleva d” alcuna cofa 
ragionare,  Parve ad Autenio ? occafiene foffe ves 
nuca, e ordinò a’ fuoi quello doveffero fare, e al 
tempo afpettò il Patriarca fopra il ponte, che pro- 
pinguo alla Rocca per fortezza di quella fi può fe- 
condo la neceflità levare e porre; e come il Patriar- 
ca fu fopra quello, avendolo prima col ragionamen- 
to fermato, fece cenno 2° fuoi che alzaffero il pons 
te; tanto che ’l Patriarca, in un tratto, di Comane 
datore d’ efercito, prigione d’ un Caftellano diven- 
ne. Le genti che crano feco prima romoreggiaro-. 
no, dipoi intefa la volontà del Papa fi quietarono. 
Ma il Caftellano. confortando con umane ‘parole il 
Patriarca, e dandogli fperanza di bene, gli rifpofe, 
che gli uomini Grandi non fi piglisvano per lafciar- 
li, e quelli che non meritavano d’ effer prefi, nom 
meritavano d’ effer lafciati: e così poco dipoi morì 
în carcere, e il Papa alle fue genti, Lodovico Pa. 
triarca d’ Aquileia prepofe. E non avendo mai vo- 
luto per-l addietro nelle guerre della Lega ce del 
Duca implicarfi, fu allora contento intervenirvi, e 

pro- 


323 ` DeLLE ISTORIEF d 


promife effer prelto per la difefa`di Tofcana con;4 

mila cavalli e 2 mila fanti, Liberati i Fiorentini 

da quefta paura, reftava loro il timore di Niccolò, 

e della confufione delle cofe di Lombardia, per Í 

difpareri era tra i Veneziani c il Conte; i quali pef 

intendergli meglio, mandarono Neri'di Gino Cap* 

poni e Meffer Giuliano d° Avanzati a Venezia; 9° 

quali commifero che fermaffero, come I anno futu- 

xos’ aveffe a maneggiar la guerra, c a Neri impo” 

fero che intefa P opinione dei Veneziani, fe ne an- 

daffe dal Conte per'intendere la fua, c perfuaderlo 

a quelle cofe, che alla falute, della Lega folfero ne 

ceffarie, Non erano ancora quefti Ambafciatori # 

Ferrara, ch eglino intefero Niccolò Piccinino con 

6 mila cavalli aver paffato il Pò; il che fece affret* 

tare loro il camino, e giunti.a Venezia trovarono 

quella Signoria tutta volta a voler che Brefcia, fen- 

za afpettar altro tempo fi foccorreffe, perchè quelli 

città non poteva afpettar il foccorfo al tempo nuo” 

vo, nè che fi foffe fabricata I’ armata; ma non veg* 

gendo altri aiuti s arrenderebbe al nemico, il che 

,fafebbe al tutto vittoriofo il\Duca, e'a loro perde 
re tutto lo Stato di terra, Per la qual cofa Neri 

andò a Verona per udire il Conte, e quello ch’ all 

incontro allegava, il quale gli dimoftrò con attai 

ragioni, il cavalcare in que tempi verfo Brefeia cf 

fer inutile per-allora, e dannofo per P imprefa fu 

tura; perchè rifpetto al tempo; e al fito, a Brefeit 
-non fi farebbe frutto alcuno, ma folo fi  difordine- 
rebbero e aifaticherebbero le fue genti, in modo 
‘che’ venuto ilftempo ‘nuovo, e atto alle faccende» 
farebbe neceflitato con P efercito tornarfi a Verona? 
per provederfi alle code confumate il verno, c neceflar!® 
per ; 
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perla futura flate; di manicra che tutto il tempo atto 
` alla guerra in andare e tornare fi confumerebbe, Erano 
col Conte a Verona mancati a praticar quefte cofe Mef 
er Orfatto Iuftiniani, e Meffer Giovan Pifani. Con que- 
{ti dopo molte difpute fi conchiufe, che i Vepezia- 
ni per P anno nuovo detfero al Conte 80 mila du. 
cati, call altre loro genti ducati 40 per ciafcuno’, 
e che fi follecitaffe d’ ufcire fuori con tutto P efer- 
cito, c fi affaliffc il Duca, acciocchè per timore del- 
le cofe fue faceffe tornare Niccolò in Lombardia. 
Dopo fa quale conclufione fe ne tornarono a Vene» 
zia, I Veneziani (perchè la fomma del denaio era 
prandc) a ogni cofa pigramente provedevaro. Nic- 
colò Piccinino in quefto mezzo feguitava il fuo 
Viaggio, € già era giunto in Romagna, ed aveva ope- 
rato tanto coi fizlinoli di Metier Pandofo Malateftà, 
che lafciati i Veneziani s erano’ accoftati al Duca, 
Quefta cofa difpiacque È Venezia, ma molto più a 
Firenze; perchè credevano per quella via poter fare 
refiftenza a Niccolò. Ma veduri i Malatefti ribella- 
ti, fi sbigottirono, maffimamente perchè temevano 
che Picrogiampagolo Orfino loro Capitano, il qua- 
Je fi trovava nelle terre de Malatefti, non foffe fua- 
ligiato, e rimanere difarmati, Quefta novella me~ 
dcfimamente sbigottì il Conte, perchè temeva di 
non perdere la Marca, paffando Niccolò in Tofca. 
na; c difpofto d’ andare a foccorrere la cafa fua fe 
ne venne a Venezia, e intromeffo al Principe 
moftrò, come. la paffata fna in Tofcana cera 
utile alla Lega; perchè la guerra s” aveva a 
fare dove era P efercito eil Capitano del nemico, 
non dove erano le terre e le-guardie fue; perche vina 
to l efercito è vinta la guerra, ma vinte le terre, © la- ` 
fcian 
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fciando intero l’ efercitò, diventa molte volte la guerra 

più viva: affermando la Marca e la Tofcana effer 
perdute, fe a Niccolò non fi faceva gagliarda op- 

pofizione, le quali perdute, non aveva rimedio la 

Lombardia, ma quando l aveffe rimedio, non ine 

tendeva d’ abbandonar i fuoi fudditi, c i fuoi ami- 

ci, e ch’ cra paffato in Lombardia Signore, e non 

voleva partirfene Condottiere. A quefto fu replicato 

dal Principe, come egli era cofa manifefia, che $’ egli 

non folamente partie di Lombardia, ma con P efer- 

cito ripaffaffe il Pò, che tutto lo Stato loro di, terra 

fi perderebbe; cd cfi non crano per fpendere più 

alcuna cofa per difenderlo; perche non è favio co- 

lui che tenta difendere una cofa che abbia a perde- 

re in ogni modo. ed è minor infamia c meno dan- 

no perdere gli Stati folo che, perdere gli Stati e í 

danari. E quando la perdita delle cofe loro feguif- 

fe, fi vedrebbe allora quanto importa la riputazione 

de Veneziani a mantener la Tofcana e la Romagna, 

E però erano al tutto-contrarj alla fua opinione, 

perchè credevano che chi vinceffe in Lombardia 

vincerebbe in ogni altro luogo, e il vincere era 

facilc, rimanendo lo Stato al Duca, per la partita 

di Niccolò, debole, in.modo che prima fi poteva 

‘far rovinare; ch’ egli aveffe o potuto rivocar Nice 
colò, o provederfi d’ altri rimedj: E che chi efa- 
minaffe ogni cofa faviamente, vedrebbe il Duca non 
aver mandato. Niccolò in Tofcana per altro, che 
per levare il Conte da quefte imprefe, e la guerra 
ch’ egli ha in cafa farla altrove, Di modo che an- 
dandogli dietro il Conte, fe prima non vegga unf 
eftrema neceflità , fi verrà a adempire i difegni fuoi» 
e faro 
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è. farlo della fua intenzione godere; ma se effi man- 
terranno le genti in Lombardia, e in Tofcana fi 
Provegga come fi può, ci s'avvedrà tardi del fuo 
Malvaggio partito, e in tempo ch’ egli avrà fenza 
rimedio perduto in Lambardia, e non vinto in Tof- 
Cana. Detta adunque e replicata da ciafeum la fua 
Opinione, fi conchiufe che fi fteffe a veder qualche gior» 
No, per vedere quefto accordo de’ Malatefti con Nicco- 
lò quello partoriffe; e fe di Pierogianpagolo i Fio- 
fentini fi potevano valere; e fe il Papa andava di 
buone gambe con la Lega come gli aveva promeflo. 
Fatta quefta conclufione, pochi giorni appreffo fu- 
rono certificari i Malatefti aver fatto quello accordo 
Più per timore che per alcuna inalvaggia cagione, e 
‘Pierogianpagolo con le fue genti efferne ito verfo 
Tofcana, e il Papa efleré di miglior voglia per aiu- 
tar la Lega che prima. I.quali avvifi fecero fermar 
Panimo al Conte, e fu contento rimaner in Lom- 
bardia, e Neri Capponi tornaffe a Firenze con 1000 
de’ fúoi cavalli, e con z00 degli altri. E fe pure 
le cofe procedeffero in modo in Tofcana che l opera 
del Conte vi foffe neceffaria, ‘che fi feriveffe, e che 
allora il Conte feng’ alcun rifpetto fi partiffe.. Arri- 
vò pertanto Neri con quelle genti in Firenze q’ 
Aprile, e il medefimo dì giunfe Gianpagolo, Nir- 
colò Piccinino in quefto mezzo ferme le cofe,di Ro- 
magna, difegnava di feendere in "Tofcana, e volen- 
do paffar per P Alpi di S. Benedetto e per la valle 
-di Montone, trovò quei luoghi per la virtù di 
Niccolò da Pifa in modo guardati, che giudicò che 
Vano farebbe da quella parte ogni fuo sforzo, E 
Perchè i Fiorentini in quefto ‘atfalto fubito erano 


Profat. Vol. III. Ppp mal 


sale * DELLE ISTORIE 


mal provifti e di foldati e di capi, avevano aj pafi 
di quell’ Alpi mandati più loro cittadini con fanterie ‘ 
di fubito fatte a guardargli, tra i quali fu Meffer 
Bartolomeo Orlandini cavaliere, al quale fu dato 
in guardia il caftel di Marradi, e il palo di quelle 
Alpi confegnato. Non avendo dunque Niccolò Pic- 
cinino giudicato poter fuperar il paffo di S. Bene- 
detto, per la virtù di chi lo guardava, giudicò di 
poter vincere quello di Marradi, per la viltà di chi 
P aveva a difendere. E‘ Marradi un caftello pofto a 
piè dell’ Alpi. che dividono la Tofcana dalla Roma+ 
gna, ma da quella parte che guarda verfo Romagna 
e nel principio di Val di Lamena; benchè fia fenza 
mura, non dimeno il fume, i monti, e gli abita 
tori lo fanno forte; perchè gli uomini fono armige- 
ri c fedeli, e il fiume in modo ha rofo il terreno, 
e ha sì alte le grotte fuc, che a venirvi di verfo la 
Valle è impoffibile, qualunque volta un piccol ponte 
che è fopra il fiume folle difcfo, e dalle parti dei 
monti fono le ripe si afpre ; che rendono quel fito 
ficuriffimo, Nondimeno la viltà di Meffer Battolo= 
meo rendè, € quelli uomini vili, e quel fito debo- 
lifimo: perchè non prima e’ fenti il romor delle 
genti nemiche, che laf:iato ogni cofa in abbandono; 
con tutti i fuoi fe ne fuggi, nè fi fermò prima che 
al Borgo a San Lorenzo. Niccolò entrato ne’ 
luoghi abbandonati, pieno di. meraviglia che 
non foffero difefi, e d’ allegrezza d avergli acquifta- 
ti, fcefe in Mugello, dove occupò alcune caftella; 
e'a Puliciano fermò il fuo efercito, donde fcorrev2 
tutto il paefe infino ai monti di Fiefole; e fu tanto 
audace, che pafsò Arno, e infino à tre miglia’ pro- 

pinquo 
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Pinquo a Firenze predò e fcorfe ogni cofa, 1 Fio- 
trentini dall’ altra parte non. fi sbigottirono, e pri- 
ma ch’ vpn altra cofa attefero a tener fermo il go» 
verno; del quale potevano poco dubitare, per fa 
benevolenza che Cofimo aveva nel popolo; e per 
aver riftretti i primi Magiftrati tra pochi potenti, 
ì quali con d: feverità loro tenevano fermo, fe pure 
alcun vi foffe ftato mal contento, o di nuove cofe 
defiderofo. Sapevano ancora per gli accordi fatti in 
Tombardia, con quali forze tornava Neri, e dal 
Papa afpettavano le genti fue: la quale (peranza in- 
fino alla tornsta di Neri, li tenne vivi; il quale tro- 
vata la città in quefti difordini e paure, deliberò 
fcire in campagna, € frenare in parte Niccolò che 
Liberamente non faccheggiaffe il paele, e ‘fatto tefta 
di più fanti, tutti del popolo, con quella cavalleria 
fi trovavano, ufcì fuora, è riprefe Remole che teneas ` 
vano i nemici, dove accampatoli proibiva a Niccolò 
lo fcorrere, e ai cittadini dava Speranza di devargli 
il nemico d’intorno. Niccolò veduto come i Fiorene 
tini quando erano fpoglisti di genti non avevano 
fatto altun movimeno, e intefo con quanta sicurtà 
in quella città fi ftava, gli pareva in vano confuma- 
re il tempo, e deliberò far altre imprefe, acciecchè 
ì Fiorentini aveffero cagione di mandargli dietro ie 
genti, e dargli occafione di venire alla giornata, la 
qual vincendo; penfava ch’ogni altra cofa gli fucce-. 
deffe profpera. Era'nell’ efercito di Niccolò Fran- 
cefco Conte di Poppi, il quale fi cra ( come i nemi- 
ci furono in Mugello) ribellato dai Fiorentini, con 
ì quali cra in lega. E benchè prima i Fiorentini ne 
dubitaffero, per farfelo coi benefic) amico, | gli ac- 

Pppz creb- 
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crebbero la: provifione, e fopra tutte le loro terre a 
lui convicine lo fecero Commiffario, Nondimeno, 
tanto può negli uomini Pamor della’ partes che al- 
cun beneficio nè alcuna patra gli potè far dimenti- 
care l’affezione portava a Meffer Rinaldo, e agli 
altri che nello Stato primo governavano; tanto che 
fubito ch'egli intefe Niccolò efser propinquo s'ac- 
coftò con lui, e con ogni follecitudine lo, confor- 
tava fcoftarfi dalla città, ca pafsare in Cafentino; 
moftrandogli la fortezza del pacfe, e con quale fi. 
curtà poteva di quivi tenere ftretti i nemici, Prefe 
pertanto Niccolò quefto configlio, e giunto in Ca- 
fentino occupò Romena. e Bibiena ; dipoi pofe il 
campo a caftel San Niccolò. E' quefto caltello po- 
fto a piè dell’ Alpi che dividono il Cafentino da Val 
d’ Arno ; e per efsere in luogo affai rilevato, eden- 
trovi fufficienti guardie, fu difficile la fua efpugna- 
zione; ancora che Niccolò continuamente con bric- 
cole e fimili artiglierie lo combatteffle; Era durato 
quefto atfedio più di 20 giorni » fra ’l qual tempo -Í 
Fiorentini avevano le lot genti raccozzate; e di già 
avevano fotto più condottieri 3 mila cavalli a Feg- 
ghine ragunati, governati da Picrogianpagolo Cae 
pitano, e da Neri Capponi e Bernardo de’ Medici 
Commiffarj. A coftoro vennero 4 mandati da caftel 
S. Niccolò a pregarli, doveffero dar loro foccoito. 
I Commifflarj efaminato il fito, vedevano non li po- 
ter foccorrere fe non per l Alpi che venivano di Val 
d’ Arno, la fonamità delle quali poteva effer occu- 
pata prima dal nemico, che da loro, per aver a fat 
più corto camino, e per non poterfi la loro venuta 


celare; in modo che s'andava a tentare una cofa da 
non 
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non riufcire , e poterne feguire la rovina delle gen- 
ti loro. Donde che i Commiffarj'lødarono la fede 
di quelli, e commifero loro che quando non potef- 
fero più difenderti, che fiarrendeffero, Prefe adun- 
que Niccolò quefto caftello dopo 32 giorni che v'era 
ito col-campos c tinto tempo perduto per si poco 
acquiffo fu della rovina della fua imprefa buona par- 
te cagione; perchè fe e’ fi manteneva con le genti 
d’ intorno a Firenze, faceva che chi governava guel- 
la città, non poteva fe non con rifpetto ftrignere i 
cittadini a far danari, e con più difticoltà radunava- 
no le genti, c facevano ogni altra provifione, aven- 
do il nemico adoflo, che difcoflo; ed avrebbero 
molti avuto animo a muover qualche accordo per 
afficurarfi di Niccolò con la pace, veggendola guer- 
ra folfe per durare. Ma la voglia che’ Conte di Poppi 
aveva di vendicarfi contra quei caftellani ftati lungo 
tempo fuoi nemici, gli fece "dar quel configlio, e 
Niccolò per fodisfargli lo prefe, il che fu la rovina 
dell nno e dell’ altro. E rade volte accade che-le 
particolari paflioni non nuociano al? univerfali co- 
modità, Niccolò feguitando la vittoria, prefe Raf 
fina e Chiufi. In quefte parti il Conte di Poppi, lo 
perfuadeva a fermarfi, moftrando come poteva di. 
{tender le fue genti fra Chiufi, Caprefe, e la Pieve, 
c veniva a effer Signore dell’ Alpi, e poter a fua 
pofta Cafentino, c im Val d Arno, e in Valdichia. 
na, e in Val di Tevere fcendere, ed effer prefto a 
ogni moto che facelfero i nemici. Ma Niccolò cone 
fiderata l’afprezza de’ luoghi gli diffe, che i fuoi ca- 
valli non mangiavano fafi, en’ andò al Borgo a S, 
Sepolcro, dove amichevolmente fù ricevuto; dal 
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qual luogo tentò gli animi di quelli di Città di Ça- 
ftello, i quali per effer amici.ai Fiorentini non Pudi- 
xrono. E defiderando egli.aver i Perugini a fua de- 
vozione, con 40 cavalli fe mando a Perugia, | dove 
fu ricevuto {fendo loro cittadino) amorevolmente. 
Ma in pochi giorni vi diventò fofpetto, c tentò col 
Legato e coi Perugini più cofe, e non gliene fuc- 
celle niuna; tanto che ricevato da loro 8 mila du- 
cati fe ne tornò all èfercito. Di quivi tenne pratica 
in Cortona, per torla ai Fiorentini, c per cfferfi 
fcoperta la cofa prima che’l tempa foffe, diventaro= 
mo i difegni fuoi vani. Era trai primi, cittadini dî 
quella città Bartolomeo di Senfo.  Coftui andando 
Ja fera per ordine del Capitano alla guardia d’ una 
porta, gli fù da uno del contado ina amico fatto in- 
tendere che non vi andaffe, fe voleva non effervi 
morto. Volle intendere Bartolomeo il fondamento 
della cofa, e trovò l’ ordine del trattato ehe fi tenc» 
va con Niccolò; il che Bartolomeo per ordine al 
Capitano rivelò; il qual afficuratofi dei Capi della 
congiura, e raddoppiate le guardie alle porte, afpet= 
tò, fecondo P ordine dato, che Niccolò veniffe; il 
qual venne di notte, al tempo ordinato, c trovare 
dofi fcoperto, fe ne tornò agli alloggiamenti fuoie 
Mentre che quefte cofe in quefta maniera in Tofca- 
na fi travagliavano, e con poco acquifto per te 
genti del Duca, in Lombardia non erano quiete 
ma con perdita e danno fio; perchè il Conte Fran- 
cefco, come prima lo confentì il tempo, ufci con È 
efercito fuo in campagna: e perchè i Veneziani ave 
vano la loro armata del Lago inftaaurata, volle il 
Conte prima ch? ogni cofa, infignorirfi dell’ acque, 
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e, cacciare il Duca del Lago, giudicando ( fatto 
Quefto ) che laltre cofe gli fariano facili, Affaltò 
pertanto con l’armata de’ Veneziani le genti del 
Duca, e le ruppe, € le caftella ch’ a lui ubbidiva- 
no prefe; tanto che l'altre genti Ducali che per ter- 
ta ftrignevano Prefcia; intefa quella rovina s'allar- 
garono, e così Brelcia dopo tre anni ch’ era ftata 
affediata, dall offedio fu libera. Apreffo a quefta 
Vittoria il Conre andò a trovar i nemici che s” erano 
ridotti a Soncino, caftel pofto in ful fiume dell’ Og- 
lio, e quelli diloggiò, e gli fece ritirare a Cremo- 
na, dove il Duca fece tefta, e da quella parte i fuoi 
Stati difendeva. Ma ftrignendolo più un di che 
l’altro il Conte, e dubitando non perdere o tutto o 
parte, degli Stati fuoi, conobbe la' malvaggità del 
partito da lui prefò di mandar Niccolò in Tofcana; 
e perricorreggere l'errore, feriffe a Niccolò in qua- 
li termini fi trovava, e dove erano condotte le fue 
imprefe, pertanto il più prefto poteflc, lafciata la 
Tofcana, fe ne tarnaffe in Lombardia. „I Fiorentini 
in quefto mezzo fotto i toro Commiffarj avevano ra- 
guhate le lor genti con quelle del Papa, e avevano 
fatto alto ad Anghiari, caftello pofto nelle radici dei 
monti che dividono Val di Tevere da Valdichiana, 
difcofto dal Borgo San Sepolcro 4 miglia, via piana; 
e i campi atti a ricevere cavalli, c manneggiarvifi 
la guerra. E perchè eglino ayevano notizia delle 
‘vittorie del Conte, e della rivocazione di Niccolò, 
giudicarono con la fpada dentro, è fenza polvere 
aver vinta quella guerra; e preciò ai Commiffarj 
{eriffero che s'aftencisero dalla giornata, perchè 
Niccolò non poteva molti gicrni ftare in Tofcana. 
| Pppsg Que- 
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Quefta. commiffione venne a notizia ‘di Niccolò, € 
veggendo la neceffità del partirfi, per non laftiar co- 
fa alcuna intentata; deliberò farc la giornata, pen” 
fando di trovat i nemici fproveduti, c col penfiero 
alicno dalla zufa Al che era confortato da Meffer 
Rinaldo, dal Conte di Poppi, e dig'i altri fuoruftie 
ti Fiorentini, i quali.la loro manifefta rovina cono- 
fcevano fe Niccolò fi partiva; ma venendo & giorna- 
ta credevano o poter vincere l’imprela; o perderla 
onorevoliaente, | Fatta adunque cuefta deliberazio= 
ne, moffe l’efercito donde era, tra Città di Caftel ` 
lo e il Borgo, e venuto al Borgo fenza che nemici 
fe n° îccorgefiero, traffe di quella terra 2 mila uo. 
mini, i quali! confidando nella virtù del Capitano, € 
nelle promefle fuc; defiderofi di! predare, le seguirono: 
Drizzatofi. adunque Niccolò comle sue genti verfo An- 
ghiari in battaglia, cra già loro propinguo ‘a meno di 
due miglia, quando da Micheletto Attendulo fu veduto 
gran un polverio, e accortofi come egli erano i nemici, 
grido all’ arme, Tl tumulto nel campo de’ Fiorentini fu 
grande, perchè campeggiando quegli eferciti per P or- 
dinario fenz? alcuna difciplina, vis'era aggiunta lane- 
gligenza per parer loro aver il nemico difcofto, e più dif- 
pofto alla fuga che alia zuffa ; in modo che ciafcuno era 
difarinato, di lunge dagli allogiamenti, cinquelluogo, , 
dove la voluttà, o per fuggire il caldo ch’ cra grande, 0 


per feguire alcun fuo diletto, l avea tirato. Pure » 


fu. tanta la diligenza de Commiffarj e del Capitano, 
che avanti foffero arrivati i nemici erano a cavallo 
e ordivati a poter reliftere all’ impeto fuo, E comé 
Micheletto fu il primo a fcoprir il nemico; così ft 
il primo a incontrarlo armato, e corfe con le fu? 


genti fopra il ponte del fiume, che attraverfa la ftra- 
di» 
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da, non molto lontano d’ Anghiari. E perchè da- 
vanti alla venuta del nemico Pierogianpagolo aveva 
fatto fpitnar, le foffe che circondavano la ftrada ch’ è 
tra °l ponte e Anghiari, fendo pofto-Micheletto all’ 
incontro del ponte, Simoncino condottiere della 
Chiefa, col Legato fi miffero da man deftra, e da fie 
niftra i Commilfarj Fiorentini con Pierogianpagolo 
loro Capitano, e lc fanterie difpofero dæ ogni, parte 
fu per la ripa del fiume. Non reftava pertanto 2° 
nemici altra via aperta ad andar a trovar gli avver- 
farj loro; che la-diritta dei ponte; nè i Fiorentini 
avevano altrove ch’ al ponte a combattere, onde 
che alle-fanterie loro avevano ordinato, che fe le 
fanterie nemiche ufcivano di, ftrada per effer 2’ fian- 
chi delle loro genti d' arme, con le balefire Ie com- 
batteffero, acciocché quelle non poteliero ferire per 
fianco i loro cavalli che paffaffero il ponte, Furono 
pertanto le prime genti che comparfero da Miche- 
Jetto gagliardamente foftenute, e non che altro, da 
quello ributtate; ma fopravvenendo Aftorre e Fran- 
cefco Piccinino con gente eletta, eon tal impeto in 
` Micheletto percofsero, che gii tolfero il ponte, e lo 
-pinfero per fino al cominciar delle erta che fale al 
Borgo d’ Anghiari; dipoi furono ributtati, e ripin- 
ti‘ fuor del ponte da quelli, che dai fianchi gli afa- 
lirono. Durò quefta zuffa due ore, che ora Nicco- 
lò, ora le genti Fiorentine erano fignori del ponte. 
E benchè la zuffa foffe fopra il ponte pari; non- 
dimeno e di là e di qua dal ponte con difavvantage 
gio grande di Niccolò fi combatteva; perchè quane 
do le genti di Niccolò paffavano il ponte» trovava» 
no i nemici grofi, che per le fpiamate fatte fi potee 
vano maneggiare, e quelli\ch* erano firacchi, pote- 
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vano dai frefchi effer foccorfi. Ma quando le gen- 

ti Fiorentine lo paffavano, non poteva comodamente 

Niccolò rinfrefeare i fuoi, per effer anguftiato dalle 

folle e dagli argini che fafeiavano la ftrada, come 

intervenne, perchè molte volte le genti di Niccolò 

vinfero il ponte, e fempre dalle genti frefche, degli 
avverfarj furono ripinte indietro. Ma come il pon- 

te dai Fiorentini fu vinto, talmente chele loro genti 

entrarono nella ftrada, non fendo a tempo Niccolò, 

per la furia di chi veniva, e per la incomodità dol 

fito, a rinfiefcare i fuoi, in modo quelli davanti 
cenquelli di dietro fi mefchiarono, che Puno di- 

fordinò l’altro, e tutto l’efercito fu coftretto met 
terfi in volta, e ciafcano fenza alcun rifpetto fi ri- 

fuggi verfo il Borgo. I foldati Fiorentini attefero 

alla preda; la quale fu di prigioni, d’arnefì, e di 

cavalli grandiifima; perchè con Niccolò non rifug- 

girono falvi 1000 cavalli. IBorghigiani i quali ave- 

vano feguitato Niccolò per predare, di predatori di- 

vennero preda, e furono prefi tutti e taglieggiati; 

le infegne e i carriaggi furono tolti. E fu la la vit- 

toria molto più utile per la Tofcana} che dannofa 

per, il Duca;, perchè fe i Fiorentini perdevano la 
giornata, la Tofcana era fua; e perdendo quello, 

non perdè al:iro che Parmi e i cavalli del fuo efercie 

to, i quali con non molti danari fi poterono ricu- 

perare. ` Nè furono mai tempi che la guerra che fi 

faceva ne’ paefi d'altri foffe meno pericolofa per chi 
Ja faceva, che in quelli. E in tanta rotta, e in sì 
Junga zuffa, che durò dalle 20 alle 24 cre, non vi 
morì altri che un uomo, il quale non di ferite o 

d'altro virtuofo colpo, ma caduto da cavallo e cale 
peftaro 
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peftato efpirò. | Con tanta ficurtà allora gli nomini 
Combattevano , perchè fendo tutti a cavallo, e co 
perti d'arme, e ficuri dalla morte, qualunque volta 
€ fi arrendevano, mon ci era cagione perchè dovef- 
fero morire, difendendogli nel YET atter Parmie 
quando œ non potevano più combattere, l’ arrendera 
fi. E quefta zuffa, perle cofe ieguite combattendo, 
e poi, efempio grande della infelicità di quefte gucr- 
re; perchè vinti i nemici, e ridotto Niccolò nel Bor- 
go, i Commiffarj volevano feguirlo, cin quei luogo 
affediarlo, per aver la vittoria intera pma da alcuno 
condottiere o foldato non furono voluti ubbidire, 
dicendo voler riporre la preda, e medicare i feriti. 
E° quello che è più' notabile, fu che l’altro di a 
mezzo giorno, fenza licenza © rifpetto, o di Com- 
miffario o di Capitano, n° andarono ad Arezzo; e 
quivi lafciata la preda ad Anghiari, ritornarono, 
Cofa tanto contra ogni lodevol ordine e militare difci- 
plina, che ogni era diqualungue ordinsto efercito 
avrebbe ttt e meritamen:* potuto lor torre 
quella vittoria, che eglino avevano immeritamente ac- 
quiftata. Oltra di quefto, volendo i CommifTar), che rie 
teneffero ‘gli uomini d’ arme prefî, per torre accafione 
al nemico di rifarfi, contra la volontà loro li liberaro» 
no. Cofe tutte da maravigliarfi, come in uno clera 
cito così fatto foffe tanta virtù che fapeffe vincere, e 
come nell’ inimico fofse tanta viltà che da sì difordi» 
nate genti poteise eflere vinto. Nel andar dune 
que e nel tornar che fecero le genti Fiorentine d? 
Arezzo, Niccolò ebbe tempo a partirfi con le fue 
genti dal Borgo, € mandò verfo Romagna ; col qua- 
le ancora i ribelli Fiorentini Yi fuggirono, i quali 
‘ Wedutafî' mantata ogni fperanza di tornare a Firen- 
ze, 
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ze, in più parti ‘in Italia e fuori, fecondo la como” 
dità di ciafcuno fi divifero. Dei quali Meffer Ri- 
nialdo cleffe la fua abitazione ad Ancona, c per gua- 
dagnarfi la celefte patria, poi ch’ .egli aveva perdu- 
ta la ferrcitre, fe nando al iepelero di Criftoz 
dode tornato, mel eclebrar le nozze à una fua fi- 
glivola, fendo a menfa, fubito morì, E fugli in que- 
fto la fortuna favorevole, che nel meno. infelice 
giorno del fuo clilio lo' fece morire Uomo vera. 
mente in ogni fortuna onorato, ma più ancora Nae + 
to farebbe , fe la nátura l'avelfe in una città unita 
fatto nofecre; perchè moke ne-qualità in una città 
divifa l oticfero, che in una unità l'avrebbero pre- 
miato. I Commiffarj adunque ternate le genti loto 
d'Arezzo, e partito Niccolò fi prefentarone al Rore ` 
go. I Borghefi voievano darfi ai Fiorentini e quelli 
ricafavano di pigliargli, e nel trattare quefti accor 
di il Legato del Pontefice infefpenii dei Commiffarj 
che non voletTero quella terra occupare alla Chiefs 
Tanto che vennero infieme a pafole ingiuriofe, 
farebbe fequito tra le genti Fiorentine e le Ecclefia» 
ftiche difordine, fe la pratica fole ita molto in lune" 
ga; ana perchè ella ebbe il fine che voleva il Lega- 
to, ogni cofa-fi pscificò. Mentre che le cofe del 
Borgo fi travagliavano, s’intefe Niccolò Piccinino 
ellere ito verfo Roma, e altri avvifi dicevano verfo 
la Marca; donde parve al Legato, e alle genti Sfor- 
zefche d’ andar verto Perugia, per fovvenire o alla 
Marca o a Roma; dove Niccolò fi foie voltità, e 
con quelle andaffe Bernardo de’ Medici, © Neri con 
le.genti Fiorentine n° andaffe all’ acquitto del Cafen- 
tino. Fatta quefta deliberazione, Neri n’andò ® 
Raflin3 
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Raffina, c quella prefe, e col medefimo impeto pre- 
fe Bibiena, Prato vecchio, e Romena, e di quivi 
pofe il campo a Poppi, e da due parti lo cinfe, una 
Nel piano di Certomondo, l'altra fopra il colle ‘che 
Patla a Fronzoli. | Quel Conte vedutofi abbandonato 
da Dio e dagli uomini, s'cra rinchiufo in Poppi} 
Non perchè egli fperaffe di portere avere alcuno ditis 
to; ma per fare lo accordo, fe poteva, meno dan» 
nofo. Stringendolo pertanto Neri, egli dimandò 
patti, e trgvogli tali quali in quel tempo egli pote» 
va fperare; di falvare fe, fuoi figlivoli, e cofe che 
ne poteva portare, ela terra e lo ‘Stato cedere ai 
Fiorentini, E quando ei capitolaronio, difcefe fopra 
il ponte di Arno che paffa a pie della terra, e tutto 
dolorofo e sfitto dife a Neri: Se io avet bene 
mifurato la fortuna mia, e la potenza. voftra, io 
verrei ora amico a rallegrarmi con voi della voftra 
Vittoria, non nemico a fupplicarvi che foffe meno 
grave la mia rovina: La. prefente forte come ella è 
a voi magnifica e lieta, così a me dolente e mifera 
To ebbi cavalli, armi, fadditi, Stato, e richezzes 
che maraviglia è fe mal volentieri le lafcio? Ma fe 
Voi volete e potete comandare a tutta la Tofcans, di 
neceflità conviene che noi altri vi ubbidiamo; e 
sio non avefii fatto quefto errore, la mià fortuna. 
non farrebbe ftata conofciuta, e la voftra liberalità 
mon fi potrebbe conofcere; perchè fe voi mi_con> 
ferverete, darete al mondo un eterno efempio della 
voftra clemenza. Vinca pertanto la pietà voftra il 
fallo mio, e lafciate almeno quefta fola cafa al dite 
cefo di coloro, da’ quali i padri voftri hanno innu- 
merabili beneficj ricevuti. Neri rifpofe, come P 
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avere fperato troppo in quelli che potevano poca; P 
aveva fatto in modo contra la repubblice di Firenze 
errare, cke aggiuntovi le condizioni de’ prefenti 
tempi, eraneceflario cedelfe tutte le cofe fuc, c quë 
luoghi, nemico ai Fiorentini, abbandonaffe, che 
loro. amico nen aveva voluto tencres. perchè egli 
aveva dato di fe tale cfempio; che non poteva effere 
nutrito, dove in ogni variazione di fortuna e? po- 
teffe a quella Repubblica puocere; perchè non lui 
ma gli Stati fuoi fi temevano. Ma che {4 nella Ma- 
gna è potefle eiler Principe, quella città Io defidere« 
rebbe, © per amor di quei fuoi antichi ch’ egli al- 
egava, lo favorirebbce. | A queto il Conte tutto 
fdegnato rifpofe, che vorrebbe i Fiorentini molto 
più difcofto vedere; e così lafciato ogni amorevole 
ragionamento; il Conte non veggendo altro rimedio, ` 
cedè la terra e tutte le fue ragioni ai Fiorentini, € 
con tutte le fue robbe, infieme con la mogliè e co? 
tigliuoli piangendo fi parti, dolendofi d’ aver perdu- 
to uno Stato, ch’i padri fuoi per 400 anni aveva- 
no pofeduto, Quefte vittoric tutte come s’ intefe= 
ro in Firenze furono da’ Principi del Governo e da 
quel Popolo con maravigliofa allegrezza ricevute? 
E perchè Bernardétto de’ Medici trovò effer vano, che 
Niccolò foffe ito verfo la Marca o a Roma, fe ne 
tornò con le genti dov” era Neri, c infieme tornati 
a Firenze, furono loro deliberati tutti quelli onori» 
quali fecondo P ordine della Città ai loro vittoriofi Çit- 
tadini fi poffono deliberare maggiori; e da’ Signori» 
e da’ Capitani”di parte, e dipoi da tutta la Città fu- 
rono a ufo dei Trionfanti ricevuti. 
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DI 


NICCOLO MACCHIAVELLI, 


# 


î u fempre, c così è ragionevole che fia, il fino 


di coloro che muovono una guerra, d’ arrichire fe, 
ed impoverire il nemico; nè per altra cagionè fi ccr- 
ca la vittoria, né gli acquifti per altro fi defiderano, 
che per fare fe potente, e debole l’ avverfario. Don- 
de ne fegue che qualunque volta ola tua vittoria 
trimpoverifce o lo acquifto ti indebolifee, conviene 
fi trapafi, o non s'arrivi a quel termine, perchè le 
guerre fi fanno. Quel Principe o quella Repubbli» 
\ca:è dalle vittorie nelle guerre arricchita, che. fpe- 
gne i nemici, ed è delle prede e delie taglie Signore, 
Quello nelle vittorie impoverifce , che i nemici (an: 
cora che vinca)non può fpegnere, e le prede e le taglie 
non alui, ma a’ foi foldati appartengono, Quefto tale 
è nelle perdite infelice, e nelle vittorie infeliciffimo + 
perchè perdendo, quelle ingiurie fopporta che gli fan- 
no i nemici, vincendo, quelle che gli fanno gli amici, 
le quali per effer meno ragionevoli, fono meno foppor- 
| tabili, veggendo mafsime effere i fuoi fudditi con 
taglie 
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taglie e nuove offefe di raggravare necceffitato, E s 


egli ha in fe alcuna umanità, non fi può di quella 
vittoria interamente rallegrere, della, quale tutti i 
fuci fudditi fi contriftano, | Solevano.l’antiche € 
bene ordinate Repubbliche nelle vittorie loro rlem- 
pir d’ oro e ď argento lo erario, diftribuire doni 
nel! popolo, rimettere ai fudditi i tributi, e con 
giuochi e folennità fefteggiarli, Ma quelle di que’ 
tempi che noi defcriviamo, prima votavano P erarios 
dipoi impoverivano al popolo, e de’ nimici tuoi non 
© afficuravano. + I che tutto nafceva dal difordine 
con il quale quelle guerre fi trattavano; perchè fpo- 
gliandofi i nemici vinti, e non fi ritenendo nè ame 
mazzando, tanto quelli a riaffaltare il vincitore dif- 
ferivano, quanto penavano da chi gli conduceva d’ 
effere d` armi e cavalli riforniti; fendo ancora le 
taglie, e Ja preda de’ foldati, i Principi vincitori di 
quelle, nelle nuove fpefe de’ nuovi foldi, non fi 


valevano , ma delle vifcere de’ loro popoli gli trae- 


vano nè partoriva altro la vittoria, in beneficio de’ 
popoli, fe non ch’ clla faceva il principe più folleci- 
to; e meno riipettivo ad aggravargli. E a tale que? 
foldati avevano la guerra condotta, sche ugualmente 
al vincitore e al vinto ( volendo potere ‘alle {fue gene 
ti comandare) nouvi danari bifognavano; perchè 
Puno aveva a riveltirgli, l’altro a premiargli. E 
come quelli fenza effere rime a cavallo non potee 
vano, così quegli altri fenza nuovi premj combatte- 
re fon volevano: di quì nafceva che P uno godeva 
poco la vittoria, Paltro poco fentiva la perdita; 
perchè il vinto era a tempora riferfi, e il vittoriofo 


non era a tempo a féguire la vittoria. ` Quefto die 
fordine 


i 
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fordine e` perverfo modo di milizia fece che Niccolò 
Piccinino, era prima montato a cavallo che fi fapeffe 
per Italia la faa rovina, ce maggior guerra. faceva 
dopo la perdita al nemico, che prima non aveva fat- 
ta, Quefto fece che dopo la rotta sdi Brefcia potet- 
te occupar Verona: Quefto fece che fpogliato delle 
fue genti a Verona, ci potette venire con un groffo 
efercito in Tofcana: Quefto fece che rotto ad An- 
ghiari, innanzi che pervenife in Romagna, cra più 
potente in su i campi che prima: Potette riempire 
il Duca di Milano di fperanze di potere difendere 
la Lombardia, la qual per la fua affenza gli pareva 
quali che aver perduta; perchè mentre che Niccolò 
tiempiva di tumulti la Tofcana, il Doca sera ridot- 
to in termine che dubitava dello Stato fno, e giu- 
dicando che poteffe prima feguir la rovina fua, che 
Niccolò Piccinino, (il quale aveva richiamato ) foffe 
venuto a foccorrerlo, per frenar P impeto del Conte, 
e temporeggiar quella fortuna con Pinduftria, la 
quale non poteva con la forza foftenere, ricerfe a 
que rimedj i quali in fimili termini: molte. volte 
gli crano giovati, e mandò Niccolò da Efti, Princi- 
pe di Ferrara, a Pefchiera, dove cra il Conte, il 
Quale per parte fua.. lo confortò alla pace, e gli 
moftrò come al Conte non era quella guerra a. pro- 
Pofito; perchè fe °l Duca s'indebeliva in modo che 
non poteffe mantenere. la riputazione fua, farebbe 
egli il primo che ne patirebbe, perchè dai Venezia 
nire Fiorentini non farebbe più ftimato: ed in fede 
che °} Duca defiderava la pace, gli offerfe la conclu- 
fione del parentado, e manderebbe la figlinola a Fer- 
rara, la quale gli prometteva (feguira la pace ) dar- 
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gli nelle mani, Il Conte rifpofe, che fe ?1 Duca ve- 
ramente cercaffe la pace, facilmente la troverebbe; 
come cofa dai Fiorentini e Veneziani defiderata ; ve- 
‘ro era, che con difficoltà fe gli poteva credere, co- 
nofciuto che non abbia mai fatto pace fe non per ne- 
ceflità, la quale come manca, gli ritorna la voglia 
della guerra: né anco al fno parentado fi poteva pre- 

ftare fede, fendone ftato tante volte beffato; nondi” 
meno quando la pace fi conchiudefse; farebbe poi 
del parentado, quanto dagli amici foffe contigliato, 
I Veneziani Ci quali dei loro foldati nelle cofe anco“ 
ra non ragionevoli fofpettano ) prefero ragionevole 

mente di quefte pratiche fofpetto - grandiffimo; il 
quale volendo il Conte cancellare, feguiva la guerra 

gagliardamente; nondimeno l'animo, a lui per am- 

bizione, ai Veneziani per fofpetto , era in modo in- 

tepidito, che quel reftante dell’ eftatefi fecero poche 

imprefe ; in modo che tornato Niccolò Piccinino in 

Lombardia, e di dià cominciato -il verno, ‘tutti gli 

éferciti mandarono alle ftanze; il Conte in Verona, 

in Cremona il Duca, le genti Fiorentine in Tofca- 

ña, e quelle del Papain Romegna; le quali poiché 

ebbero vinto ad Anghiari, ‘affalterono Furli e Bolo” 

gna, per trarle di mano a, Francefco Piccinino, che 

in nome del padre le governava, e non riufgì lo” 

YO, perchè furono da Francefco gagliardamente 

difefe: nondimeno quefta loro venuta dette tanto 

fpavento ai Ravennati di non tornare fotto limpe- 

rio della Chiefa, che d'accordo con Oftafio di Po- 

lenta, loro Signore, ‘fi mifero fotto la poteftà dei 

Veneziani, i quali in guiderdone della ricevuta tere 

fa, acciò che mai per alcuno tempo Oftafio. not 

poteffe loro per forza torre quello, che per poca 

priz 
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prudenza aveva loro dato, lo, mandarono infieme 
con un fuo figliuolo a morire in Candia. Nelle qua- 
li imprefe, non oftentela vittoria d’ Anghiari, man- 
cando al Papa danari, vendè il Caftello del Borpo 
a San Sepolcro 25 mila ducati ai Fiorentini. Stan, 
do pertanto le cofe in quefti termini, e parendo a 
ciafeuno mediante la vernata, effer fieuro della guer- 
“ra, non.fi penfava più alla pace; e maffime il Du. 
ca, per effere da Niccolò Piccininò e dalla ftagione 
rafficurato, e perciò aveva rotto col Conte ogni ra- 
gionamento d'accordo, e con grande diligenza rie 
mife Niccolò a cavallo, c faceva qualunque altro 
provedimento che per una futura guerra fi richiede- 
va. Della qual cofa avendo notizia il Conte, nans 
dò a Venezia ; per configliarfi con quel Senato co- 
me per Panno futuro s'aveffero a governare. Nic- 
colò dall’ altra parte trovandofi in ordine, e veden- 
do il nemico difordinato, non afpettò che veniffe 
la'primavera , e nel più freddo verno pafsò l’ Adda, 
e ‘eritrò nel Brefciano, e tutto quel paefe, fuora che 
Adula e Acri, occupò; dove più che 2 mila cavalli 
Sforzefchi, i quali quefto affalto non afpettavano 
fvaligiò e prefe. Ma quello che più difpiacque al 
Conte e più sbigottì i Veneziani, fu che Ciagpello» 
ne, uno de? primi Capitani del Conte, fî ribellò da 
lui. Il Conte avuto quefto avvifo, parti fubito da 
Venezia, e arrivato a Brefcia trovò, Niccolò fatti 
quei danni, efferfi ritornato alle ffanze; donde che 
al Conte non parve, poichè trovò la guerra fpenta, 
di raccenderla, ‘ma volle, poichè "I terpo e il ne- 
mico gli davano comodità a riordinarfi, ufarla, per 
poter ‘poi ‘col nuovo tempo vendicarfi délle vecchie” 
Offefe. ‘Fece adunque-che î Veneziani richiamafsero 
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le genti che in Tofcana fervivano ai Fiorentini, e 
in luogo di Gattamelata , morto, volle he Miche- 
letto Attendulo conduceffero... Venuta..adunque. la 
primavera, Niccolò Piccinino fix dl primo a ufcire 
in campagna, c campeggiò a Cignano,, caftello done 
tano da Brefcia 42 miglia, -al foccorfo del, quale 
venne il Conte, ctra l'uno c.l’altro di quei Capi- 
‘tani, fecondo la loro confuetudine fi mameggiava la 
guerra. E dubitando il Conte di Bergamo andò a 
‘a compo a Martinengo, caftello’ pofto in luogo da 
poter facilmente; efpugnato quello, foccorrere Bere 
gamo, la qual città da Niccolò era gravemente offen 
fa; e perchè egli aveva. preveduto, non poter 
effer impedito dal nemico fe non per la. via di 
Martinengo; aveva quel. caftello d'ogni difefa forni- 
to, talchè al Conte fu neccifario andar a quella cfpu= 
gnazione con tutte-le forze. Donde che Niccolò con 
tutto lo efercito fuo fi pofe.in luogo .ch' egli impe- 


® diva fe vettovaglie al Conte, e cen tagliate e baftios 


pi in modo s'era affortificato, che °l Cente nondo: 

poteva fe non con fuo manifefto pericolo affalire; 

e riduffefi la cofa in termine che l'affediatore era in 

maggior pericolo che quelli di- Martinengo, .. ch' 

crano affediati. Donde che "1 Conte. non poteva più 

per la fame campeggiare, nè per il pericolo poteva 

levarfi, e fi. vedeva per il Duca, una manifefta vite 

toria, © peri Veneziani c jl Conte, una efpreffa ros 

+ vina. Mala fortuna; alla quale non manca. modo, 
d’aiutar gli amici; e disfavorire i nemici, fecesin 

Niccolò Piccinino» iper ila fperanza, di quefta. vitto», 

ria, crefcere tanta ambizione cd infolenza,, che non, 
avendo rifpetto. ad Duca e. a fe, gli. mandò. a dire 
come avendo militato fotto le fue.inf(egne, gran teme, 
po; 
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po, e non avendo ancora -acquiftata tanta terra, che 
"vi fi poteffe fotterrare dentro, voleva intendere da 
Tui di quali premj aveffe a effere delle fue fatiche 
premiato; perchè in fua porteftà era farlo Signore 
di Lombardia, e porgli tatti i fuoi nemici in manos 
e parendogli che d’una certa yittoria. n’avefse a na 
fcere certo premio, defiderava glivconcedetle la cit 
tà di Piacenza, acciò'ftanco di si lunga milizia po- 
tefe qualche volta ripofarfi: Ne fi vergognò in ub 
timo minacciare il Duca di lafciare l’imprela, quan- 
a quefta fua domonda non acconfentiffe. Quefto 
modo . di domandare ingiuriofo e infolente offefe 
tanto il Duca, e ne prefe tanto fdegno, che dclibe» 
rò piuttofto voler perdere l imprefa che aceonfen» 
tirlo. E quello che tanti pericoli e-rante minaccie 
di nemici non avevano fatto piegare, gli infolenti 
modi degli amici piegarono; e deliberò far P accor- 
do col Conte, a cui mandò Antonio Guido Buono 
‘da Fortona, e per quello gli offerie la figlinola, e 
le condizioni delle pace 3 le quali cofe furono avi- 
damente da- lui eda tutti i collegati accettate. E 
fermi i patti fegretamente fra loro, mandò il Duca 
a comandare a Niccolò che faceffe tregua per uno 
anno con il Conte, moftrando effere tanto con le 
{pefe affaticato, che non poteva lafciare una certa 
pace, per una’ dubbia vittoria: Reftò Niccolò am- 
mirato di quefto partito, come quegli che non po- 
teva conofcere.,, qual cagione lo moveffe a, fuggire: 
sì gloriofa vittoria, e non poteva credere che per 
non voler premiare gli amici, e voleffe i fuoi ne- 
mici falvare: pertanto in quel. modo che gli parve 
migliore a quefta deliberazione fi opponeva; tanto 
che il Duca fu coftretto, a volerlo quictare, di mi- 
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nacciarlo che lo darebbe, quando egli non Vaccon- 
fentiffe, ai fuoi foldati c ai nemici in preda, Ubbi- 


dì adungue Niccolò, non con altro animo che fi' 


faccia colui che per forza ahbandona gli amici ela 
patria, dolendofi della fua malvaggia forte, poichè 
ora la fortuna, ora il Duca dei fuoi nemici gli to- 
glievano la vittoria, Fatta la tregua, le nozze di 
Madonna Bianca e del Conte fi celebrarono, e per 
dote di quella gli confegno:la città di Cremona. rate 
to quefto, fi fermò la pace di Novembre 1441 do- 
ve per i Veneziani Francefco Barbadico e 'Pagolo 
Trono, e per i Fiorentini Meffer Agnolo Accizelo 
convennero ; nella quale i Veneziani, Pefchiera, 
Afola, e Leonato caftella del Marchefe Mantovano 
guadagnarono, Ferma la guerra in Lombardia re- 
ftavano l'armi del Regno, le quali non fi potendo 
quietare , furono cagione che di nuovo in Lombar= 
dia fi ripigliaffero, Era il Re Rinato da Alfonfo d° 
Aragona ftato fpogliato, mentre la guerra di Lom- 
bardia fi travagliava , di tutto il Reame, eccetto che 
di Napoli; tale:che Alfonfo, parendogli aver la vit- 
roria in mano, deliberò mentre affediava Napoli tor- 
re al Conte Benevento, e gli altri fuoi Stati, che 
in quelle circonftanze poffedeva; perchè giudicava 
quefto fatto porergti fenza fuo pericolo riufcire, fendo 
il Conte nelle guerre di Lombardia occupato. -Suc- 
celfe ad Alfonfo pertanto fecilmente quefta imprefà, 
c con poca fatica tutte quelle terre occupò. Ma ve= 
nuto la nuova della pace di Lombardia, Alfonfo te- 
mè che il Conte non veniffe per le fue terre in fa- 
vore di Renato, e Renato fperà per le medefime 
cagioni in quello. Mandò pertanto Renato a folle- 
citare il Conte, pregandolo che veniffe a foccorrere 

uno 
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uno amico, e d’uno nemico a vendicarfi.. Dall al- 
tra parte Altonfo pergava Filippo, che doveffe per 
P amicizia aveva feco, far dare al Corte tanti affanni, 
che occupato in maggior imprefe fotte di lafciar 
quelle neceflitato.  Accettò Filippo quefto »invito, 
fenza penfare che turbava quella pace, la quale po- 
co davanti aveva con tanto fuo difavvantaggio fetta, 
Fece pertanto intendere a Papa Eugenio, come al- 
lora era tempo di riavere quelle terre, che il Conte 
della Chiefa occupava, e a quefto. fare gli offerfe 
Niccolò Piccinino, pagato mentre che la guerra du- 


raffe, il quale fatta la pace, fi ftava con le genti fue 
in Romagna. Prefe Eugenio cupidamente quefto 


configlios per l odio teneva col Conte, c per il de- 
\fiderio aveva di riavere il fuo; e fe altra volta fu 
con quefta medefima fperanza da Niccolò ingannato, 
credeva ora, intervenendoci il Duca, non poter du- 
bitare d’ inganno ; e accozzate le genti con quelle di 
Niccolò affali la Marca. «Il Conte percofsò da sì ine 
opinato affalto, fatta tefta delle fue genti andò con- 
tra il nemico.. In quefto mezzo il Re Alfonfo occu» 
pò Napoli, donde che rutto quel Regno, eccetto 
Caftel nuovo, venne in fua poteftà.. Lafciato pera 
tanto Renato in Caftel nuovo buona guardia fi par- 
tì, e venuto a Firenze fu onoratifimamente ricevi 
to; donde ftato pochi giorni, veduto non poter far 
guerra, fe n’andò a Marfilia. „Alfonfo in quefto 
mezzo aveva prefo Caftel nuovo, e il Conte fi tro- 
vano nella Marca inferiore al Papa c a Niccolò; 
perciò ricorfe ai Veneziani ed ai Fiorentini per aiuti 
di gente e di danari,, moftrando che fe allora ci 
non penfavano di frenare il Papa c il Re, mentre 
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ch’ egli era ancora vivo; ch” eglino avrebbero poco 
dipoi a penfare alla falute propria, perchè s° accofte- 
rebbero con Filippo, e dividerebbonfi l'Italia, Stet- 
tero i Fiorentini e Veneziani un tempo fofpefi , sì 
per non giudicare fe fi era bene inimicarfi col Papa 
e col Re, si per trovarfi occupati delle cofe dei Bo- 
lognefi. Aveva Annibale Bentivogli cacciato di quel- 
‘Ja città Francefco Piccinino, c per poterfi difende- 
re dal Duca che favoriva Francefco, aveva ai Venezia» 
ni e Fiorentini damandato aiuto, e quelli non gliene 
avevano negato. In modo ch’ effendo in quefte im- 
prefe occupati, non potevano rifolverfi ad aiutare 
il Conte. Ma fendo fegnito ch’ Annibale aveva 
rotto Francefco Piccinino, e parendo quelle ‘cofe 
polite, deliberarono i Fiorentini fovvenire al Conte. 
Ma prima per afficurarfi del Duca, rinovarono 14 
lega con quello; da che il Duca non fi difcoftò, co- 
mo quegli che aveva confentito fi faceffe guerra al 
Conte, mentre che il Re Renato era in full armi; 
ma vedutolo fpento, c privo in tutto del Regno, non 
gli piaceva, che °l Conte foffe dei fuoi Stati fpoglia- 


to; c perciò non folamente confentì agli aiuti del, 


Conte, ma fcriffe ad Alfonfo che foffe contento tor- 
narfi nel Regno, e non gli far più guerra: e ben. 
chè da Alfonfo quefto foffe fatto mal volentieri, non- 


dimeno per gli obblighi aveva col Duca deliberò fod- | 


disfargli, e fi tirò con le genti di la dal Tronto, 
Mentre che in Romagna le cofe fecondo quefto or- 
dine fi travagliavano, non ftettero i Fiorentini quiet! 
fra loro, Era in Firenze tra i cittadini riputati nel 
governo, Neri di Gino Capponi, della cui riputa- 


zione Cofimo de’ Medici più che di alcun altra te- 
meva; 
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meva; perchè al credito grande ch’ egli aveva nella città, 
quello ch’ egli aveva coi foldati s' aggiugneva, per- 
chè effendo ftato molte volte capo degli eferciti Fio- 
rentini fe gli aveva'con con la virtù e coi meriti 
guadagnati. Oltra di. quefto la memoria delle vite 
torie che da lui, c da Gino fao padre fi riconofce- 
vano, (avendo quelto efpugnata Pifa, e quello vin- 
to Niccolò Piccinino ad Anghiari) lo faceva amar da 
molti, e temer da Quelli, che defideravano non 
aver nel governo campagnite Tra molti altri capi 
dell’ efercito Fiorentino era Baldaccio d’ Anghiari, 
uomo in guerra eccellentiffimo, perchè in quei tem- 
pi non era alcuno in Italia che di virtù, di corpo, 
e d'animo lo fuperatfe; ed aveva tra le fanterie 
( perchè di quelle fempre cera ftato capo ) tanta ri- 
putazione, ch’ ogni uomo ftimava che con quello 
an ogni imprefa e a ogni fua velontà converrebbe- 
ro. Era Baldacciy amiciffimo a Neri, come quegli 
che per le fue virtù, delle quali era fempre ftato 
teftimone, l’amava; il che arrecava agli altri citta- 
dini fofpetto grandiffimo; e giudicando che fofle il 
Iofciarlo pericolofo , e il tenerlo pericolofiffimo,, de- 
libtrarono di fpegnerlo, al quale loro penfiera fu 
in quefto la fortuna favorevole, Era Gonfaloniere 
di giuftizia Meffer Bartolomeo Orlandini. Cotai 
fendo ‘mandato alla guardia di Marradi, quando 
( come di fopra dicemmo) Niccolò Vicino paflò 
in Tofcana, vilmente fe n°era fuggito, ed aveva 
abbandonato quel paefe che per fua natura quafi fi 
difendeva. Difpiacque tanta viltà a Baldaccio,. e 
con parole ingiuriofe e con lettere fece noto il poco 
animo di coftui; di che Meffer Bartolomeo ebbe 
Q44 5 vere 
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vergogna € difpiacere grande, e. fommamente defi- 
derava vendicarfene, penfando di potere con ia mor- 
te dell’ accufatore infamia delle*fue colpe cancella» 
re. Quefto defiderio di Meffer Bartolomeo era da- 
gli altri cittadini conofciuto, tanto che fenza molta 
fatica che dovelle fpegnere quello gli perfuafero; € 
gun tratto fe della ingiuria vendicatte , e fo Stato 
da uno-uomo liberaffe ; che bifognava, ro con peri- 
colo ‘nutrirlo, o licenziarlo con sanno. Fatta per- 
tinto Bartolomeo deliberazione d'ommazzarlo, rine 
chiufe nella camera fua-molti giovani urmati; ed ef 
fendo Baldaccio venuto in piazza; dove ciafeun gior- 
fio veniva 2 trattar coi Magiftrati della fua con- 
dotta, mandò il Gonfaloniere per lui, ilquale fen- 
za ‘alcun fofpetto ubbidi ; a cui il Gonfaloniere ti 
fece incontro e con feco per P andito, lungo le ca- 
mere de Signori, della fua condotta ragionando, 
due o tre volte paffeggiò: dipoi quando gli parve 
tempo, fendo pervenuto propinquo alla camera che 
gli armati nafcondeva» fece loro il cenno, i quali 
faltarono fuora, e quello trovato folo e difarmato 
ammazzarono, e così morto per la ‘fineftra che dal 
palagio in dogana rifponde gettarono, € di quivi 
portatolo in piazza, € tagliatoli il capo, per tutto il 
giorno a tutto il popolo fpettacolo ne fecero. Rie 
mafe di coftui un figliuolo che Annalena fua donna 
pochi anni davanti gli aveva partorito, il quale non 
molto tompo viffe. E reftata Annalena priva del 
figliuolo € del marito, non volle più con altro uo- 
mo accompagnarfiz. e fatto delle fue cafe un Mona- 
itero, con molte nobili donne che con lei conven- 


nero «fi rinchiufe, dove fantamente vitle e morì 
La 
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La cui memoria per il Monaftero creato e nomato 
da lei, come al prefente vive, così viverà fem- 
pre. | Quefto fatta fatto abbafsò in parte Ja po- 
tenza di Neri, : €- tolfegli - riputazione e. ami- 
ci, Nè baftò quefto ai cittadini dello Stato, perchè 
fendo già paffati 10 anni dopo il principio dello Sta- 
to loro, cd etfendo l'autorità della Balia finita, e 
pigliando molti con il parlare, c con } opere; più 
‘animo che non fi richiedeva, .giudicarono i Capi 
dello Stato: che a non voler perder quello foffe. ne- 
ceffario ripigliarlo, dando di nuovo autorità agli 
amici, ed i nemici battendo, E perciò nell’ anno 
1444 crearono per i Configli nuova Balia, la quale 
rifermò gli ufficj, dette autorità a  pochi.di poter 
creare la Signorìa, rinovò la Cancelleria delle rifor- 
mazioni, privandone fer Filippo Peruzzi, e a quel 
la preponendo uno che fecondo il parer dei potenti 
fi governaffe; Prolungò i tempi dei confini ai con» 
finati, pofe Giovanni di Simone Vefpuùcci nelle car- 
ceri, privò degli onori gli Accoppiatori dello Stato 
nemico, e con quelli i figliuoli di Piero Baroncelli, 
tutti i Serrogli, Bartolomeo Fortini, Meffer France- 
fco Caftellani, e molti altrie E con quefti modi a 
fe renderono autorità e riputazione, c ai nemici e 
fofpetti tolfero l’ orgoglio. Ferma così e riprefo lo 
Stato, fi volfero alle cofe di fuora, Era Niccolò Pic» 
cinino (come di fopra dicemme ) ftato abbandona- 
to dal Re Alfonfo, e il Conte per P aiuto che dai 
Fiorentini aveva avuto cra diventato potente, donde 
che quello affali Niccolò preffo a Fermo, e quello 
‘ ruppe di modo; che Niccolò privato quafi di tutte 
le fue genti com pochi fl rifuggi in Montecchio, 

dove 
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gove fi fortificò e difefe tanto che in breve tempo» 
autre Je fue genti gli tornarono appreffo, e in tanto 
‘mumero , che potette facilmente difenderti dal Conte 
fendo maffimamente di già venuto il.verno, per il 
quale furono quei Capitani coffrettà mandare 1> loro 
genti alle ffanze. Niccolò attefe tutta la vernara a 
ingroffare l’ efercito, e dal Papa e dal Re Alfonl0 
fu aiutato; tanto che venuta la primavera fi riduffe- 
ro quei capitani alla campagna; dove cffendo Nic- 
colò fuperiore, era condotto il Conte a efirema ne” 
ceffità, e farebbe ftato vinto, fe dal Duca non fof- 
fero ftati a Niccolò i faoi difegni rotti.  Mandò Fi- 
lippo a pregare quello che fubito andaffe a lui, per- 
chè gli aveva a parlare a bocca di cofe importantif 
fime» Donde che Niccolò cupido d* intenderle, ab- 
bandanò per un incerto bene una certa vittoria, € 
lafciato Francefco fuo figliuolo capo dell’ efercito {€ 
n° andò a Milano.. Tche fentendo' il Conte, not 
volle perdere l'oecafione del combattere, mentre che 
Niccolò cra affente, e venuto alla» zuffa propinquo. 
al caftel di Monte Loro, ruppe le genti di Niccolò, 
e Francefco prefe. Niccolò arrivato.a Milano, e ver 
dutofi aggirato da Filippo, e intefa. la rotta e la 
“prefe del figliuolo, per dolore mori I> anno 144$ 
d età di 64 anni, ftato più virtuofo che felice ca- 
pitano; e di lui reftarono Francefeo e Giacopo, i 
quali ebbero meno virtù, e più cattive fortuna del 
padre, tanto che quefte armi Braccefche quafi che 
fi fpenfero, e le Sforzefche, fempre dalla fortuna 
aiutate, diventarono più gloriofe. 11 Papa veden- 
do battuto P efercito di Niccolò, e fui morto, nÈ 


Sperando molto negli aiuti d’ Aragona, cercò la pi- 
ce 
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ce col Conte, e per il mezzo dei Fiorentini fi cone 
‘chiufe; nella quale al. Papa delle tefre della Marca, 
Ofimo, Fabriano, e Ricanati reftarono , tutto il re- 
ftante fotto P imperio del Conte rimafe, | Seguita la 
Pace nella Marca, farebbe tutta l’Italia pacificata, 
fe dai Bolognefi non foffe ftata turbata, . Erano in 
Bologna due potentiffime famiglie, Cannefchi c Ben- 
tivogli. Di quefti era capo Annibale, di quelli Rat- 
tifta, - Avevano, ‘per meglio poterfi ? uno dell’ al- 
tro, fidare , contratto travloro parentado; ma tra gli 
Uomini che afpirano a una medefima grandezza, fi 
può facilmente fare parentado,. ma non amicizia. 
Era Bologna in lega coi Fiorentini e Veneziani, la 
Quale mediante Annibale Bentivogli (dopo che n° a- 
Vevano. cacciato Francefco Piccinino) cera ftata fatta + 
© fapendo Battifta quanto il Duca defiderava aver 
Quella città favorevole, tenne pratica feco di am= 
mazzare Annibale, e ridurre quella città fotto ° in- 
Tegne fuc. -Ed effendo convenuti del modo, a dî 
24..di Giugno P anno 1445 affali Battifta, Annibale 
coi fuoi, e quello ammazzò; dipoi, gridando il no- 
Me.del Duca, corfe la terra. . Erano. in Bologna i, 
Commiffarj Veneziani e Fiorentini, iquali al primo 
tomore fi ritirarono in cafa; ma veduto poi, come 
il popolo contra gli ucciditori in gran numero ragu» 
Dati con l armi in piazza, della morte d’ Annibale 
fi doleva, prefero animo, e con quelle genti fi tro- 
Varono , $’ accoftarono a quello, e fatto tefta, le 
Benti Cannefche affalirono, e quelli- in poco d’ ora 
Vinfero; delle quali parte ammazzarono , parte fuos 
Ta-della città cacciarono, Battifta non effendo {tato 
tempo a fuggire, nt i nemici a ammazzarlo, den» 

tro 
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tro alle fue cafe in una tomba fatta per confervar? 
frumento fi nafcofe, e avendone i fuoi nemici cer- 
cato tutto il giorno, e fapendo come non era ufcito 
della città, fecero tanto fpavento ai fervitori, che 
da un fuo. ragazzo per timor fu loro moftrato; € 
tratto di quel luogo ancora coperto d’ armi fu' pri” 
ma morto, dipoi per la terra ftrafcinato e arfo. Co- 
sì la vittoria del Duca fu fufficiente a fargli far quel- 
la imprefa, e la fua potenza non fu a tempo a foce 
correrlo. Pofati adunque per la morte di Battittu 
e fuga de’ Cannefchi, quefti tumulti, reftarono i 
Bolognefi in grandiffima contufione, non vi efen- 
do alcuno della cafa de’ Bentivogli atto al governos 
effendo rimafo d’ Annibale un fol figliuolo d* età di 
6 anni chiamato Giovanni; in modo che fi dubirava 
che tra gli amici de’. Bentivogli non nafceffe divifio» 
ne, la quale faceffe ritornare i Cannefchi con la ro- 
vina della patria e della parte loro, E mentre fta- 
vano in quefta fofpenfione* d animo, Francefco» 
ch’ era ftato Conte di Poppi, trovandoli in Bolognas 
bce intendere a quelli primi della città, che fe vo- 
levano effere governati da uno difcefo dal fangue 
d’ Annibale, lo fapeve loro infegnare; e narrò co- 
me fendo circa 20 anni paffati Ercole cugino d' An” 
nibale a Poppi, fapeva come cgli ebbe conofcenza 
con una giovane di quel caftello, della quale né 
nacque un figliuolo chiamato Santi, il quale Ercole 
gli affermò più volte effer tuo, nè pareva che potef- 
fe negarlo , perchè chi conobbe Ercole e conofcevi 
il giovane, vedeva fra loro una flmiglianza grane 
diffima. Fu da que’ cittadini preftato fede alle pae 


role di coftui, nè differirono punto a mandar a Et 
rene 
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renze loro cittadini a riconofcere il giovane, e opce- 
rare con Cofimo e con Neri che foffe loro concetto. 
Er) quello, che fi riputava padre di Santi, morto, 
tanto che quel giovane fotto la cuftodia d'uno fuo 
zio chiamato Antonio da Cafcefe viveva. | Era Anto- 
ino ricco, e fenza figliuoli, e amico a Neri; per: 
ciò intefa che fu quefta cofa, Neri giudicò che fof- 
fe nè da fprezzarla, nè temerariamiente da accettarla, 
e volle che Santi alla prefenza di Cofimo con quelli 
che da Bologna erano mandati parfaffe.  Corivenne. 
nero coftoro infieme, e Santi fu dai Bolognefi non 
folamente onorato, ma quafi adorato; tanto poteva 
negli animi di quelli l'amor delle parti. Nè per al- 
lora fi conchiufe alcuna cola, fe non che Cofimo chia. 
mò Santi in difparte, è@sì gli diffe: Niuno in que» 
fto cafo ti può meglio configliare che ru medefimo, 
perchè tu hai a pipliare quel partito a che P animo 
inclina; perchè fe tu farai figliuolo d’ Ercole Ben- 
rivogli, tu ti volgerai a quelle imprefe che di quel» 
la cafa e di tuo padre fieno degne; ma fe tù farai 
figliuolo d’ Agnolo da Cafcefe, ti reftarai in Firenze 
a confumar a una arte di lana la vita tua vilmente, 
Quefte parole commoffero il giovane, e dove prima 
egli aveva quafi che negato di pigliar fimil partito, 
diffe che fi rimetteva in tutto a quello che Cofimo 
è Neri ne deliberaffe; tanto che rimafi d’ accordo coi 
mandati Bolognefi, fu di vefte, cavalli, e fervitori 
onorato, € poco dipoi accompagnato da molti a Bo- 
logna condotto, e al governo de’ figliuoli @ Anni» 
bale e della città pofto. Dove con tanta prudenza 
fi governò, che dove i fuoi maggiori erano ftatti 
tutti dai loro nemici morti; egli, e pacificamente 
ville, 
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fc onoratifsimamente mori- Dopo la morte di Nic- 
colò Piccinino, ela pace feguita nella Marca, defi- 
derava Filippo aver un Capitano, il quale ai fuoi 
eferciti comandaffe, e tenne pratiche fegrete con 
Ciarpellone, uno de’ primi Capi del Conte Francefco, 
e fecero fra loro l'accordo, Ciarpellone domandò 
licenza al Conte d’ Andare a Milano, per entrare in 
poffeffione d’ alcune caftella che da Filippo gli erano 
nelle paffate guerre ftate donate. Il Conte dubitan. 
do di quello ch? era (acciocchè il Duca non fe ne 
poteffe ‘contra i fuoi difegni fervire ) lo fece prima 
foftenere, e poco dipoi morire; allegando a’ averlo 
trovato in ‘fraude contra di lui; di che Filippo pre- 
fe grandiflimo difpiacere e fdegno; il che piacque 
ai Fiorentini e ai Veneziani; come quelli che teme- 
vano affai, fe Farmi del Conte, c la potenza di Fi- 
lippo diventavano amiche... Quetto {degno pertane 
to, fu cagione di fufcitare nuova guerra nella Mare 
ca.. Era Signore di Rimino, Gifmondo 'Malatefti, 
il'quale, per effer genero del Conte, fperava la Si- 
gnoria di Pefaro; ma il Conte ‘occupata quella, & 
Aleffandro fuo fratello ‘la dette: di che Gifmondo 
fdegnò forte; al quale fdegno s’aggiunfe, che Fedee 
rico di Montefeltro fuo nemico per i favori del Cone 
te aveva la Signoria d’ Urbino  cccupata :.. quefto fe- 
ce, che Gifinondo s’accoftò al Duca, e che follecie 


tava il Papa e il Re a far guerra al Conte.. Il quale . 


per far fentire a Gifmondo i primi frutti di quella 
guerra che defiderava, pensò di prevenirlo, ed in 
in un tratto l’affali. Onde che fubito fi.riempiero- 
no di tumulti la Romagna e la, Marca, perchè Fi- 


lippo, il Re, ed il Papa mandarono groffi aiuti 2 
Gifmone 


D 
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Gifmondo; e i Fiorentini e Veneziani, (fe non di 
genti ) di danari provedevano il Conte: Nè baftò a 
Filippo la guerra di Romagna ; che difegnò torre al 
Conte Cremonae Pontremoli; ma Pontremoli da’ Fio» 
rentini, e Ctemona da'Veneziani fu difefa. In modo che 
in Lombardia ancora fi rinovò la guerra, nella quale 
dopo alquanti travagli feguiti nel Cremonefe, Fran 
cefco Piccinino Capitano del Duca fu a Cafale da 
Micheletto e dalle genti de’ veneziani  rottoz 
Ter ia quale vittoria i Veneziani fperarono di 
poter torre lo Stato al Duca; e mandarono uno loro 
Commiffario a Cremona, e la Ghiaradadda affaliro» 
no; e quella tutta, fuori che Cremona, oceuparo= 
no. Dipoi paffato P? Adda (correvano infino a Milanos 
donde che ’1 Duca ricorfe ad Alfonfo, clo pregò 
volefse foccorrerlo, moftrandogli i pericoli del Regno; 
quando la Lombardia foffe in mino de Veneziani 
Promeife Alfonfo mandatgli aiuti; i quali con diffia 
coltà fenza confentimento del Conte potevano paffi» 
re. Pertanto Filippo ricorfe. coi prieghi al Conte; 
che non voleffe abbandonare il fuocero già vecchio 
e ciéco, Il Conte fi teneva offefo ,dal Duca, per 
avergli mofso guerra: Dalf altra parte la grandezza 
de Veneziani ‘non gli piaceva; e di già i danari 
gli mancavano; e la Lega lo provedevi parcamente 5 
perché ai Fiorentini cra ufeita la paura del Duca, la 
quale faceva loro ftimare il Conte; ed i Veneziani 
defideravano la fua rovina, come quelli che giudi= 
cavano lo Stato di Lombardia non potere effere loro 
tolto fe non dal Conte, Nondimeno mentre che 
Filippo cercava di tirarlo a’ fuoi foldi, c gli offeriva 
il principato di tutte le fue genti, purchè latciaffe 
i Veneziani, e la Marca reftituife al Papa, man- 
Profat. Vol, IU, Rrr darono 
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darono ancora effi Ambafciatori, promettendogli Mie 
“ lano, fe lo predevano,. e la prepettiità del Capita- 
nato delle loro genti, purchè feguiffe.la guerra nel- 
la Marca, e impediffe che non veniffero aiuti d 
Alfonfo in Lombardia. Erano adunque le promefle 
de Veneziani grandi, cd i meriti loro grandiflimi, 
avendo moffo quello guerra per falvare Cremona al 
Conte; e dall’ altra parte l’ingiurie del Duca erano 
frefche, e le fue promeffe intedeti e deboli. Pur 
nondimeno ftava dubbio il Conte, qual partito do» 
vefle prendere; perchè dall’ un canto P obbligo del- 
' la lega; la fededata, e i meriti frefchi, e le pró- 
meffe delle cofe future lo movevano; dall’ altro i 
preghi del fuacero; e fopra tutto il veleno che du- 
bitava che fotto le grandi promelfe de Veneziani fl 
nafcondelfe, giudicando, dover ftare e delle pro- 
ineffe e dello Staro ( qualunque velta aveffero vinto) 
a loro difcrezione ; alla quale niuno prudente Prin: 
cipe non mais fe non per neceflità, fi rimife. Que- 
fte difficoltà di rifolverfi, al Conte furono dal? am- 
bizione de Veneziani tolte via; i quali avendo fpe- 
tanza d’ occupar. Cremona per alcune intelligenze 
avevano in quella città, fotto altro colore vi fecero 
appreffare le loro genti; ma la cofa fi fcoprì da 
quelli che per il Conte la guardavano; e riufci il 
loro difegno vano, perchè noa acquiftarono Creid- 
na, e il Conte perdereno; il quale pofpolti tutti i 
‘rifpetti s'accoftò al Duca. Era morto Papa Eugenio; 
e creato per fuo fricceffore Niccolò V, e il Conte ave- 
va già tutto Pefercito a Cottignola per paffare in 
Lombardia, quando gli-venne avvifo, Filippo cter 
morto, che correva l’anno 1447 all’ ultimo d’ Ago- 
fio. 
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fto. Quefta nuova riempiè d’ affanni il Conte, per- 
chè non gli pareva che le fue genti foliero a ordine; 
per hon avere avuto lo intero pagamento; temeva 
de Veneziani; per effer in full’ armi, e fuoi nemi- 
ci, avendo di frefco lafciati quelli; è accoftatofi al 
Duca; temevad’ Alfonfo fuo perpetuo nemico; non 
fperava nel Papa; nè ne Fiorentini; in quefti; per 
eler collegati coi Veneziani; in quello; per efferé 
delle terre della Chicfa poffeflore. Pure deliberò di 
moftra» il vifo alla fortuna, e fecondo gli accidenti 
di quella configliarfij perchè molte volte operando 
fi fcuoprono quei configlij che ftandofi fempte fi 
nafconderebberoi davagli grande {peranza il credea 
re che fe i Milanefi dall ambizione de’ Veneziani fi 
volefero difendete, ché non poteffero ad altre armi 
che alle me rivolgerfi | Onde che fatto bnono anis 
mo pafsò nel Bolognefe; e paffato dipoi Modena è 
Reggio; fi fermò con le genti in fu la Lenza; ca 
Milano mandò à offerirfi, De Milance; morto il 
Duca; parte volevano vivere liberi; parte fotto uti 
Principe ; di quelli che amavano il Principe; lina 
parte voleva il Conte; P altra il Re Alfonfo: ` Per- 
„tanto fendo quelli che amavano la libertà più uniti 
prevalfero agli altri, c ordinarono a loro modo una 
Repubblica; la quale da molte città dei Ducato non 
fu ubbidita; gitraicalido ancora quelle potere come 
Milano la loro libertà godere, c quelle; che a quella 
non afpiravano , la Signoria de’ Milanefi non vole- 
Vano, Lodi adungue è Piacenza fi dettero a Vene- 
| ziani, Pavia e Parma fi fecero libere. -Le quali çon: 
| fi Ufioni fenrendo il Conte fe n'andò a Cremona, dos 

ve i fuoi oratori inheme con oratori Milanhcfi vennes 
| Rir 2 to 
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ro con la conclufione, che foffe Capitano de Mi- 
lanefi, con quei capitoli che ultimamente col Dica 
Filippo aveva fatti. A” quali aggiunfero, che Brefcia 
foffe del Conte, e acquiftandofi Verona‘foffe fua quel- 
la, e Brefcia reftituifse.» Avanti che ’! Duca morit- 
fc, Papa Niccolò dopo la fua affunzione al Pontifi- 
cato cercò di creare pace tratutti i Principi Italiani. 
E per quefto operò con glivoratori, che i Fiorentini 
gli mandarono nella creazione fua, che fi facefie 
una dicra a Ferrara per trattire o lunga tregua, Ø 
ferma pace. Convennero adungue in quella. città il 
Legato del Papa, gli oratori Veneziani, Ducali, € 
Fiorentini. Quelli del Re Alfanfo non vi interven- 
nero. Trovavafi coftui a Tiboli con affai genti a 
piè ca cavallo, e di quivi favoriva il Duca, e fl 
erede che poi che eglino ebbero tirato dal canto lo- 
ro il Conte, che voleffero spertamente i Veneziani 
e Fiorentini affalire; e in quel tanto ch° egli ‘indu- 
giavano le genti del Conte a effere in Lombardias 
intrattenere la pratica della pace a Ferrara, dove il 
Re non mandò, affermando che . ratificherebbe 
quanto dal Duca fi conchiudeffe. Fu la pace molti 
‘giorni praticata, e dopo molte difpute fi conchiufe 
‘o una pace per fempre, o una tregua per 5 anni»! 
‘quale di quefte due al Duca piacefe; ed'effendo iti 
gli oratori Ducali a Milano per intendere Ja fua vo» 
“lontà, lo trovarono morto, Volevano non oftante 
Ja fua morte i Milanefi feguire ? accordo, ma i Ve” 
‘meziani nOn Vollero, come quelli che prefero fpe 
‘ranza grandillima d’occupar quello Stato, veggendo 
‘maffime che Lodi e Piacenza fubito dopo la mort 


del Duca s'erano loro arrefe; tal ch’ egli {pe 
ravan? 
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ravano o per forza o per accordo potere in breve 
tempo fpogliare Milano di tutto lo Stato, e quello 
dipoi in modo opprimere, che ancora effo sarren- 
delle, prima ch’ alcuno lo fovveniffe; e tanto più 
fi perfuafero quefio; quando viddero i Fiorentini 
implicarfi in guerra col Re Alfonfo. Era quel Re a 
Triboli e volendo feguire Pimprefa di Tofcana, fe- 
condo che con Filippo aveva deliberato, parendegli 
che la guerra che $ cra già moffa in Lombardia fofle 
per dargli tempo e comodità, defiderava aver un 
piè nello Stato de’ Fiorentini, prima ch’ aperta- 
menterfi movelfe; e perciò tenne trattato nella Roc- 
ca di Cennina in Valdarno di fopra, e quella occupò. 
I Ficrentini percolli da quefto inopinato accidente, 


e veggendo il Re motto per venire a loro danni, fol- 


darono gente, crearono i Dieci, e fecondo i loro 


coftumi fi prepararono alla guerra. Era già cone 
dotto il Re col fuo efercito fopra il Sancfe, e face» 
va ogni.fuo sforzo per tirare quella città ai fuoi vo- 
leri; nondimeno ftettero quei cittadini nell’ amicizia 


f: . . . . ` . . » 
de’ Fioreptini fermi, e non riceverono il Re in Sie- 


na, nè in alcuna loro, terra.  Provedevanlo bene 
di viveri, di che gli feufava:l’ impotenza loro; e la 
gogliardia del nemico, Non parve al Re d’ entrare 
per la via di Valdarno, come prima aveva difegna- 
to, si per avere riperduta Cennina, si perchè di già 
ì Fiorentini erano in qualche parte forniti di gente 5 
e s inviò verfo Volterra, e molte caftella nel Volter- 
tano occupò. Di quindi n’ andò in quel di Pifa, € 
peri favori che gli fecero. Arrigo e Fazio de’ Conti 
della Gherardefca, prefe alcune caftella, e da quelle 
affalì Campiglia, la quale non potè efpugnare, per- 

Resa chè 
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ché fu da’ Fiorentini e dal verno difefa, Onde che 
°l Re lafciò nelle terre prefe guardie da. difenderle 
e da potere fcorrere il paefe, e col reftante dell’ efer- 
cito fi ritirò alle ftanze nel pacfe di Siena. I Fio* 
rentini intanto aiutati dalla ftagione, con ogni ftu- 
dio fi providdero di genti, Capi delle quali erano 
Federigo Signore d’ Urbino, e Gifinmondo Malatefti 
da Rimino; e benchè fra quefti folle diftordia, non- 
dimeno per la prudenza di Neri di Gino e di Ber- 
nardetto de’ Medici comiffarj fi mantennero in modo 
uniti, che fi ufe? a campo fendo’ ancora il verno 
grande , e fi riprefero le terre perdute nel Pifano, 
e le Pomerancie nel Volterrano, e i foldati del Re 
che prina fcorrevamo le maremme fi frenarono di 
forte, che con fatica potevano le terre loro date a 
guardia mantenere, Ma venuta la primavera i Coe 
midarj fecero alto con tutte leloro genti allo Speda= 
letto in numero di 5 mila cavalli'e 2 mila fanti, € 
il Re ne venne. con le fue in numero di 15 mila pro» 
pinquo a tre miglia a Campiglia. E quando fi fti- 
„mava tornaffe a campeggiar quella terra, fi gittò a 
Piombino, fperando d’ averlo facilmente, per effer 
quella terra mal provifta, e per giudicar quello ac- 
quifto a fe utiliffimo e ai Fiorentini perniciofo; pere 
chè da quel luogo poteva confumare con una lunga 
guerra i Fiorentini, potendo provederlo per mare» 
e tutto il pacfe di Pifa perturbare. Perciò difpiace 
que ai Fiorentini quefto affalto, e pi quel- 
lo foffe da fare, giudicarono chefe fi poteva ftare 
con l’efercito nelle macchie di Campiglia, che °l Re 
farebbe forzato partirfi, o rotto, o vituperato. E 
per quefto armarono quattro galeazze avevano a Li- 

vorno? 
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Vorno, e con quelle mifero 300 fanti in Piombino, 
e poferfi alle Caldane, luogo dove con difficoltà po- 
tevano effere atfaliti; perchè alloggiare alle macchie 
nel piano lo giudicavano pericolofo. Aveva efer- 
cito Fiorentino le vettovaglie dalle terre circoftanti, 
le quali per effer rade e poco abitate lo provedeva» 
no con difficoltà. Talchè P cfercito ne pativa, e 
maffimamente mancava di vino; perchè non vi fe 

c ricogliendo, e d'altronde non ne potendo avere, 

„non era poflibile che fe ne avefse per ciafcuno. Ma 
il Re, ancora che dalle genti Fiorentine fofse tenu- 

“tc ftretto, abbondava (da ftrame in fuora) d ogni 
cofa, perchè era per mare di tutto proveduto. Vol- 
lero pertanto i Fiorentini far prova fc per mare an- 
cora le genti loro potefsero fovvenire, e caricarono 
le loro galcazze di viveri, e fattole venire, furono 
da fette galee del Re incontrate, i e due ne furono 
prefe, e due fugate. Quefta perdita fece perdere 
la fperanza alle genti Fiorentine del rinfrefcamento. 
Onde ‘che zoo faccomanni, o più, per mancamento 
maffime del vino, fi faggirono nel campo del Re; 
e P altre genti mormoreggiavano , affermando non 
efser per ftare in luoghi caldiffimi, dove non foffe 
vino, e I acque foffero cattive. Tanto che i Co- 
miffarj deliberarono di abbandonar quel luogo, e 
volferfi alla ricuperazione d’ #lcune caftella ch’ 
ancora reftavano in mano al Re; «l quale 
dall? altra parte, ancora che non patiffe di viveri, 
e foffe fuperiore di genti, fi vedeva mancare, per 
effere il fuo efercito ripieno di malattie, che in que’ 
tempi i luoghi maremmani producono, € furono 
di tanta potenza, che molti ne morivano, e quafi 
tutti erano infermi. Onde che fi moffero pratiche 
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d accordo, per il quale il Re domandava 50 mila 
fiorini, e che Piombino gli foffe lafciato a diferezio» 
ne; la qual cofa confultara a Firenze, molti defider 
rofi della pace l’aecettavano, affermando non fapere; 
come fi poteffe fperare di vincere una guerra, che 
a fofternerla tante ipefe foffero necefarie. Ma Neri 
Capponi andato;a Firenze, in modo con le ragioni 
la fcontortò, che tutti i cittadini d'accordo a non 
P accettare. convennero.,: e il signore di Piombino, 
per loro raccomandato, accettarono, e. a tempo di 
guerra e di pace di fovvenirlo promifero, purchè 
non s'abbandonafse , e fi voleiTe (come infino als 
‘lora aveva fatto ) difendere. Intefa il Re quefta dee 
liberaziono, e:veduto per lo infermo fuo efercito di 
mon potere acquiltare la terra, fi levò quali che rote 
to da campo, dove laiciò più che 2 mila uomini 
morti, e col reltante deli’ infermo efercito fi ritirò 
ncl pacfe di Siena, e di quindi nel Regno, tutto ide- 
gnato contra i Fiorentini, minacciando a tempa 
nuovo di nuova guerra, Mentre che quefte cofe in 
Toicana in fimil modo fi travagliavano, il Conte 
Francefco in Lombardia, fendo diventato Capitano, 
de’ Milanefi, prima ‘ch’ ogni altra cofa, fi fece ami- 
co Francefco Piccinino, i! quale per i Milanefi mi- 
litava, aeciocchè nelle fue imprefe lo favoriffe; @ 
con più rifpetto l’ingiuriaffe. Ridufsefi  adunque 
çon l’efercito fuo in campagna ; onde che quelli di 
Pavia giudicarono non fi poter dalle fue forze difene 


dere; e non volendo dall’ altra parte ubbidire ai 
Mifinefi, gli offerfero la terra, con quefte condi- 


zioni che non gli metteffe fotto P imperio di Milano. 
Defiderava il Conte.la poffellione di. quella città, 
paren- 
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parendogli un gagliardo principio a potere colorire 
i difegni fuoi, Nè lo riteneva il timore ola vergog: 
na del rompere la fede, perchè gli uomini grandi 
chiamano vergogna il perdere, non con inganno ae» 
quiftare. Ma dubitava, pigliandola, non fare fdege 
nare i Milanefi in moda che fi, deffero ai Veneziani, 
e non la pigliando , temeva del Duca di Savoia, al 
quale molti cittadini fi volevano dare; nel un cas 
fo e nell’ altro gli pareva cfsere privo dell’ imperio 
di Lombardia, Pur nondimeno penfando chie folle 
minor pericolo. nel prendere quella città, che net 
lafciavla prencere a un abro, deliberò, d’ accettarla, 
perfuadendoli potere acquictare i Milanefi; a’ quali 
fece intendere ne’ pericoli st incorreva quando non 
avefse ‘accettata Pavia, perchè que? cittadini fi farch- 
bero dati o ai Veneziani o al Dica, encli uno a 
nell’.altro cafolo Stato loro era perduto; ce come ci 
dovevano più contentarfi d aver, lui per vicino e 
amico, che un potente (quale era qualanque di quelli ) 
enemico. I Milanefi fi turbarono affai del cafo, pas. 
rendo loro avere icoperta l ambizione del Conte, 6, 
il fine a che egli andava; ma giudicarono non pote- 
re fcoprirli, perchè non vedevano, partendofi dal 
Conte, dove fi volger altrove, che ai Venezieni, de? 
quali la (uperbia e le. gravi condizioni temevano; 
e. perciò, deliberarono non fi fpiecare dal Conte, € 
per allora rimediare con quello ai mali che foprafta= 
vano loro, fperando che liberati da quelli, fi potrebe. 
bero ancora liberare da lui; perchè non folamente, 
dai Veneziani; ma ancora dai Genoveli e Duca di 
Savoia» in nome di Carlo d’ Oriiens. naro. d' una fos 
rella di Filippo, eranoaffaliti; il quale affalto il Cons 
te con poca fatica opprefe, Solo adunque, gli refta» 
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rono memici 1 Veneziani, iquali con un potente 
efercito volevano occupare quello Stato, e'tenevano 
Lodi e Piacenza, alla quale il Conte pofe il campo» 
e quella dopo una lunga fatica prefe é faccheggiò. 
Dipoi (perchè n° era venuto il verno ) riduffe le fac 
genti negli alloggiamenti, ed egli fe n’andò a Cre- 
mena, dove tutta la vernata con la moglie fi ripo- 
fò Ma venuta la primavera, ufcirono gli eferciti 
Veneziani e Milanefi alla campagna. Defideravano 
i Milinefi acquiftar Lodi; e, dipoi fare accordo co’ 
Veneziani, perehè le fpefe della guerra erano loro 
rincrefciute, e la fede del Capitano era lore fofpetra, 
talchè fommamente defideravano la pace per ripofar- 
fi, e per aflicurarfi del Conte.  Deliberarono per- 
tanto che il loro cfercito andaffe all’ acquifto di Ca- 
ravaggio, fperando che Lodi s arrendeffe qualun» 
que volta quel caftello foffe tratto dalle mani del ne- 
mico. Il Conte ubbidi ai Milanefi, ancora che P 
animo fuo foffe paffar P Adda, e affalire il Brefciano« 
Pofto dunque l’affedio a Caravaggio, con folli e al- 
tri ripari s’ affortificò, acciocchè fe i Veneziani vo- 
leffero levarlo da campo, con loro difavvantaggio P 
aveffero ad affalire. I Veneziani dall altra parte ven- 
mero con” il doro efercito, fotto Micheletto loro Ca- 
pitano, Propogni a due tiri d* arco al campo del 
Gonte, dove più giorni dimorarono, e fecero mol- 
te zuffe. Nondimeno il Conte feguiva di ftrignere 
il catello, e aveva condotto in termine che con- 
veniva $ arrendeffe ; Ja qual cofa difpiaceva 
ai Veneziani, prendo loro con la perdita di 
quello aver perduta P imprefa. Fu pertanto fra i 
loro Viren grandiflima difputa del modo del foce 
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correrlo, nè fi vedeva altra via che andare dentro 
ai fuoi ripari a trovare il nemico, dov’ era difav- 
vantaggio grandifimo; ma tanto fi:marono la pere 
dità di quel caftello , che 71 Sensro Veneto nattiral 
mente timido, e difcofto da qualunque partito dub- 
bio e pericolofe, volle piuttofto (per non perdere 
quello) porre in pericolo 1l'tutto, che con la perdia 
ta d cfo perdere P imprefa,  Feccro adunque deli» 
berazione d? affalire in qualunque moda il Conte, 
e levatifi una mattina di bnona ora in arme, da 
quella parte ch? era meno guardata P affalirono, e 
nei primo impeto (come interviene negl ‘affalti che 
non fi afpettano) tutto P efercito Sforzefco perturs 
barono. Ma fubito fu ogni difordine dal Corte in 
modo riparato , che i nemici, dope molti sforzi fata 
ti per fuperare gli argini, furono non folamente 
ributtati, ma in modo fugati e rotti, che di tutte 
l efercito, dove erano miglio che 12 mila cavalli, 
non fe ne falvarono mille, e tutte loro robbe e car- 
riaggi furono predati; nè mai infino a quel dì dai 
Veneziani fu ricevuta la maggiore e più fpavente» 
vole rovina E tra la preda e prefi fu trovato tutto 
mefto un Proveditore Veneziano, il quale avanti 
alla zuffa e nel maneggiare la guerra aveva parlato 
vituperofamente del Conte, chiamando quello ba. 
ftardo e vile: Di modo che trovandofi dipoi Ja rot- 
ta prigione, e de’ fuoi falli ricordandofi, dubitan. 
do non effere fecondo i fuoi meriti premiato, ar- 
rivato avanti al Conte tutto timido e fpaventito, fe- 
condo la natura degli uomini fuperbi e vili, la quale 
è nelle profperità, effere infolenti, e nelle avverfi 
tà abietti e umili, gittatofi lagrimando ginocchione 
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gli chiefe delP ingiurie contra quello ufate perdono 
Levollo il Conte, e prefolo per il braccio gli fece 
buono animo, e confortollo. a fperar bene. Poi 
gli diffe, che fi maravigliava, che un uomo di 
quella prudenza c gravità che voleva cffere tenuto è 
egli, foffe caduto in tanto errore di parlare sì vil 
mente di coloro che ncn lo meritavano, E quanto 
apparteneva alle cofe che quello gli aveva rimpro< 
verate , che non fapeva quello che Sforza fuo padre 
s avelle con Madonna Lucia fua madre operato, 
perchè non v’ era, e non aveva potuto ai. loro mos 
di del congiugnerfi provedere; talmente che di 
quelio che fi facefiero e’ non credeva poterne biafi- 
mo.0 lode riportare; ma che fapeva bene che di 
quello. aveva avuto a operare egli s’ era governato 
in.modo, che niuno io poteva riprendere, di che coli 
e il fuo Senato ne potevano, fare frefca € vera telti- 
monianza. Confortollo a eifere per l avvenire più 
modefto nel parlare d° altrui, e più cauto nell’ ime 
prefe fne. Dopo quefta vittoria il Conte cel fuo vinci» 
tore efercito paffò nel Brefciano, je tutto quel, cony 
tado accupò,, e‘dipoi pofe il campo propingquo due, 
miglia a Brefeia. I. Veneziani dall’ altra, parte rice. 
vuta la rotta, temendo (come fegui) che. Brefcia 
non fotfe la prima percoffa, l avevano di quella 
guardia, che meglio e più prefto avevano potuto tro- 
vare, proveduta; e dipoi con ogni, diligenza ragu- 
narono forze, e riduffero infieme quelle reliquie che 
dell cievcito poterono avere, e si Fiorentini per’ 
virtù delia loro lega domandarono aiuti; i quali pere 
chè crano liberati dalla guerra del Re Alfonfo» 
mandacone in aiuto di quelli- mille fanti e 2 mila 
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tavallio I Veneziani con quefte forze ebbero tempo 
a penfare agli accordi». Fu`un tempo cofa quafi che 
fatale alla Repubblica Veneziana, perdere nella 
guerra, 'e quello the perdevano, la pace dipoi mol: 
te volte duplicatamente loro réndeva. Sapevano i 
Veneziani come i'Milanefi dubitavano del Conte, e 
come il Conte defiderava non d’ éffere Capitano, 
ma Signore de’ Milanefi, ‘e come in loro ‘arbitrio 
cra far pace con uno de’ due, defiderandola 1* uno 
per ambizione, P altro per paura; elelfero di farla 
col Conte, ec d’ offerirgli aiuti a quello acquifto, ‘e 
fi perfuafero come'i Milanefi fi vedeffero ingannati 
dal Conte» vorriano (mofi dallo fdegno) fottoporfi 
prima a qualunque altro che a lui; e conducendofi 
in termine, che per loro medefimi non fi potefitro 
difendere, nè più del Conte fidarfi, fariano forzati 
{non'avendo dove gittarfi) di cadere loro in grem- 
bo. Prefo quefto configlio, tentarono P animo del 
Conte, e lo trovarono alla pace difpoftiffimo, come 
quello. che defiderava che la vittoria avuta a Cara- 
vaggio foffe fua, e@‘non de’ Milanefi. Fermarono 
pertanto un accordo, nel quale i Veneziani $°% ob» . 
bligarono pagar al Conte; ‘tanto ch’ egli difterilfe 
ad acquiftar Milano, ‘73 mila fiorini per ciofcun me- 
fe, c di più, durante quella guerra, di 4 mila cà- 
valli e 2 mila fanti fovvenirlo. E il Conte dall’ ala 
tra parte s’ obbligò reftituire ʻai Veneziani terre, 
prigioni, e qualunque altra cofa ftata da lui in quels 
la guerra occupata, cd effere folamente contento -a 
quelle terre; le quali il Duca Filippo alla fua morte 
poffedeva, “Quefto accordo come fu faputo, a Mila» 
no, contrifiò molto più quella città, che non 1° 
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aveva la vittoria di Caravaggio rallegrata; vdolevanfi 
i Principi; ramaricavanfi i popoli, piangevano le 
donne e i fanciulli; e tutti infieme il Conte tradito» 
te è diflcale chiamavano? e benchè quelli non cre- 
deffero nè con preghi nè con promcefTe dal fuo in- 
grato proponimento rivocarlo ; gli mandarono Am- 
baiciatori; per vedere con che vifo e con quali pie 
role quefta fua fcelleratezza accompagnate. © Venuti 
pertanto innanzi al Conte; uno di quelli parlò jn 
quefta fentenza, ;,Segliono coloro i quali alcuna 
„cofa deliderano da alenno impetrare, coi preghi, 
premj; o tninaccie aflalirlo; acciò moffo o dalla 
s,mifericordia ; ó dall’ utile; o dalla paura; a fare 
s,quanito da loro fi deiidera condefcenda; ma negli 
nomini crudeli; e avariflfimi; é fecondo P opinio- 
s ne loro, potenti, ‘non vi avendo quei tre modi 
s„lūogo alcuño, indarno s affaticano coloro che 
„credono; 0 coi preghi ùmiliarli; ‘o con i premj 
gnadagnarlis o con le minaccie sbigottirli;! Noi 
„peranto conofcendo al prefente (benchè tardi) Ja 
crudeltà ; P ambizione, e la fuperbia tua, veniamo 
p3 te; non ‘per volere impetrare alcuna cofa, nè 
pper credere d' ottenerla; quarido bene noi la do- 
„mandafimo; ma per ricordarti i beneficj che tu 
shai dal popolo Milanefe ricevuti; e dimoftrarti con 
squinhta ingratitudine tu gli hai ricompenfati, ac- 
sciocche almeno fra tanti mali che noi fentiimo, fi 
gutti qualche piacere per rimproverartegli. E' ti 
s,debbe ricordare benifiimo quali erano le condizio- 
jhi tue dopo la motte del Duca Filippo: Tu eri del 
Papa c del Re nemico: Tu avevi abbandonati i 
pFiorentiñi € i Veneziani; de’ quali per il giu 
ato 
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»fto e frelco {degno, e per non avere quelli più bi- 
»fogno di te, cri quali nemico divenuto: Trova- 
»viti ftracco della guerra avevi avuta con laChiefa, con 
»ypoca genre, fenze amici, fenza danari, è privo d’ ogni 
a;{peranza di poter mantenere gli Stati tuci, e P anti- 
»ca tua riputazione; dalle quali cofe facilmente cas 
ssdevi, fe non fofle ftata la noftra femplicità, per- 
»chè noi foli ti ricevemmo in cafa, mofi dalia rive- 
srenza avevamo alla felice memoria del Duca no- 
saliro; col quale avendo tu parcntado e nuova annie 
»cizia , credevamo chene fuoi eredi paffaffe amor 
„tuos e che fe a beneficj fuoi s' aggiugnetfero i 
snoftri; dovete quefta amicizia nàn folamente cf. 
sfere ferma; ina .infeparabile, e perciò alle antiche 
»sconvenzioni Verona o Brefcia aggiugnemimo, Che 
sspiù potevamo noi darti, e prometterti? e tu che 
»potevi, non dico da moi; masin que’ tempi da 
ssciafcuno, mon dico avere, ma defiderare? Tu pere 
sstanto ricevefti da noi uno infperato bene; € noi 
sper ricompenfo riceviamo da te uno: infperato ma- 
sale. Nè hai differito infino ad ora a dimofttarci P 
siniquo animo tuo; perchè non prima fofti delle 
snoftre armi Principe, che contro a ogni giuftizia 
»sticevelti Pavia; il che ne doveva ammonire quale 
ssidoveva effere il fine di queftà tua amicizia. La 
sQuale ingiuria noi fopportamso, penfando chie 
asquello acquiffo dovete empire con la grandezza 
slua P ambizione tua, Ahimè, che a coloro che 
ssdefiderano il tutto, noîi puote la parte foddisfare, 
»Tu promettelti che noi gli acquifti dipoi da te fat- 
sti godeffimo, perchè fapevì bene come quello clie 
»in molte volte ci davi, ci potevi in un tratto ri. 
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sitorte: tom? è ftato dopo la vittoria di Caravaggio» 
pla quale preparata prima col fangue e co’ danari 

smoftri, fu poi con la noftra rovina confegnita, © 
dinfelia quelle città, che hanno contra P ambizione 

pdi chi ie vuole opprimere a difendere la libertà 
Aro ma molto più infelici quelle, che fono con 
ssle armi mercenerie, e infedeli come le tue, necch 

pitate a difenderfi, Vaglia almeno quetto nofiro 
sic ai poficri, poichè quelo di ‘Tebe e di 
sFilippo di Macedonia non è valuto a noi; il quas 
sale dopo la vittoria avuta do nemici, prima diven 
stò di Capitano, loro nemico, ‘e dipoi Principe» 
„Non ‘pofliamo pertanto cilere d’ altra colpa accufa 
sti, fe non d’ aver confidato affai in quello, in cui 
soi dovevamo ‘confidare poco; perchè la tua pafila 
pta vita; l'animo tuo vafto;, non contento mai g 
paleun grado o'Stato, ci doveva ammonire; nè do* 
pvevamo porre fperanza in' colui che äveva tradito 
pil Signore di Lucca, taglieggiato i Fiorentini edi 
„Veneziani, ftimato poco il Duca, vilipefo un Re, 
je fopra tutto, Dio c la Chiefa fua con tante 'ingit- 
prie perfeguitata. Nè dovévamo mai credere che 
„tanti Principi foffero ‘nel petto di Francefto Sforza 

pdi minore autorità; che i Milanefi, e che fi aveffe 
sà olfervare quella fede in noi, che s era negli al 
ytri più volte violata. Nofidfinenò quefta poca pru 
denza che ci accufa, non fcufa la perfidia tua; nè 

sspurga quella infamia che le noftre giufte querele 
ssper rutto il mondo ti partoriranno, nè farà che "l 
y,giufto ftimolo delle tua cofcienza non ti perfegui* 
ati, quando quelle armi, frate da noi preparate j per 
poifendere e sbigottire altri, verranno a ferire e in° 
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- »giuriare noi; perchè tu medefimo. ti gindicherai 
sdegno di quella pena che i parricidi hanno merie 
stato, E quando pure l ambizione ť accecaffe, il 
»inondo turto, teftimone della iniquità tùa, ti farà 
saprir gli occhi, faratteli aprire Dio, fe i pergiuri, 
»fe la violata fede, fe i tradimenti gli difpiacciono, 
156 fe fempre, (come infino a ora per qualche occul- 
»to bene ha fatto ,) ci.non vorrà effere de’ malvage 
»gi uomini amico, Non ti prometter adunque la 
»,vittoria certa, perchè la ti fia dalla giufta ira di 
»Dio impeditza, ç noi fiamo difpofti con la-morte 
ssperdere la Nbertà noftra’, la quale (quando pure 
»non poteflimo difendere) a ogni altro Principe pri- 
„ma che a te la fopporremo ; e fe pure i peccati 
„noftri foffero tali, che contra a ogni noftra “voglia 
„ti venifemo in mano, abbi ferma. fede che quel 
„Regno che farà da te cominciato con inganno e 
sinfamia, finirà in te o ne tuoi figliuoli con vitu- 
„perio e danno., Il Conte, ancora che d ogni 
parte fi fentiffe dai. Milanefi morfo, fenza dimoftrar 
© con paroleo coigefti alcuna ftraordinaria alterazio» 
ne rifpofe ch’ ‘era contento donare ai loro adis 
rati ‘animi la grave ingiuria delle loro po- 
co favie parole, alle quali rifpondercbbe particolar. 
mente, fe foffe davanti alcuno che deile loro diffe- 
renze doveffe effere giudice; perchè fi vedrebbe Iui 
non aver ingiurati i Milanefi, ma provedutofi che 
uon poteffero ingiuriar lui, Perchè fapevano bene 
come dopo la vittoria di Caravaggio s° erano gover= 
nati; perchè in fcambio di premiarlo di Verona o 
Brefcia, cercavano di far pace coi Veneziani, ac» 
ciocchè folo appreffo di lui reftaffero i carichi della 
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nemicizia, e appreflo di Tēro i frutti detla vittoria s. 
col grado della pace, ‘ce “tutto 1° utile, che's” cra 
tratto della guerra. In modo clh’ eglino non fi pos 
tevano dolere, s” egli aveva fatto quello accordo ch' 
eglino prima avevano tentato di fare; il qual pare 
tito fe alquanto differiva a prendere, avrebbe al 
prefente a rimproverare a lora quella ingratitudime, 
la quale ora cglino gli rimproverano. Il che fe fof- 
fe vero, o mo, lo dimoftrerebbe col fine di quella 
guerra quello Dio ch’ cglino chiamavano ‘per vendi” 
carote delle loro ingiurie, medimte il quale vedran- 
no quale di loro farà più fao amico, e quale con 

maggior giuftizia avrà combattuto. Paritif gli Ame 
bafciatori, il Conte fi ordinò a poter affaltare i Mi- 
lanci, e Quetti fi prepararono alla diffefa, e con 
Francefco e Giacopo Piccinino, i quali per P anti: 
co odio avevano i Bracceefchi coi Sforzefchi erano 
{tati ai Milanefi fedeli, penfarono di difendere la loro 
libertà, infino a tanto almeno che ‘poteffero finem- 
brare i Veneziani dal Cunte, i quali non (credevano 
doveffero effer fedeli nè amici lungamente. Dall’ 
altra parte il Conte che quefto medefimo conofcev! 
pensò che foffe favio partito, quando giudicava che 
P obbligo non baftafie, tenerli fermi col premio, 
E perciò nél diftribuire P imprefe della guerra, fil 
contento che i Veħeziani affaliffeto Crema, C4 
egli con P altre genti affalirebbe il reftante di quel. 
o Stato.  Quefto patio metfo davanti ai Veneziani 
fu cagione ch’ eglino durarono tanto nell’ amicizia 
dei Conte, che "1 Conte aveva già occupato rutto il 
dominio îai Milanefi, e in ‘modo riftrettigli alla te- 


ta, che non ‘potevano d’ alcuna cofa inecetfaria pro” 
ve 
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vederfi; tauto che difperati d ogn? altro ainto man- 
darono Oratori a Venezia a pregargli che aveffero 
compaffione alle cofe loro, e fofftro contenti (fevon- 
do che debbe effer il eoftume delle Repubbliche) 
favorire Ja loro libertà, non un Tiranno, il quale, 
fe gli riefce infignorirfi di queHa Città, non potran- 
no ja, loro polta: frenare Ne credano ch’ cgli ftia 
contento ai termini nei capitoli poftij che vorrà i 
termini antichi di quello Stato riconofceere.. Non fi 
erano ancora i Veneziani infignoriti di Crema, e 
volendo. prima che cambiatfero volto, infignorirfe= 
ne, rifpofero pubblicamente non porer per P accorga 
do fatte col Conterfovvenirli; ma in privato gli in- 
trattennero in modo, che fperando neli’ accordo po- 
terono „Q loro Signori darne una ferma fperanza. 
Era già il Conte con le fue genti ranto-.propinquo 
a Milano; che combatteva i borghi, quando ai Ve~ 
meziani, ‘avuta Crema, non perve da differire di 
far amicizia coi Milaneli, coi quali s' accordarono, 
e tri i primi capitoii promifero al tuto la difefa 
della loro libertà. | Fatto P accordo, commefferd 
alle geuti loro, avevano preio al Conte, che parti. 
tefi de fuoi campi, nel Veneziano fi ritiraffero. 
Si apiicanenà ancora al Conte la pace fatta coi Mila- 
nefi; e gli diedero 20.giorni di tempo ad accettare 
la. Non fi maravigliò il Conte del partito prefo 
dai Veneziani, perchè molto tempo innanzi P aves 
va prevedato, e temeva che ogni giorno poteffe 
accadere; nondimeno non potette fare che venuto 
il cafo, non fe ne dolefe; e quel difpisicere fentiffe, 
ehe avevano i Milanefi, quando egli li aveva aba 
bandonati, fentito, Prelec tempo dagli Ambaftizio» 
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ri, che da Venezia erano ftati mandati a fignificarli 
P accordo , due dì a rifpondere,, fra il qual ‘tempo 
deliberò d’ intrattenere i Veneziani, e non abban- 
donare l imprefa; e perciò pubblicamente diffe di 
voler accettar la pace, e inandò fuoi -Ambafciarori 
a Venezia con ampio mandato a ratificarla: ma da 
parte, commiffe‘loro, che in aleun modo non la 
ratificaffero; ma con vane invenzioni e cavillazioni 
Ia conclufione differifero. E per far ai Veneziani 
poi credere che diceffe da vero, fece tregua coi Milanefi 
per un mete, e difcoftoffi da Milano, e divife le fue gen- 
ti per gli alloggiamenti ne’ luoghi che all’ intorno ave- 
vaoccupati.Quefto pastito fu cagione della vittoria fuas 
e della rovina de’ Milanefi; perchè i Veneziani con- 
fidando nella pace , furono più lenti alle provifioni 
della guerra; e i Milanefi, veggendo la tregua fat- 
ta, e il nemico difcoftatofi, e i Veneziani amici; 
crederono al tutto, che il Conte foffe per abbandonare 
l’imprefa, Làquale opinione in due modi gli offefe ; 
P uno, ch’ eglino trafeurarono gli ordini delle di- 
tefe loro; P altro, che nel paefe libero dal nemico, 
‘perchè il tempo della fementa era, affai grano femi- 
narono; donde nacque, che piuttofto il Conte gli 
potette ‘affamere. Al Conte dall’ ‘altra parte tutte 
quelle cofe giovarono ,- che i nemici offefero $ ‘e di 
più quel tempo gli dette comodità a poter refpira- 
re, e provederfi d’ aiuti. Non fi crano in quetta 
guerra di Lombardia i Fiorentini dichiarati per al 
cuna delle parti, nè avevano dato alcun favore al 
Conte, nè quando egli difendeva i Milanefi, né 
poi; perchè il Conte» non avendone avuto di bifo- 


gno, non ne gli aveva con inftanza ricercati; fola- 
mente 
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mente avevano dopo. la rotta di Caravaggio, per 
virtù degli obblighi della lega, mandato aiuti ai 
Veneziani: Ma fendo rimafo il Conte Francefco 
folo, non avendo dove ricorrere, fu neceflitato chie- 
dere inftantemente aiuto ai. Fiorentini, e pub- 
blicamente allo Stato, e privatamente agli.amici; e. 
maflime a Cofimo de” Medici, col quale aveva fem- 
pre tenuta una continnaamicizia, ed era fempre ftato 
da quello in ogni fua imprefa fedelmente. configlia- 
to, e largamente fovvenuto, Nè in quefta|tanta 
necellità Cofimo I abbendonò, ma come privato 
copiofamente lo fovvenne, e gli dette animo,a fe- 
guire ol, imprefa. . Defiderava ancora che la città 
pubblicamente F aiutaffe: dove fi trovava. difficoltà. 
Era in Firenze Neri di Gino Capponi potentiffimo ; 
a'coftui non parveche foffe a beneficio della città, 
che ’1 Conte occupaffe Milano, e credeva che foffe 
più.a falute dell’ Italia, che °l Conte ratificafle la 
pace , ch egli feguiffe la guerra, In prima cglì du- 
bitava che i Milanefi per lo fdegno avuto contra il 
Conte non fi deffero al tutto ai Veneziani, il che era 
la rovina di ciafeuno: Dipoi, quando pure gli 
riufcilfe occupar Milano, gli pareva che rente armi, 


‘e tanto Stato congiunto infieme foffero formidabili : 


es egli era infopportabil Conte, giudicava che fotle 
per cfier un Ducainfopportabiliflimo, Pertanto affer- 
mava.che foffe meglio per Ja Repubblica di Firenze, 
e per-l Italia, chel Conte reftaffe con la fua ripu- 
tazione dell’ armi,- ela Lombardia in, due Repub» 
bliche fi divideffe de quali mai s° unirebbero all” 
offefa degli altri; c ciafcheduna per fe offender non 
potrebbe.: -Esa far queto non ci vedeva altro mi. 
glior rimedio, che non fovvenire il Conte, e mañ- 
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tenere la lega vecchia coi Veneziani. Non erano’ 
quefte ragioni dagli amici di Cofimo accettate, per- 
*chè credevano, Neri muoverfi. a quefto, non 
perché così credeffe effere il -bene della Repubblics; 
ma per non voler che ?1 Conte, amico di Cofimo» 
diventaffe Duca, parendogli che per quefto, Cofi- 
mo ne diventaffe troppo potente. E Cofimo ane 
cora d' altra parte con ragioni moftrava, P aiutare 
il Conte effere all’ Italia c alla Repubblica utiliffimo 5 
perchè egli era opinione’ poco favia credere, “che 
i Milanefi fi poteffero confervare liberi, perchè le 
qualità della cittadinanza, e ’l modo di-viver loro; le 
fette antiquate in quella città crano a ogni forma di 
civil governo contraries Talmente:ch’ egli ‘era ne- 
ceflario, o che ?1 Conte ne diventate Duca, o i Ve. 
neziani Signori. Ed m tal partito, niuno era sì 
fciocgo che dubitalte qual foffe meglio, o aver un 
amico potente vicino, o avervi un nemico potentif-. | 
fimo; nè credeva che foffe dà dubitare, che'i Mila» | 
mefi (per aver guerra col Conte) fi fottometteflero 
ai Veneziani; perchè il Conte aveva la parte in'Mis t 
Jano , c non quelli, talchè qualunque. volta e? non 
potranno difenderfi come liberi, fempre più prefto 
al Conte, che ai Veneziani fi fottometteranno. ‘Que- | 
fte diverfità d” opinioni tennero affai fofpefa” la` cit: 
tà, e alla fine deliberarono, che fi mandaffero Am- 
bafciatori al Conte, per trattar il modo dell accor- 
do; e fe trovaffero il Conte gagliardo dal poter fpe» 
rare che e’ vinecffe, conchiuderlo; quando che nos" 
cavillarlo e differirlo. Erano quefti Ambafciatori a 
Reggio, quandé eglino intefero il Conte effere dive- 
nuto Signore di Milano, perchè il Conte paflato il, 
tem- 
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tempo della tregua fi rifirinfe conyle fue genti a 
quella città, fperando.in breve, a difpetto de’ Vc- 
nezidni, occupariaz perchè quelli non fa potevano 
foccorrere fe non dalla parte deli» Adds, il qual paf 
fo facilmente. poteva chiudere, e non temeva, per 
effer la vernata, che i Veneziani gli campeggialfero 
appreffo, e f{perava prima che ’l verno ‘paffaffe aver 
vittoria,  maffimamente effendo mosto Francefco 
Piccinino, e reftato folo Giacopo fuo: fratello, Capo 
de’ Milanefi. Avevano i Veneziani mandato un lo- 
ro Oratore a Milano a confortar quer cittadini che. 
foflero pronti a difenderfi» promettendo Horo: grans 


‘de e prefto sfoccorfo, Segnireno adunque durante 


il verno tra i Veneziani e il Conte,alenne leggieri 
zuffe, ma fatrofi il tempo più benigno, .i Veneziani 
fotto Pandolfo Malatefta, fi fermarono con, il lore 
efercito fopra È Adda; dove configliatifi, fe dove» 
vano: per foccosrere Milano affalire il Conte, e ten~ 
tar la. fortuna della zuùffa; Pandolfo loro Capitano 
giudicò che mon foffe da, farne quefta {perienza, CO- 
nofcendo la virtù idel Conte e delòfua efercito; e 
credeva che fi poteffe fenza combattere. vincere. al 
ficuro, perchè il Conte. dal difagio degli ftrami e 
del'frumento era cacciato. Configliò pertanto ¡che 
fi confervaffe quello, allogiamento , per dare fperan- 
za. ai Milanefi di foccorfo, acciocchè, difperati nom 
fi deffero al Conte, -` Quefto partito fu approvato da? 
Veneziani, sì per giudicarlo ficuro, si ancora per- 
chè avevano fperanza, che tenendo i Milanefi in 
quella neceflità, farebbero forzati ‘rimetterfi fotto il 
“loto; imperio; perfuadendofi che mai: non. foffero 
per darfival Conte, confiderate d’ingiurie che aveva- 
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no ricevute da lui.  Intanto.i Milanefi erano con- 

dotti quafi che in eftrema miferia, c abbondando 

naturalmente quella città di poveri, fi morivano per 

le {trade di fame; donde ne nafcevano romori c piane 

ti in diverfi luoghi della città, di che i Magiftrati 

temevano forte, e facevano ogni diligenza, perchè 

genti non s adunafsero infieme». Indugia afsai la 

moltitudine tutta a difporii al male, ma quando» vi 
è difpofta, ogni minimo accidente la muove. Due 

adunque di non molta condizione ragionando, pros 
pinqui a Portarnuova, delle calamità della città e 

‘ miferia loro, eche modi vi foflero per là falute, fi 
cominciò ad accoftarloro degli altri, tanto che di- 

ventarono buono numero; donde che fi fparfe per 

Milano voce, quelli di Porta nuova efser contra a” 

Magiftrati in arme. Per la qual cofa tutta la molti» 

tudine, la quale non afpettava altro ch? efsere mofsa 

fu in arme, e fecero capo di loro Gafparre da. Vi- 
comercato, e n’ andarono al luogo dove i Magiftra» 
ti erano ragunati; ne’ quali fecero tale impeto, che 
tutti quelli che non fi poterono fuggire uccifero; tra 

i quali Lionardo Veneto Ambafciatore Veneziano, 

come cagione della lor fame, e della loro miferia 

allegro, ammazzarono, E così, quafi che Princi- 
pi della città diventati, fra loro propofero quello che 

fi avefle a fare; a volere ufcir di tanti affanni, e 
qualche. volta ripofarfi. E ciafcuno giudicava che 

conveniffe rifaggire ( poichè la libertà non fi pote- 
va confervare ) fotto un Principe ché li difendeffe; 
e chi il Re Alfonfo, chi il Duca di Savoia) chi il 
Re di Francia voleva per fuo Signore chiamare; del 
Conte non era alcuno che ne’ ragionafle, tanto. era» 

no 
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no ancora potenti gli fdegni avevano fecos nondi- 
meno non fi sccordando degli altri, Gafparre da Vi- 
comercato fu. il primo che nominò il Conte, e 
largamente moftrò come volendofi. levare la guerra 
da dotto, non ci era altro modo che chiamar quello; 
perchè il popolo di Milano aveva di bifogno d° una 
certa e prefente pace, non d' una fperanza lunga d? 
un futuro foccorfo.  Sensò con le parole l’ imprefe 
del Conte, accusò i Veneziani, acensò tutti gli altri 
Principi d° Italia, che non avevano voluto, chi per 
. ambizione chi per avarizia che viveffero liberi. E 
dapoi che la loro libertà s’ aveva a dare, fi deffe a 
uno che gli fapeffe e poteffe difendere, acciocchè 
almeno dalla fervitù nafceffe la pace, e non mag- 
giori danni e più pericolofa guerra. Fu coftui con 
maravigliofa attenzione afcoltato, e. tutti, finito il 
fuo parlare, gridarono che il Conte fi chiamaffe; e 
Gafparre fecero Ambafciatore'a chiamarlo, Il qua- 
Je per comandamento del popolo andò a trovare il 
Conte, e gli portò sì lieta e felice novella, la quale 
il Conte accettò lietamente, cd entrato in Milano co- 
me Principe a 26 di Febbraro l’ anno 1450 fu con 
fommare maravigliofa letizia ricevuto da coloro» che 
mon molto tempo innanzi l'avevano con tanto odio 
infamato. Venuta la nuova di quefto acquifto;a Ti. 
renze, s'ordinò agli Oratori Fiorentini ch’ erano in 
camino, che in cambio d’andar a trattar accordo 
‘ con il Conte; fi. rallegrafero col Duca della vittoria. 
Furono quefli “Oratori ricevuti dal Duca onorevol- 
mente; e copiofamente onorati, perchè fapeva bene 
che contra Ja potenza de Veneziani, non poteva aver 
in Italia più fedeli nè più gagliardi amici de` Fioren- 
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tini; i quali avendo depofto il timore della cafa de” 
Vifconti, fi credeva che avevano a' combattere con 
le forze de' Ragonefi e Veneziani; perchè i Ragone= 
fi Re di Napoli erano loro nemici, per l'amicizia 
che fapevano che "1 popolo Fiorentino aveva fempre 
con la cafa di Francia tenuta; e i Veneziani conofce»: 
vano: che Pantica paara de*Vifconti, esa nuova di 
loro, € perchè fapevano con quanto ftudio eglino 
avevano i Vilconti porfeguitati, temendo le medefi= 
me perfecuzioni cercavano la rovina di quelli. Ques 
fte cofe furono'cagione che it nuovo Duca facilmen- 
te coi Fiorentini fi riftringeffe., e che i Venezianite 
il Re Alfonfo s°.accordatlezo contra i comuni sne- 
mici, c s'cbbligarono in un medefimo tempo a muo- 
Ver l'armi; e che Y Re affaliffe i Fiorentini, e iVe- 
neziani il Duca; il quale per efer nuovo nello Sta- 
o< credevano nè con le forze proprie, nè Con gli 
dinti œ altri poveffe foftenergli.. Ma perchè la Lega 
tra i Fiorentini ¢ i Veneziani durava, c il Re. dopo 
Ja-gnerra di Piombino aveva fatto pace con. quelli, 
ron parve foro di, rompere la pace, fe prima con 
quelehe colore nen fi giuftificaffe la guerra, E però 
I'uno e laltra mandò Ambaftiatoti a Firenze, quali 
per- parte de’ toro Signori fecero intendere la Lega 
fatta, eflere, non per offendere alcuno; ma per: die 
fertdere gli Stati loro. “Dolfefi dipoi il Veneziano, 
che i Fiorentini avevano ‘dato. paffo ad Aleffandro 
fratello del Duca, per Lunigiana, che con genti 
piffafe in Lombardia; e di più-crano-flati autori 
e config'iatori dell’ accordo fatto. tra ’l Duca, e. il 
Marchefe di Mantova y le quali cofe tutte affermava 
effere contrarie allo Stato loro, e all'amicizia ave 
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wano infieme; e perciò ricordava amorevolmente, che 
chi offende a torto, dà cagione ad altri di efsere 
@ffefa a ragione; e chi rompo la pace, -afpetti la 
guerra, Fu commefsa dalla Signoria la ripofta a Cos 
Hmo, il quale con lunga e favia orazione riandò tuta 
ti i beneficj fari dalla città fua alla Repubblica Ve. 
peziana; moftrò quanto imperio quella aveva cok 
denari, con le genti, e col configlio de” Fiorentini 
acquiftato; e ricordò loro che poichè da* Fiorentini 
era venuta la cagione dell amicizia, non mai vera’ 
rebbe la cagione dell’ inimicizia; ed èfsendo ftati 
faimpre amatori della pace, lodavano afsai P'ascordo. 
fatto fra loro, quando per pace e now per guerra 
folle fatto, Vero è che delle querele fatre afsai fi 
maravigliava, veggendo che di. così leggier cofa e 
Vaia, da una tanta Repubblica fi teneva tanto cona 
to; ma quando pure-foffero degne ad’ effer confides 
rate, facevano a ciafcuno:intendere; come e*: vole. 
vano che °l paefe loro toffe libero e apertò a qualun= 
que, e che P Ducacwa di qualità; che perfare amicizia 
con: Mantova, non'aveva nè de’ configli, nède favorî 
loro-bifogno. E perciò dubitava, che quefte querele: 
non avefsero altro veleno nafcofte chelle non dix 
moftravano ; ib-che quando fefsea farebbe conofcere 
a ciafcuno facilmente l'amicizia de’ Fiorentini quana 
to clla è utile, tanto ‘efsere H inimicizia dannofa. 
Pafsò per allora la cofa leggiermente, e parve che: 
gli Oratori fe n'andafsero afsai foddisfatti.  Nondi= 
meno la lega fatta, c i modi de* Veneziani, e del 
Re, facevano più prefto temere i Fiorentini, e il 
Duca, di nuova guerra, che fperare ferma paces, 
Pertanto i Fiorentini fi collegarono col Duca, e ins 
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tanto fi fcoperfe il mal animo de? Veneziani; perchè 
fecero lega co’ Saneti , ‘e cacciarono tutti i Fiorenti- 
ni, e loro fadditi, della città c imperio loro», E 
poco apprefso Alfonfo fece il fimigliante, fenza aver 
alla paces Panno avanti fatta, alcun rifpetto, € 
fenza averne, non che giufta, ma colorita cagione. 
Cercarono i Veneziani di acquiftarfi i Bologneli, „e 
fatti forti i fuorufciti, gli mefsero con afsai gente, 
di notte, per le fogne in Bologna. Nè prima fi fep- 
pe l’entrata loro, che ci medefimi levafsero il ro- 
more ; al quale Santi Bentivogli, fendofi defto , in- 
tefe come tutta la città era da’ ribelli occupata. E 
benchè foffe configliato da molti che con la fuga 
falvafse la vita, poichè con lo Stare non poteva fal- 
var lo Stato, nondimeno volie meitrare alla fortuna 
ii vito, e prefe l armi, dette animo ai fusi, e. fatto 
tefta d’ alcuni amici, afsali parte de’ ribelli, e quelli 
rotti, molti n° ammazzo; ed il reftante cacciò della 
citta. Dove per ciafcuno fu giudicato, aver fatto 
veriffima prova d’ effer della cafa de’ Bentivogli 
Quefte operg e dimoftrazioni fecero in Firenze fer- 
ma credenzà della futura guerra,» e però fi volfero 
i Fiorentini alle loro antiche e confuete difefe, e 
crearono il Magiftrato de’ Dicci; foldarono nuovi 
condottieri, mandarono oratoriva Roma, a Napoli, 
a Venezia; a Milano, e Siena, per chiedere aiuti 
agli amici, chiarire i fofpetti, guadagnorfi i dubbj, 
e fcoprire i configli de nemici. Dal Papa non fi 
traffe altro che parole generali, c buona difpofizio» 
ne e conforti alla pace, Dal Re vane fcufe d’ aver 
licenziato i Fiorentini, otferendofi voler dare il. fal- 
vo condotto a qualunque lo domandaffe. E benchè 
cine 
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s’ ingenaffe al tutto i configli dellanuova guerra nas 
fcondere, nondimeno gli Ambafciatori conobbero 
il mal animo fuo, e fcoperfero molte fue preparazio» 
ni per venire ai danni della Repubblica loro. Col 
Duca di nuovo con varj obblighi fi fortificò la le- 
ga, e per fuo mezzo fi fece amicizia coi Genovefi, e 


P ‘antiche differenze di riprefaglic,+e molte altre que». 


rele fi compofero; non oftante che'i Veneziani cera 
caflero per ogni modo tale compofizione turbare, 
né mancarono di fupplicare all’ Imperatore di Co- 
ftantinopoli, che doveffe cacciare la nazione Fioren= 
tina del paefe fuo; con tanto.odio prefero quefta 
guerra, c tanto poteva in loro la cupidità del do= 
minare, che fenza alcun rifpetto volevano difirugge- 
re coloro che della loro grandezza erano ftati- cagio= 
ne, Ma da 'quelio Imperatore non furono intefi, 
Fu dal Senato Veneziano agli Oratori Fiorentini pro- 
ibito i* entrare nello Stato di quella Repubblica 3 al- 
legando che efsendo in amicizia col Re, non pote- 
vano fenza fua participazione udirgli. I Sanch con 
buone parale gli Ambafciatori riceverono, temendo 
di non effere prima disfatti che la lega gli poteffe 
difendere; e perciò parve foro d’ addormentare quel- 
le armi che non potevano foftenere.. Vollero i Ve. 
neziani e ilRe( fecondo che allorafi congetturò ) per 
giuftificare la guerra, mandare Oratori a Firenze, 
Ma quello de' Veneziani non fu voluto intromettere 
nel Dominio Fiorentino, e non vollendo quello del 
Re folo far quello utticio, reftò quelia legazione im. 
perfetta; e i Veneziani per quefto conobbero, efsere 
ftimati meno da quei Fiorentini, che non molti me- 


fi innanzi avevano ftimato poco. Nel mezzo del tia 
more 
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more di quefti móti, Federigo III'Imperatore paftò 
in Italia per coronarti, éa di 30 di Gennaio nel 
‘w451 entrò in Firenze con 4560 cavalli; e fa da 
quella Signoria onorariffimamente ricevuto, e {tette in 
quella città infino a di 6 di Febbraro;, ché. quello 
‘partì per ire a Roma alla coronazione. Dove folené 
piemonte coronato, e celebrate le nozze. con 1 Ime 
peratrice ; la quale per mare era venuta a Roma; fe 
gie ritornò nella Magna, e di Maggio pafsò di nuo- 
‘vo in Firenze, dove plisfarono. fatti quei medefimi 
“onori ‘che alia venuta fna. E nel ritornarfene fendo 
Mtaro dal Marchefe di Ferrara beneficato, per riftorat 
‘quello; gli conceffe Modena e Reggio. Non man- 
tirano 1 Fiorentini in quefto medefimo tempo di 
prepararti ala ‘imminente guerra, € per dare ripu- 
tazione a loro e-terrore.al nemico, fecero eglino è 


il Duca lega col Re di Francia per difefa dei comu? ' 


ni Stati, la quale con grande magnificenza e letizia 
per tutti Ttalia pubblicarono. Era. venuto ~il mefé 
di Maggio dell’ anno 1452, quando ai Veneziani 
mon parve da differire più di rompere la guerra af 
Duta; c don 16 mila cavalli e 6 mila fanti dalla par- 
‘te di Lodi lo ‘affalirono, e nel medefimo tempo il 
Marchiefe di Menferrato, o per fua propria ambi 
ione; ‘è fpinto dai Veneziani, ancora lo affali dalla 
LS d Alefsandria Il Duca dall’ altra parte aveva 
mefso ‘infieme 18 mila cavallic 3 mila fanti e aven 
do proveduto Alefsandria c Lodi di genti, e fimil: 
snente muniti tutti i luoghi dove i nemici lo potef- 
fero ‘offendere affali conle ifue genti il Brefeianos 
dove fece ‘ni Veneziani danno grandilimo, e da 
‘eiafcuna parte fi predava il prefe, c le>deboli ville 

fi 
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i faccheggiavano.‘ Ma fendo retto il Marchefe di 
Monferrato ad Alefandria dalle genti del Duca, pos 
tette quello dipoi con maggior forza opporfi ai. Ve». 
neziani, ‘c il paefe loro affalire.. Travagliandofi per 
tanto -la.guerra di Lombardia ‘con varj, ma deboli 
“accidenti, c ‘poco degni di:memoria; in Tofcan& 
nacque medefimamente la guerra del Re Alfonfo;ì e 
dci Fiorentini, ‘Ja quele non fi maneggiò con maga 
gior virtà, nè con maggior: pericolo che fi. manega 
giaffe quella di Lombardia. Venne in Tofcana Fer» 
rando -figlino!o non legittimo d’ Alfonfo con 12 mis 
ta foldati., copitanati:da Federigo-Signor d’ Urbino, 
La prima loro imiprefa fu, ¿h° eslino affalirono Fo» 
iano in Valdichiana, perchè avendo amici i Sanefiy 
entrarono da quella» parte nell imperio Fiorentino; 
Era il caftello debole di mura; piccolo, e percià 
mon*pieno di molti uomini, ma fecondo que’ tem 
piverano ssiputati. feroci e fedeli; Erano in quella 
200 foldati mandati dalla Signoria per guardia -d* cf 
fo, A queftocosì munito ceflello Ferrando ‘s accamè 
pò, e fu-tenta, ola gran virtù di quelli di dentro, 
© la poca fua, (che. non.priina che dopo 36 giorni 
femne ‘infignori. Il qual tempo dette comodità allà 
città di provedere gli altri luoghi di maggior mo» 
mento, © di ragunare le loro genti; e meglio chè 
mon erano, alle difefe toro ordinarfi. Prefo i memi- 
ci quefto caftello, patfarono nel Chianti, dove «due 
picciole ville poffedute da privati cittadini mon pote» 
rono cefpugnare. Donde che lafciate quelle, fe n° aira 
darono a campo alla Caftellina; caftello pofto ai com- 
‘fini del Chianti, propinquo dieci miglia a Sieta, 
debole per arte, € per fito deboliffimo; ma ton po~ 
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terono perciò quefte due debolezze fuperare la dce 
bolezza dell’ efercito che lo affali; perchè dopo 44 
giorni ch’ egli ftette a combatterlo; fe ne partì con 
vergogni. Tanto crano quegli-eferciti formidabili, 
e quelle guerre pericolofe,, che quelle terre, le quas 
li oggi come luoghi impoffibili a difenderli s abbando- 
nano, allora come cofe impoflibili a pigliarfi fi difende» 


‘vano. E mentre che Ferrando ftette col campo in 
Chianti, fece afsai corcerie e prede nel Fiorentino,- 


e corfe infino propinquo a 6 miglia alla città, con 
paura affai, e danno dei fuddiri dei Fiorentini; i 
quali in quefti tempi avendo condotte le loro genti 
in numero di 8 mila foldati fotto Aftorre da Faenza 
c Gifmondo-Malatefta, verfo il caftel di Collez le 
tenevano difcofto al nemico, temendo che elle non 
fofsero neceffitate di venire a giornata, perchè giu- 
dicavano , non. perdendo quella non poter perdere 
la guerra; perchè le piccole caftella;  perdendole, 
con la pace fi ricuperano; e delle terre-grotfe erano 
ficuri, fapendo che’! nemico non era per afsalirle. 
Aveva ancora il Re una armata di circa 20 legni fra 
galce e fufte nel mare di Pifa, e mentre che per terra 
Ja Caftellina fi combatteva, pofe quelta armata alla 
Rocca di Vada, e quella, per poca diligenza del.Ca- 
ftellano occupò. Per il che i memici dipoi il paefe 
all intorno moleftavano ; la qual moleftia facilmente 
fi levò via per alcuni foldati, ‘che i Fiorentini man- 
darono a Campiglia, i quali tenevano i nemici ftretti 
alla marina. Il Pontefice tra quefte guerre non fi 
travagliava, fe non quanto egli credeva potere mete 
tere accordo fra le parti, E benchè’ s’ afteneffe dal- 
la guerra di fuori; fu per trovarla più pericolofa in 


cafa, Viveva in que tempi un Meffet Stefano Por- 
cari 
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cati cittadino Romano; per fangue e per dottrina; 
ma molto più per eccellenza d’ animo nobile, Des 
fiderava coftui, fecondo il coltume degli uomini 
ch’ appetiftono gloria, o fare, o tentare almeno als 
cuna cofa degna di memoria. E giudicò non potea 
re tentare altro che vedere, fe potefle trarre la pas 

tria {fua delle mani dei Prelati, c ridurla nell’. anti» ` 
co vivere; fperando per quefto (quando gli riufcif 

fe Yeffere chiamato nuovo fondatore, e fecondo pa- 

dre di quella città. Facevavgli fperare di quefta ime 

prefa felice fine i malvaggi coftumi de Prelati, e 

la mala contentezza de' Baroni e popolo Romano, ma 

fopra tutto gliene davano fperanza quei verli, del Pea 

trarca; in'quela Conzone che comincia: „Spirto 

gentile; dove dice: 


Sopra il monte Tarpeio Canzon vedrai 
Un cavalier chè Italia tutta onora, 
Penfofo più d altrui che di fe freffo. 

Sapeva Meffer Stefano, i Poeti effer molte volte di 
fpirito divino e profetico ripieni, talche giudicava dos 
ver ad ogni modo intervenire quella cofa che "1 Pe- 
trarca in quella Canzone profetizzava; e eilere egli 
quello che dovefle effere di sì gloriofa imprefa efe- 
curore, parendogli per eloquenza, per dottrina, per 
graziay e per amici effer fuperiore ad ogni altro Roas 
mano. Caduto adungue in quefio penfiero, non 
potette in modo cauto governarfi, ehe con le paro- 
le, con l’ ufanze, con il modo del viver non fi 
feopriffe, talmente che divenne fofpetto al Pontefis. 
ce } il quale, per torgli comodità a poter operar ma- 
le, lo confinò a Bologna, c al Governatore di quel» 
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la città commiffe che ciafeun giorno lo raffegnaffe. 

Non fu Meffer Stefano per quefto primo ‘intopp0 

sbigottito, anzi con maggior ftudio feguitò P im- 

prefa fua, c per quei mezzi poo più cauti, rene» 

va pratiche con gli amici, c più volte andò e tornò 

da Roma con tanta celerità, ch’ egli era a wem- 

po 2 rapprefentarli al slitta fra i termini 

comanditi. Ma dapoi che gli parve aver tratti affai 

uomini alla fua volontà, „deliberò di non differire 

a tentare la cofa; e commife agli amici, i quali era- 

no in Roma, che in un tempo determinato una 

fplendida ceña ordinaffero, dove tutti i congiurati 

foffero chiamati, con ordine che ciafeuno avee fee 

co i più fidati amici, e promife di effere con+loro; 

anzi che la cena foffe fornita. Fu ordinato tutto fe- 

condo l’avvifo fuo, e Meffer Stefano era già arriva 

"to nella'cafa dove fi cenava.. Tanto che fornita la 
cena, veftito di drappo d’ oro con collane cd altri 

ornamenti, che gli davano macftà e riputazione, 

comparfe tra i congiurati, e quelli abbracciati con 

una lunga orazione gii confortò a fermare | animo» 

e difporfi a si gloriofa imprefa. Dipoi divife il mo- 

‘do, e ordinò che una parte di loro la mattina feguen- 
te il palggio del Pontefice occupaffe , l’altra per Ro- 

ma chiamaffe il popolo all’ arme. Venne la cofa a 

“notizia al Pontefice la notte : (alcuni dicono che per 
poca fede de” congiurati, altri, che fi feppe efsere 
Meler Stefano in Roma). Comunque fi foffe, il Pa- 

pa la notte medefima che la cena sera fatta fece 
prendere Meller Stefano con la maggior parte del 
compagni, e dipoi, fecondo che meritavano i falli 
loro, morire,  Cotal fine ebbe quefto fuo difegno» 
e vee 
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esveramente potè effere da qualcuno la coftui in- 
tenzione lodata, ma da ciafcuno fempre.il giudico 
biafimato ; perchè fimili imprefe fe cile anno in fe 
nel penfarle alcuna ombra'di gloria, hanno nello 
‘efeguirle quafi fempre certiffimo danno.- Era già du- 
rata la guerra.in Tofeana quafi che un anno, ed 
era venuto il tempo nel 1453; che gli eferciti fi ri. 
ducono alla campagna, quando al foccorfo de’ Fio» 
rentini venne il Signore Aleffandro Sforza fratello 
del Duca con 2 mila cavalli; e per quefto effendo 
Jo efercitò dei Fiorentini crefciuto, c quello del Re 
diminuito, parve ai Fiorentini œ andare a ricupera- 
re le cofe perdute, e con poca fatica ‘alenne térre 
ricuperarono. Dipoi andarono, a campo a Foiano, 
il quale fu per poca cura dei Commiffarj faccheggia» 
to; tanto che fendo difperfi gli abitatori, con diffi- 
coltà grande vi tornarono ad abitare, ec con efenzio. 
ni c altriîpremj vi fi riduffero. La Rocca ancora di 
Vada fi racquiftò, perché i nemici veggendo di non 
poterla tenere P abbandonarono e arfero. E mentre 
che quefte cofe dallo efercito Fiorentino erano opc- 
rate, lo efercito Ragonefe, non avendo ardire sp- 
preffarfi a quello dei nemici, s’ cra ridotto propin» 
quo a Siena, e fcorreva molte volte nel Fiorentino, 
dove faceva ruberie, tumulti, e fpaventi grandiffimi 
Nè mancò quel Re di vedere fe poteva per altra via 
affalire i nemici, e dividere le forze di queili, e per 
nuovi travagli e affalti invilivgli. Era Signore di 
Val di Bagno Gherardo Gambatorti, il quale o per 
amicizia o per obbligo era ftato fempre inficme 
coi fuoi paffati o foldato o raccomandato dei Fiorene 
rinis Con coftui tenne pratiche il Re Alfonfo che 
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gli deffe quellb Stato, ed egli allo incontro d'une 
altro Stato nel Regnolo ricompenfaffe.  Quefta' pra» | 
tict fu rivelata ‘a Firenze, € per fcoprire I animo 
feo fe-gli mandò uno Ambafciatore ; il quale gli ri. 
cordaffe gli obblighi dei:pafsati e fuot, e Io confor- 
tafe “a feguiire nella fede con quella Repubblica. 
Moftrò Gherardo maravigliarfi, e con giuramenti 
gravi affermò non mai sì feelerato penfiero. effergli 
caduto nell’ animo, e che verrebbe in perfona a Fi 
renze a farfi pegno: della fede fua. Mia fendo indi» 
fpofto, quello che mon poteva fare egli, farebbe 
fare: al'figliuole , il quale come fiatico confegno all 
Ambafciatore che a Firenze feco ne lo imenafle. Que 
fte parole, c queta dimoftrazione fecero ai Fiorene 
tini credere che Gherardo dicetfe ilbvero, e P aceufas 
tore {uo cffere Rato bugiardo e vano, ‘ei perciò fo- 
pra quefto ‘peafiero fi ripofareno, Ma Gherardo 
con måggicr inftanza feguitò col Re la ‘pratica, la 
quate come fu-conchiufe, il Re mandò in Val di Bagno 
Frate Putcio Cavaliere ferofolimirano con afaj gerna 
t'a prendere delle Rocche e dellerterre di Gherardo 
Ja potfeffione. Ma quei popoli di Bagno, fendo- alla 
Repubblica Fierentina affezionati, con difpiacere 
‘promettevano ubbidienza ai Cemmiffarj delRe. Aves 
va già prefo Frate Puccio quafi che la poffefione di 
gatto quello Stato, folo gli mancava d'infignotirii ` 
della Rocca di Corzano. Era con Gherardo, mentre 
che faceva tal confegnazione ; fra i fuoi che pli ere 
no d»intorno, Antonio Gualandi Pifano, giovane 
«e ardito, acui quefto tradimento di Gherardo difpia- 
cevis e confiderato il-fito dela fortezza, c gli Doe 
mini che verano in guardia, e conofciuta nél vifo 
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enei gefti la mala loro contentezza; c trovandofi 
Gherardo Alla porta per iatromettere fe genti Arsago» 
neli, fi girò Antonio verfo il di dentro della Rocca; 
e ipinfe con ambe le mani Gherardo fuora di quella, 
e alle guardie comandò che fopra ib volto di si fcele- 
rato uomo quella fortezza ferratiero, e alla Repub- 
blica Fiorentina la confervaffero. Quefto romore 
come fu udito in Bagno e negli altri luoghi vicini, 
ciafcuno di quei popoli prefe Parmi contra ai Rago» 
nei, c witte.le bandiere di Firenze quelli ne caccia 
rono. Quefla cofa come fu intefa a Firenze, i Fice 
rentini il figliuolo di Gherardo dato loro per oftaggio 
imprigionarono, e a Bagno mandarono genti che 
quel pacfe perla loro Repubblica difendeffero, e quello 
Stato che per il Principe f governava in Vicariato ridu» 
ceffero. Ma Gherardo traditore del fuo Signore e del 
fuo figliuolo, con fatica potè fuggire, elafciò la dom- 
na e tua famiglia ‘con ogni fua foftanza nella poteftà 
ec nemici, Fu ftimato afai in Firenze quefto acci 
dente; perchè fe fuccedeva al Re di quel paefe in- 
fignorirfi, poteva con poca fua fpefa a fua pofta in 
Wal di Tevere e in Cafentino correre, dove avrebbe 
dato tanta noia alla Repubblica, che non avrebbero 
i Fiorentini potuto le loro forze tutte allo efercito 
Ragonefe, che a Siena fi trovava, opporre. Ave» 
vano i Fiorentini, oltre agli apparati fatti in Italia 
per reprimere le forze della nemica lega, mandato 
Metfer Agnolo Acciaiuoli I6ro Oratore al Re di Fran- 
cia, a trattare con quello che delfe facoltà al Re 
Renato d” Angiò di venire in Italia in favore del 
Duca e loro, accincchè veniffle a difendere 1 fuoi 
amici; e ‘poteffe dipoi fendo in Italia penfare ali’ 
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acquifto del Regno di Napoli, e a quefto effetto, a- 
iuto di genti c di danari gli prometrevano. E così 
mentre che in Lombardia e in Tofcana la guerra 
(fecondo abbiamo narrato ) fi travagliava, do Am- 
bifziatore col Re Renato l accordo conchiufe, che 
dovele venire per tutto Giugno con 2400 cavalli in 
Italia, c all’ arrivar fuo in Aleffandria la lega gli, do- 
veva dar 30 mila fiorini, ce dipoi durante la guerra 
10 mila per ciafeun mefe. Volendo ‘adunque per 
virtù di quefto accordo paffare in Italia, cra dal Du. 
ca di Savoia e Marchefe di Monferrato ritenuto, i 
quali fendo amici de’ Veneziani non gli permettevano 
il paffo. Onde che | Re fu. dall’ Ambafciatore Fio- 
rentino confortato che per dare riputazione agli ami- 
ci fe ne tornaffe in Provenza, e per mare con al- 
quanti fuoi feendeffe in Italia , e dall’ altra parte fa- 
cetfe forza col Re di Francia che operaffe con quel 
Duca che le genti fue poteffero per la Savoia palla» 
re. E così come fu conligliato fuccelTe; perchè Re- 
nato per mare fi conduffe in Italia, e le fue genti 
a contemplazione del Re furono ricevute in Savoia. 
Fu il Re Renato raccettato dal Duca Francefco ono- 
ratifimamente, e meffe le genti Italiane e Francefi 
infiemes attulirono con tanto terrore i Veneziani, 
che in poco tempo tutte le terre che quelli avevano 
prefe nel Cremoncfe ricuperarono, Nè contento a 
quefto quafi che tutto il Brefciano occuparono ;:e 
P eferčito Veneziano , snon'fi tenendo più ficuro in 
campagna, propinguo alle mura di. Brefcia fi era ri- 
ridotto. Mo fendo in Verona, parve. al Duca. di 
ritirare le fue genti negli alloggiamenti» e al Re Re- 
nato confegnò le ftanze a Piacenza; e così dimorato 
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il verno nel.1453 fenza fare alcuna imprefa, quan- 
do dipoi la flate ne veniva, che fi Rimava per il Du- 
ca ufcire alla campagna, c fpoglisre i Veneziani 
dello Stato loro di terra, il Re Renato fece intendere 
al Duca; come egli cra neccllitato riternarfene in 
Francia. «Fu quefta deliberazione al Duca nuova e 
inafpetrata, e perciò ne prefe cifpiacere granciflimo ; 
e benchè fubito andafse da quello a diffuadergli la 
partica, non potè nè per prieghi nè per promette 
rimuoverlo, ma folo promife lafciare parte delle fue 
genti, c mandare Giovanni fuo figlivolo che per lui 
folle ai fervizj della lega ‘Non difpiacque quefta 
partita ai Fiorentini,, come quelli che avendo ricu- 
perate le loro caftella non temevano più il Re, e 
dall alra parte non defideravano che il Duca altro 
che le fue terre in Lombardia ricuperafse. Partifli 
pertanto Renato, e mandò il fuo figliuolo, come 
aveva prometto, in Italia -il quale non fi fermò in 
Lombardia, ma ne venne a Firenze; dove onoratif 
fimamente fu ricevuto. La partita del Re fece che 
il Duca volentieri fi voltò alla pace; e.i Veneziani, 
Alfonfo,, c i Fiorentini per efsere tutti fracchi ta 
defideravano, c il Papa ancora con ogni dimoftra- 
zione l'aveva defiderata e defiderava; perchè quefto 
medefimo anno Maumetto gran Turco aveva prefo 
Coftantinopoli, | e al tutto di Grecia infignoritofi. 
Il quale acquifto sbigottì tutti i Criftisni, c. più che 
ciafeun altro, i Veneziani e il Papa; parcendo a ciaf- 
cuno di quefti, già fentire le fue armi in Italia. Il 
Papa pertanto pregò i potenti Italiani gli mandafse» 
ro Oratori, con autorità di fermare una univerfal 
pace; i quali tutti ubbidirono , e venuti infieme ai 
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meriti della coia, vi fi trovava difficoltà afai net 
‘ trattarla, Voleva il Re che i Fiorentini lo rifacefser® 
delle fpefe fatre in quella guerra, e i*‘Fiorentini vo» ~ 
levano efserne foddisfatti loro, I Veneziani doman- 
davano al Duca, Cremona, il Duca a loro Bergamo | 
Brefcia, e Crema, Talche pareva che quefie diffi- 
coltà foffero impoffibili a rifolvere Nondimeno 
quello che a Roma fra molti pareva difficite, a fare, 
a Milano e a Venezia fra due fu faciliffimo; perchè 
mentre ‘che a Roma le pratiche della’ pace tenevano, 
îl Duca c i Veneziani a di 9 d’ Aprile nel 1454 la 
conchiufero 3 per virtù della quale ciefcuno ritornò 
nelle terre pofsedeva avanti la guerra, e al Duca fit 
concefso potere ricuperare le terre gli avevano roc- 
cupate i Principi di Monferrato c di Savoia, e 
agli altri Italiani Principi, fu un mefe a ratificarla 
concefso, Il Papa, e i Fiorentini, e con loro i Sae 
nefi ed altri minori potenti fra il tempo la ratifica» 
zono, Nè contenti a quelto, fi fermò fra i Fioren= 
tini, Duca, e Veneziani pace per anni 25+ Moftrò 
{folo il Re Alfonfo de Principi d'Italia efsere di que- 
fta pace mal contento, parendogli fofsc fatta con 
poca tua riputazione, avendo, non come principale, 
ma come aderente, a efsere ricevuto in quella, E 
perciò molto rempo reftò fofpefo, fenza lafciarfi ine 
tendere. Pure fendogli ftate mandate dal Papa e dae 
gli altri Principi molte foienni ambafcicrie; fi lafciò 
da quelli (e maflime dal Pontefice) perfadere, c 
entrò in quefta lega col figliuolo per anni 30; e fe- 
tero infieme il Duca o it Re doppio parentado e 
doppie nozze, dando e togliendo la figlinola Pun 
dell’ altro per i loro figliuoli, Nondimeno, arcioc. 
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chè în Italia reftaffero i femi della guerra, non core 
fenti far la pace, fe prima dai Collegati non gli fu cona 
cefa licenza di potere fenza loro .ingiuria fare guers 
Pa ai Genovefi, e a Gifmondo Malatelta, e + Aftorre 
Principe di Faenza. E fatto quello accordo, Fers 
rando fue figlivolo , il quale fi trovava a Siena, fe 
ne tornò nel Regno, avendo faito per la venuta 
fua in Tofcana niuno acquiflo d’ imperio; e afe 
perdita di fue genti. Sendo adunque loguita queta 
pace. univerfale, fi temeva folo che ?1 Re Aifonfa, 
per-la nemicizia aveva coi Genovefi, non la turba 
fe, Mail fatto sndòyaltrimenti, perché non dal Rs 
apertamente, ma, come fempre per l’addictro era 
intravvenuto , dall’ ambizione de” foldati mercenarj 
fu turbata, Avevano i Veneziani {come è coumo 
fatta la pace) licenziato da’lor foldi Giacopo Piccia 
nino loro Condottiere,, col quale congiuntifi alcuni 
altri Condotticri, fenza partito. paffarono in Roma- 
gna, e di quindi nel Sanefe.. Dove fermato Giacò» 
po» molle loro guerra, c occupò 4 Sanefi alcune 
terre. Nel principio diquefti moti, c al comincize 
mento dal!” anno 1455 morì Papa Niccolò, ea lui 
fu eletto fucceffere Califto IT. Quefto Pontefice 
per reprimere la nuova e vicina guerra, fubito fots 
to Giovanni Ventimiglia fuo Capitanoragunò quanta 
più gente poteva, e quella con gente de’ Fiorentini 
e del Duca, i quali ancora a reprimere quefti mon 
ti erano concorfi, mandò contra Giacopo;. e venuià 
alla zuffa propinqui a. Bolfena, non oftante che * 
Ventimiglia reftalle prigione, Giacopo ne rimafe 
perdente, e come rotto a Caftiglione della Pefcaia 
fi ridufle, c fe non foffe Rato, dg Alfonio fovvenuta 
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di danari, vi rimaneva ai tutto disfatto. La qual‘ 
cofa fece a ciafcuno credere Queflo moto di Giacopo 
effer per ordine di quel Re feguito; in modo che 
parendo. ad Alfonfo d’ effere fcoperto, per riconcie 

lisrfi i. Collegati con la pace, che fe gli aveva con, 
quefta debole guerra quafi che alienati, operò che 
Giacopo reftituitfe a’ Sanefi le. terre occupate loro, 
e quelli. gli deffero 20 mila ficrini; € fatto quefto 
accordo ricevè Giacopo e Je fue genti nel Regno, 
In quefti teripi, anvera che Papa penfafse a fre. 
nar Giacopo Piccinino, nondimeno non mancò d’ 
ordinarfi a poter fovvenir alla Criftianità, che fi 
vedeva ch’ era. per cefer da’ Turchi oppreffata; e 
perciò mandò per tutte le proviticie Criftiane orato- 
ri e predicatori a perfuadere a Principi e 2 popoli 
che s’ armaffero in favor della ‘loro Religione, e con 
danzri e con la perfona } imprefa contra al comune 
inimicos di quella favoritfero ; tanto che in Firenze 
fi fecero afsai limofine s» afsai ancora di fegnarono d’ 
una Croce rafsa, ‘per efser prefti con Ja perfona a 
quella guerra. .Fecerfi ancora folenni proceflioni, nè 
fi mancò peril pubblico, e per il privato, di mo- 
{trare di volere efsere tra i primi Criftiani col con- 
figlio, coi danari, e con gli uomini a tale imprefa, 
Ma quefta caldezza deila Crociata fa raffrenara al- 
quanto da mina nuova che venne, come fendo il Ture 
co con l’ efercito fuo intorno a Belgrado per efpug» 
narlo; caftello pofto in ungheria fopra il fiume. del 
“Danubio, era ftato. dagli Ungheri rotto e ferito, 
Talmente che cfiendo nel Pontefice e ne Criftiani cef- 
fata quella paura ch eglino avevano per la perdita 
di Conftantinopoli conceputa, fi procedè nelle pre- 
" : para- 
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parazioni che fi facevano per la guerra più tepida- 
mente; ed in Ungheria medefimamente per la mor- 
te di Giovanni Vaivoda, Capitano di queila vittoria, 
raffreddarono. Ma titornando alle cofe d° Italia, di- 
co, come correva l’anno 1456 quando i tumulti 
mcfi da Giacopo Piccinino finirono; donde, che 
pofate I. armi dagli uomini, parve che Dio le volef- 
fe prendere egli, tanto fa grande unastempeita de’ 
venti che allura fegui, la quale in Tofcana fece in- 
auditi per l'addietro, e a chi per F avvenire P inten- 
derà: maraviglioti e memorabili effetti. Partifiî al 
24 Q Agofio un” ora avanti giorno dalle parti del 
mare di fopra, di.verfo Ancone, e attraverfando per 
P Italia, entrò nel mar di fotto, verio Pif un TER 
bine d'una nuvola groffa c folta, la quale quafi che 
2 miglia di fpazio per ogni verfo occupava. Quefa 
fpinta da fuperiori forze, o naturali o foprannarurali 
ch’ elle foffero,, in fe medefima combatteva; e le 
‘fpezzate nuvole ora verfo il cielo faiendo, ora verfo 
la terra fcendendo, infieme fi urtavano, ced ora in 
giro com una velocità grandiffima fi movevano,; e 
davanti a loro ùn.vento fuora d’ ogni modo impe- 
tuoio concitavano , e fpefli fuochi c lucidiBmi lam» 
pi tra Joro nel. combattere apparivano. Da quefte 
cosi rotte e confufe nebbie da. quefti così furiofi 
ventie {pef fplendori nafeeva wn rumore, non mai 
‘d’alcuna qualità o Grandezza di terremoto o di tuo- 
no udito, dal quale. ufciva tanto fpavento 
che ciafcuno che. lo fenti giudicava che I fine 
del mondo `foffe venuto, e la terra, l’acqua, 
e il reto del. cielo e del mondo nell’ anti. 
co Caos mefcolandofi infime ritornaffero. Fe quefto 
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fpaventevole turbine dovunque paffò inauditi e mi- 
ravigliofi effetti, ma più notabili ch’ altrove intorno 
al Caftello di S. Caffiano feguirono, E'quefto Caftello 
polto .propinquo a Eirenze g miglia fopra il colle 
che parte le valli di Pifae di Grieve, Fra detto Ca- 
ftello adunque e il Borgo di S, Andrea, pofto fopra 
il medefimo colle paflando quefta a furiofa tempefta, 
a Santo Andrea non aggiunfe, e San Caffiano raffen- 
tò in modo, ehe folo alcuni merli e camini d alcune. 
cafe abbattè, ma fuori in quello fpazio, che è dall’ uno 
de’ luoghi detti all’ altro, moite cafe furono infino al 
piano delta terra rovinate. I terti de’ Tempj di San 
fartino a Bagnuolo, e di Santa Maria della pace, 
interi ceme fopra erano, furono più che un miglio 
difcofto poristi. Un vetturale infieme coi fuoi muli 
fu difcofto dalla ftrada nelle vicine convalli trovato 
morto, Tutte'le più groffe quercie, tutti i più gagliar- 
di arbori che a tante furore non volevan cedere, 
furono non folo sbarbati, ma difcofto inolto da dove 
avevano le lor radici portati. Onde che. paffata la 
tempefta e venuto il giorno, gli uomini ftupidi al 
tutto crano rimafi. Vedevafi it piefe defolato e guas 
fto, vedevafi la rovina delle cafe e de Tempj, fenti- 
vanfi i lamenti di quelli che vedevano lc lor poffeffio- 
mi diftruttes e fotto le rovine avevano lafciato i lor 
beftiami e i lor parenti morti; la qual cofa a chi 
vedeva e udiva recava compaffione e fpavento grana 
ditfimo, Volle fenza dubbio Dio piuttofto minaccia» 
zc che caftigare la Tofcana; perchè ‘fe tanta tem- 
pefta foffe ‘entrata in una città fra le cafe e gli abi- - 
satori aflai e fpefli, come ella entrò fra querce, e 
alberi, c cafe poche e rare, fenza dubbio faceva 
quella 
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quella rovina e flagello che fi può con la mente coa 
Rictturar maggiore» Ma Dio volle per allora che 
baftalfe quefto poco d’ efempio a rinfrelcar fra gli 
tomini la memoria della potenza fua. Era (per rie 
tornare donde mi partii) il Re Alfonfo {come difo» 
pra dicemmo) mal contento della pdce, e poichè la 
Suerra ch’ egli aveva fatto muovere da Giacopo Pic- 
cinino ai Sanchi, fenza alcuna ragionevol cagione, 
xon aveva alcuno importante effetto partorite, volle 
veder quello che partoriva quella, la quale fecondo 
le convenzioni della lega poteva movere, E però 
l’anno 1456 molle per mare e per terra guerra ai 
Genovefi, defiderofo di render lo Stato egli Aderni, 
€ privarne i Fregofi che alora governavano; e dall 
altra parte feceipaffare il Tronto a Giacopo Piccinina 
contro a Gifnrondo Malatefta, Coftui, perchè aveva 
guarnite fe fue terre bene, itimò poco l’affalto di 
Giacopo; di maniera che da quefla parte l’imprefa 
del Re non fece alcuno effetto, Ma quella di Ges 
nova partori a lui e al fuo Regno più guerra che 
non avrebbe voluto. Era allora Doge di Genova 
Pietro Fregofo. Coftui dubitando non poter folte- 
nere impeto del Re, deliberò quello, che non po- 
teva tenere, doharlo almeno ad alcuno che da’ nes 
mici fuoi lo difendeffe, e qualche volte per tal bene. 
ficio gliene poteffe giufto premio rendere. Mandò 
pertanto Oratori a Carlo VIL Re di Francia, e gli 
offerì l'Imperio di ‘Genova. -= Accettò Carlo Peserta 
ea prendere la poffeffione di quella città vi mandò 
Giovanni d'Angiò figliuolo del Re Renato, il qual 
di poco avanti s'era partite, da Firenze c ritornato in, 
Francia; efi perfurdeva Carlo che Giovanni, per Aver 
9 preti 
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~ prefî affai coltumi Italiani, pote meglio ch” un 
altro governare quella città: e parte giudicava, che 
di quindi poteffe paffire all’ imprefa di Napoli, del 
qual Regno, Renato fuo padre cra ftato da Alfonfo 
fpogliato. Amdò pertanto Giovanni a Genova, dove 
fu ricevuto come Prencipe, e dateli in fua poteftà 
le forze della Città e dello Staro.  Quefto accidente 
difpiacque ad Alfonfo, parendogli averfi tirato 
adoffo troppo inportante nemico; nondimeno perciò 
non sbigottito, feguitò con franco animo l’imprefa 
fta, € aveva già condotta l’armata fotto Villamarina 
a Porto fino, quando prefo d’ una fubita infermità, 
morì. Reftarono per quefta morte» Giovanni e i 
: Gênovch liberi dalla guerra, e Ferrando,- il ‘quale 
faceetîe nel Regno a’ Alfonfo fuo padre, cera, pien 
di fofpetto, avendo un nemico di tanta riputàzione 
in Italia, e dubitando della fede di molti fuoi Baro- 
ni, iquali defiderofi di cofe nuove, ai Francefi non 
s"aderitfero. Temeva ancora del Papa, l'ambizione 
del quale conofceva; che per cifer nuovo nel Regno, 
non difegnaffe fpogliario di quello. Sperava folo nel 
Duca di Milano, «il quale non era meno anfio delle 
cofe del Regno che fi folle Ferrando, perchè dubi- 
tava che quando i i Francefi fe ne foffero infignoriti, 
non difegnaffero ancora d’occupar do Stato fuo, il 
quale fapeva, come ci credevano potere, come calo 
loro appartenente; domandare. . Mandò pertanto 
quel Duca fubito: dopo la morte d’ Alfonfo lettere e. 
genti a Ferrando; quefte per darli aiuto e riputa- 
zione; quelle per confortarlo a far buono animo, 
fignificandoli come nonbera in alcuna fua meceflità 
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Alfonfo difegnò di dar quel Regno a Piero Lodovi- 
co Borgia fuo nipote, e per adoneftar quella im- 
prefa, e aver più concorfo con gli eltri Principi d°. 
Italia, pubblicò come fotto l’imperio della Romana 
Chiefa voleva quel Regno ridurre; e perciò perfua- 
deva al Duca che non doveffe preftar alcum favore 
a Ferrando» offerendogli le terre che già in quel Rea 
gno poffedeva. Ma nel mezzo di quefti penfieri e` 
nuovi travagli Califto morì, e fuecetfe al Pontifica= ul 1947 
to Pio Hdi nazione Sanefe, della famiglia de 
Piccolomini, nominato Enea, Quefto Pontefice 
penfando folumente a beneficar i Criftiani, e a ono» 
xar la Chiefa, lafciando indietro ogni fua privata 
paffione ,. per i preghi del Duca di Milano coronò 
del Regno Ferrando; giudicando poter più preflo; 
mantenendo chi poffedeva, pofar P armi Italiane, 
che fe aveffe o favorito i Franecft, perchè eglino 
occupaffero quel Regno, o difegnato ( come Califto ) 
di prenderlo per fe. Nondimeno per quefto bene- 
ficio Ferrando fece Principe di Melfi, Antonio ni- 
pote dél Papa, e con quello congiunfe una fua fis 
gliuola non legittima. Reftituì ancora Benevento e 
Terracina alla Chiefs, Pareva pertanto cho fofsero 
pofate 1° armi in Italia, eil Pontefice s’ordinava a 
imuover la Criftianità contra ai Turchi, fecondo che 
da Califto cra già ftato principiato, quando nacque 
tra Fregofi e Giovanni Signore di Genova diffenfio» 
ne, la quale maggior guerre e, più importanti di 
quelle paffate raccefo.  Trovivafi Pietrino Fregoto 
inun fuo caftello in Riviera. A coui nonvpareva 
effere ftato rimunerato da Giovanni d Angiò fecone 
do fuoi meriti > € della fua cafa, fendo cM ftati cas 
gione 
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pioneddi-farlð in quelia città Principe, Pertahtò 
vennero infieme a manifefta inimicizia.  Piacque 
queta cofa a Ferrando, come unico rimedio e. fola 
via ella {ua falute, e Pietrino di gente ‘e di danari 
fovvenne, e per fuo mezzo giudiciva poter catciare “ 
Giovanni di quello Stato. Il che conofeendo egli, 
mando per aiuti in Francia, cei quali fi fece incon- 
tro a Picino, il ‘quale per molti favori gli erano 
{tati mandati era gagliardiffimo, in modo che Gio» 
vanni fi riduffe a'guardar la città, mella quale ene 
tratovatria motte»Pietrino, prefe alcuni luoghi di 
quella; ma venuto il giorno, fu-dalle genti di Gio» 
vanni combattuto e morto, e.tutre le fue genti o 
morte io prefe. Quefta vittoria dette animo a Gio» 
venni di far l’imprefa del Regno, e d’ Ottobre nell 
anno 1459 con una potente armata fi partì di Genos 
va per andare alla volta di quello, e.pofe a Baia, e 
di quivi a Scfiay dove fu da quel Duca ricevuto, 
Accotiaronfi a Giovanni il Principe di Taranto, gli‘ 
Aquilani, € molte alfre città e Principi, di modo 
che quel Regno era quafi-tutto in rovina. iVeduto 
ruefto Ferrando, ricorfe per aiuto al Papa -e ‘al 
Duca, e per aver meno nemici fece accordo con 
Gifmondo Malatefti; per, la qual cofa fi turbò in! 
modo Giacopo Piccinino, per elffere di Gifimondo 
natural nemico, che fi partì dai foldi-di Ferratido, 
e accoftofli a Giovanni.  Mandò ancora Ferrando 
danari a Federigo Signor d’Urbino, e quanto-prima 
potè, ragunò fecondo quei temp: un buon efercito, 
e fopra il fiume de’ Sarni fi riduffe a fronte con i 
nemici, e venuti alia zuffa fu il Re Ferrando rotto; 
e prefi molti importanti {poi Capirani, Dopo quetta 

LOVinI, 


LIBERO SESTO. 407 


rovina, rimafe in fede di Ferrando la città di Napoli 
con alcuni pochi Principi, e terre, la maggior parte 
a Giovanni fi diedero. Voleva Giacopo Piccinino che 
Giovanni con quefta vittoria andaffe a Napoli, e fi 
infignoriffe del capodel Regno; ma non volle, di» 
cendo che prima voleva fpogliarlo di rutto il domi» 
nio, e poi atfalirlo, penfando che privo delle fue 
terre, l'acquifto di Napoli fofle più facile, Il quale 
partito prefo:al contrario “gli .tolfe la` vittoria di 
quella imprefa, perchè egli non conobbe, come più 
facilmente le membra feguono il capo, che’! capo le 
membra. Erali rifuggito dopo.la rotta Ferrando in 
Napoli, e quivi gli fcacciati de’ fuoi Stati riceveva, ` 
e con que” modi più umani poté, ragunò danari in- 
fieme; e fece un poco di tefta di efercito. Mandò 
di nuovo per aiuti al.Papa e al Duca, e dal’ uno e 
dall’ altro fu fovvenuto con maggior celerità, e più 
copiofamente che per innanzi; perchè vivevano con 
fofpetto grande che non perdeffc. quel Regno. Di- 
ventato pertanto il Re Ferrando gagliardo, ufcì di 
Napoli, e avendo cominciato a racquiftar riputazio- 
ne, racquiftava delle terre perdute.. E mentre che 
la guerra nel Regno fi travagliava, nacque uno accis 
dente ch’ al tutto tolfe a Giovanni d’ Angiò la ripu- 
tazione, e la comodità di vincere quella impreia. 
Erano i Genovefi infaftiditi del governo avaro e fu- 
perbo de’ Francefi, tanto che ‘prefero Parmi contra 
al governatore Regio, e quello coftrinfero a rifug- 
girfi nel Caftelletto; e a quefta imprefa furono i 
Fregofi e gli Adorni concordi, e dal Duca di Mi- 
lano di danari e di gente furono aiutati, così nell’ 
acquiftar lo Stato, come nel confervarloi Tanto che 
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*iiRe Renato; iliquale con una armata venne, dipoi 
in foccorfo del figliuolo, fperando racquiftar Genova 
pei virtù del Cafteliceto, fu nel porre-delle fne genti 
in terra, rotto di forte, che fu 'forzato.tornarfena’ 
vergognato in Provenza. Quella nuova come fir 
intefa nel Regno di Napoli, sbigottì atiri Giovanni 
d'Angiò, nondimeno non lafciò iiini ma peri 
più tempo foftenne la guerra, aintito da quei Baroni, 
i-quali-per.la ribellione loro, momeredevano appretto 
aFerrando. trovar luogo alenno: Pure alla fine dopo 
molti accidenti ofeguitis a giornata i due Regali 
eferciti fi-conduffero, nella quale.fu Giovanni pro» 
pinquo a Treia rottoPanno 1463.) Nè tanto l’offefe 
Jorrotta, Guanto la, partita da lui di Giacopo Picci- 
RINO, il quale staccoftò a Ferrando; }ficchè fpoglinto 
di forza fi'riduffein'tria, donde poi fe ne tornò in 
Francia. Durò quefta: guerra q anni, e fa perdè colui 
per foa negligenza ; il quale per virtù de fuoi fol- 
dati Pebbe più volte vinta; nola quale-i Fiorentini 
non fi travagliarono in modo che appariffe; vero è 
che dal Re Giovanni d'Aragona; nuovamente afunto 
Re in quel Regno. perla morte d Alfonfo, furono 
per fua Ambafciata. richiefti che doveffero foccorrere 
alle cofe di Ferrandoifuo nipote, come erano: per la 
iega nuovemente. fatta con \Alfonforfuo padre. obbli= 
gati A eninperi Fiorentini fu rifpofto, mon aver 
obbligo. afeuno con quello, "esche non erano per 
aiutare il figlinolocin quella guerra ehe P padre con 
Parmi fue avevarmeffa; ccome ella fu cominciata 
fenza lor configlio osfaputa, cosìfenza il loro ainte 
da tratti e finifca. Donde che gli Oratori per:parte 
del logo. Re proteftarono-la.pema del obbligo, e gl” 
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intercfli del danno, e fdegnati contro a quella. città 
fi partirono. Stettero: pertanto i Fiorentini nel tempo 
di quefta. guerra, quanto ‘alle cofe di fuori, in pace; 
ma non pofarono già dentro, come particolarmente 
nel feguente libro fi «imoftrerà. 


LIBRO SETTIMO: 


DELLE ISTORIE FIORENTINE 


DI 


NICCOLÒ" MACCHIAVELLI, 


e) 
E parra forfe a quelli che °l libro faperiore avrarte 
no detto, ‘ch’ uno ferittore delle cofe Fiorentine fi fia 
troppo diftefo in narrare quelle feguite in Lombar» 
diae nel Regno. Nondimeno io non ho fuggito, 
nè fom per lavvenire per fuggire fimili: narrazioni; 
perchè quantunque “ib ‘non’ abbia mai promeffo di 
ferivere fe cofe d° Italia, non mi par perciò di lafciar 
in diento; ‘di non narrar quelle, che faranno in 
quella provincia notabili Perchè non le narrando, 
la nofîraiftoria farebbe meno intefa e meno grata; 
maflimamente perchè dall’ azioni degli altri popoli e 
Principi Italiani naftono il più delle volte Je guerre, | 
nelle quali i Fiorentini fono d’initromerterfiî neccfi- 
tati; come della guerra di Giovanni d'Angiò e del 
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Re Ferrando, gli odj esc gravi nemicizie nacquero, 
le quali dipoi tra Ferrando © Fiorentini, e partico- 
larmente con la famiglia de’ Medeci feguwirono. Per- 
chè il Re fi doleva, in quelta guerra non folamente 
non -elfer ftato fovvenuto; .ma.etferiftati preftavi fas 
vori al nemico fuo ; il qual fdegno fu di ‘grandifli- 
mi- mali cagione, -come nella narrazione rnoftra-tidi. 
moftrerà, E, perchè io fono derivendo le. cofe di 
fuori fino all anno 1463 trafcorio, mi è neceffario, 
a voler i travagli di dentro ii quel tempo feguiti 
narrare , ‘ritornar moli anni im dietro, Ma prima 
voglio alquanto fecondo la confuetuditie noftraragio- 
nando dire,comc coloro che fperano che una Repubbli» 
ca pofsa elfer unita,afsaidiquelta:fpersinza ingannano. 
Vera cofa è ch” alcune divifioni nuocono” alte Re 
pubbliche, e alcune giovano; Quelle nuocono, che 
fono dalle Sette e da Partigiani accompagnate: Quel. 
le giovano, che fenza Sette ec fenza Partigiani fi 
mantegono, . Non potendo adunques proveder. un 
Fondatore d’ una Repubblica, che non vi fienorne- 
micizie in quella, ha da proveder.alnieno che non vie 
fieno Sette. s E peiò è da faperescome, iny due modi 
acquiftano riputazione. i cittadini. nelle.città ,, oper 
vie pubbliché ;, o, per modi, privati... Pubblicamente 
s’acquifta, vincendo una, giornata; ‘acquiftando.una 
terra, facendo una legazione.con follecitudine e: con 
prudenza, configliando la Repubblica faviamente.e 
felicemente». Per modi, privati fi acquilta, benefi- 
cando quefto c quell”. altro cittadino p; difendendolo 
da’ magiftrati, fovvenendole di,danari; tirandolo im» 
meritamente agli onori xe con giochi. c doni puba 
blici gratificandofi la plebe.: Da quefto, modo di, pro- 
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cedere nafcono le Sette ei Partigiani, e quanto que- 
{fta riputazione così guadagnata offende,’ tanto quel 
la giova quando ella. nomè con le Sette mefcolata, 
perchè ella è fondata fopra un ben privato. E ben- 
chè ancora tra i cittadini cosi fatti non fi pofla. per 
aletin modo provedere, che-non vi fiano odj gran» 
diffimi, nondimeno non avendo Partigiani che per 
utilità propria gli feguitino,\non poffono alla Re- 
pubblica nuocere, anzi conviene che giovino; per- 
chè e neceffario per vincere le lor prove; fi voltino 
all’ efaltazione di quella, ` c particolarmente offervi- 
no Iuno P altro, acciocchè i termini civili non fi 
trapaflino. Be nimicizie di Firenze furono fempre 
con Sette, è percio furono fempre dannofe 3 nè flet- 
te mai una Setta vincitrice unita, fe non tanto, quan- 
to la Serta nemica era viva. Ma come la virta era 
“fpenta, non avendo quella che regnava più paura 
che la riteneffe, né ordine fra fe che la frenate, clla fi 
ridivideva. La parte di Cofimo de’ Medici rimafe 
nell anno 1434 fupceriore, ma per effer la parte bat- 
tuta grande, è (piena di potentiflfimi uomini, fi man- 
tenne un tempo per paura unita e umana, -intanto 
che fra loro non fecero alcuno errore e. al popolo 
per alcun lor finiftro modo non fi fecero ordiare. 
‘Tanto che qualunque voltaquello Stato ebbe bifhgno 
del Popolo per ripigliar la fua gutorità, fempre lo 
trovò difpofto a concedere a° Capi fuoi tutta quella 
Balia e potenza che defidersvano; c così dal 1434 
al 55» che fono anni 21, fci volte, e per i confi- 
gli; ordinariamente P autorità della Balia riaffunfero, 
Erano in Firenze (come pù volte abbiamo detto) 
«due cittadini potentiflimi, Cofimo de’ Medici e Ne- 
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ri Capponi, de’ quali Nerieraun di quelli che aveva 
acquiftata la fua riputazione per vie pubbliche, in modo 
cheegli aveva affai amici, e pochi partigiani. Cofimo 
dall’ altra parte avendofi alla fua potenza la pubblica c la 
privata via aperta, aveva amici e partigiani affai: e 
{tando coftoro uniti, mentre tutti due viffero, fem 
pre ciò che vollero fenza alcuna difficoltà del popolo 
ottennero; perchè cgli.era mefcolata con la; porenza 
la grazia. Ma venuto P anno 1455 cd effendo more 
to Neri, ela parte nemica fpenta, trovò lo Stato 
difficoltà nel riaffumere P autorità fua, ci proprj 
amici di Cofimo, nello Stato potentiflimi; Ders- 
no cagione; perchè non temevano più la parte avverte 
fa, ch’ cra fpenta, e avevano caro di diminuire la 
potenza di quello. Il quale umore dette  prineipio 
a quelle divifioni che dipei nel 65 feguirono, in mo» 
do che gnelli T quali lo Stato apparteneva, ne’ cons 
figli dove pubblicamente fi ragionava della pubblica 
ammini@trazione, configliavano ch’ egli era benc che 
Ja poteltà della Balia non fi riaffameffe, c che ti fer- 
raffero le borfe, ei Magifltrati a forte, fecondo i 
favori de” paffati fquittinj fi fortifero. | Cofimo a 
frenar quefto umore aveva uno de’ due rimedj; ‘0 
pigliar lo Stato per forza coi Partigiani che gli ‘era» 
no rimafti, o urtare tutti gli altri, o lafciare ire 
la cofa, e.col tempo fare a’ fuoi amici conofcero, 
che non a lùi, ma a loro poprj lo Stato, e la ripu- 
tazione toglievano. De quali due rimedj quefto uf- 
timo eleffe, perchè fspeva bene che in tal modo di 
governo, per effere le borfe piene dei fuoi amici, 
egli non correva alcuno p:ritolo, c come a fua po» 
fta poteva il fuo- Stato ripigliare.  Ridottafi pertanto 
la città a creare i Magifirati a forte, pareva all" uni- 
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verfalità dei cittadini avete riavutà la fua libertà, c 
+Magiftrafti, non fecondo la vogiia dei potenti, ma 
fecondo il giudicio loro proprio giudicavano; in 
modo che ora uno amico d'un potente, ora quello 
d'uno altra cra battuto, c così quelli che folevano ve. 
dere Je cife loro piene di falutatori e di prefenti, 
vote di foftanze e'd’vomini le vedevano. Vedevan- 
di ancora diventati eguali a quelli che folevano aver 
di lunga inferiori, c fuperiori ‘vedevano queili che 
folevano effere loro eguali. ‘Non erano riguardati 
nè onorati, anzi molte. volte belati c derifi, e di 
loro e della Repubblica per le ‘vie e per le piazze 
fenza alcun'riguardo fi ragionava $ di qualità chie 
conobbero prefto, non Cofino, ma loro aver pere 
editto lo Stato, Le quali cofe Cofimo difilmulava; e 
come nafceva alcuna deliberazione che piaceffé al 
popolo, egli era il primo a favorirla. - Ma quello 
€he fece più fpaventare i Grandi, e a Cofimo dette 
maggior occafione a fargli ravvedere, fu che fi ri- 
fufcirò il modo del Catafto del 1427, dove non gli, 
uomini, ma la legge la gravezza ponefie. Quceita 


legge vinta, t di già fatto il Magiftrato che la efe- 
‘guile, gli fe al tutto rifirignere infieme, c ire a 
: Cofimo a pregarlo che foffe contento volere trarre 


joro e fe delle mani della plebe, e rendere allo Sta. 
ro quella riputazione che faceva Mi ‘potente, e loro 
onorati. Ai quali Cofimo rifpofe che era contento, 
ma che voleva che la legge fi faccie ordinatamente, 
e con volontà del popelo, ‘e non per forza, della 
quale per modo alcuno non gliragionaffero, Tentofli 
nei configli la leggedi far nuovaBalfa, e non sì ottenne, 
Onde che i cittadini Grandi tornavano a Cofimo, e con 
ogni termine d umiltà lo pregavano voleffe accon- 
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fentire al parlamento; il che Cofimo ‘al tutto negava, 
come quello che voleva ridurgli.in termine che a 
pieno P error loro conofceffero. E perchè Donato Coc- 
chi, trovandofi Genfaloniere di giuftizia, volle fen- 
za fuo confentimento fare il parlamento , lo fece Co- 
fimo in modo dai Signori che feco fedevano sbeffare, 
ch’ egli impazzò, c come ftupido ne fu alla cafa 
fua rimandato. Nondimeno perché non è bene.il 
lafciare tanto trafcorrere le cofe, che non fi poffino 
poi ritirare a fua.pofta, fendo pervenuto al Gonfa. 
lone della giuftizia Luca Pitti, uomo animofo e au- 
dace, gli parve tempo di lafciare governare la. cofa 
a quello, acciò fe di quella imprefa s’incorreva in 
alcun biafimo, foffe a Luca non a lui imputato. Lu- 
ca pertanto nel.principio del fno Magiftrato propofe 
al Popolo molte volte di rifare la Balia, e non fi 
ottenendo, minacciò quelli che ne’ configli. fedeva- 
no con parole ingiuriofe e piene di fuperbia, alle 
quali poca dipoi aggiunfe i fatti; perchè d’ Agofto 
nel 1453» la vigilia di San Lorenzo, avendo ripieno 
d’armati il palagio, chiamò il Popolo in piazza,.e 
per forza e con P armi gli fece confentire quello che 
prima volontariamente, non aveva acconfentito, Ri- 
alffuato pertahto lo:Stato,, e creata la Balfa, e dipoi 
i primi Magiftrati , fecondo il parere di pochi, per 
dare principio a quel governo con terrore, ch' egli- 
no avevano cominciato con forza, confinarono Mef- 
fer Girolamo Macchiavelli con alcuni altri, e molti 
ancora degli onori privarono. Il qual Meffer_Gi. 
xolamo per non avere dipoi oflervati i confini, fu 
fatto ribelle; e andando circuendo Italia, follevane 
do i Principi contra alla patria, fu in Lunigiana per 
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poca fede d'uno di quei Signori prefo,. e condot- 
tona Firenze fu morto in carcere. Fu quefta quali- 
tà di governo per otto anni, che durò, in foppor- 
tabile © violenta. Perchè Cofimo già vecchio e ftrac- 
co; e per la mala difpofizione del corpo fatto debo, 
le, non potendo effere prefente in quel modo folc- 
va alle cure pubbliche, pochi cittadini predavano 
quella città, Fu Luca Pitti per premiò delP opera 
aveva fatta ‘in beneficio della Repubblica fatto Cava- 
liere, ed egli per non effere meno grato verfo di lei 
che quella verfo ‘di lui folle ftata, volle. che'dove 
prima fi chiamavano Priori dell Arti, accioechè della 
poffeffione perduta almeno ne, riaveffero il titolo, fi 
chiamaffero Priori della «libertà, Volle ancera che 
dove grima il Gonfaloniere fedeva fopra la defira 
de’ Rettori, in mezzo di quelli per l'avvenire fedef- 
fe, E perchè Dio pareffe partecipe di quella impre» 
fa, fece pubbliche proceffioni e folenni utticj, per 
ringraziare quello. dei riafunti onori... Fu Mefier 
Luca dalla Signoria e da Cofimo riccamente prefen- 
rato x dietro ai quali tutta la Città a gara concorfe; 
e fu opinione ch’ i prefenti ‘alla fomma di 20 mila 
ducati aggiugneffero. : Dong’ coli fal} in tanta ripu- 
tazione, che non Cofimo, ma Meffer Luca la Città 
governava. Da che egli venne in tanta confidanza, 
ch’ egli incominciò due edificj, l'uno in Firenze, P 
altro ‘a Ruciano, luogo propinquo un miglio alla 
città, tutti fupertbi e regj; ma quello della città al 
‘tutto maggiore che alcun altro che da privato cittadi- 
no fino a quel giorno foffe ftato edificato. Il quale 
per condurre a fine non perdonava, ad alcuno ftra- 
ordinario modo; perchè non folo i cittadini e gli 
Uuu 5 uomi» 
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uomini particolari Ío prefentavano ; e delle cofe ne- 
cefiarie all’ edificio lo fovvenivano, ma i Comuni e 
popoli interi gli fomminiftravano aiuti; oltre'a quê- 
fto tutti gli sbanditi, e qualunque altro avetfe com- 
mmeffo omicidio, o furto, o altra cofa perchè egli te- 
meffe pubblica punizione, purchè e> foffe perfona 
a quella edificazione utile, dentro a quelli edificj fi- 
curo fi riffuggiva. Gli altri cittadini fe non edifi» 
cavano come quello, non erano meno violenti nè 
meno rapaci di lui; in modo che fe Firenze non 
aveva guerra di fuori che la diftruggeffe , dai fuoi 
cittadini era diftrutta, - Seguirono (come abbiamo 
detto) durante quefto tempo le guerre del Regno, 
e alcune ne fece il Pontefice in Romagna contro a 
quelli Malatefti; perchè egli defiderava fpogliargli 
di Rimino e di Cefena che loro poffedevano; ficchè 
fra quefte imprefe, ed i penfieri di far l’imprefa del 
Turco, Papa Pio conlumòd'il Pontificato fuo. Ma 
Firenze feguitò nelle divifioni e travagli fuoi. Co- 
minciò la divifione nella parte di Cofimo nel 55 per 
le cagioni dette, le quali per la prudenza fua (co- 
me abbiamo narrato) per allora fi pofareno. Ma 
venuto l anno, $4 Cofimo risggravò nel.male, di 
qualità, che pafsò di quefta vita, Dolferti della mor- 
to fua gli amici e i nemici; perchè quelli che per 
cagione delto Stato non l amavano, veggendo quale 
era ftata la rapacità de’ cittadini, vivente lui, la 
cui riverenza gli faceva meno infopportabili; dubi- 
tavano, mancato quello, non cifere al rutto rovina- 
ti e diftrutti. E in Piero fuo figliuolo non confida- 
vano molto; perchè non oftante che foffe uomo 


buono, nondimeno giudicavano (che per chere ane 
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eora lui infermo e nuovo nello Stato, foffe neccllita= 
to ad avere. loro rifpetto, .ralchè quelli fenza freno 
‘in bocca, potetfero effere più trabocchevoli nelle rae 
-pacità loro. Lafciò pertanto: in ciafeuno di. fe gran- 
diffimo defidesio.. fu Cofiimo.ib più riputato e. no, 
mato cittadino d’ uomo. difarmato, ch pavele mai 
non folamente Firenze, mar alcun) altravcittà di che 
-fi abbia memorial; perchè non: folamente fuperò ogni 
altro de’ tempi, fuoi d’ autorità ,exdi*ricchezze, ma 
ancora, di. liberalità e di pruoenza; perchè tra. tutte 
ippaltre qualità che lo fecero Principe nella fus patria, 
«fu } eiiere fopra tutti gli altri uomini, liberale e 
meignifico;. 1 Apparve la fualiberalità molto più dopo 
‘da. morte -fuas quando Picro ino figliuolo walle le 
fue.foftanze ricanofeere, perchè non era cittadino 
alcuno che aveffe nella ciuà alcunaqualità, a chi Co- 
fimo grefla fomma di danari. non aveffe preftata;. e 
molte volte {enza cfere richiefto, guando intendeva 
Ja neceflità d’ un uomo nobile lafovveniva, Appar- 
ve la fua, magnificenza’ nella copia degli edificj. da 
lui edificati; perchè in Firenzei Conventi e i Teme 
‘pj di S. Marco.e di S. Lorenzo, e il Monafterio dî 
$. Verdiana, c ne monti di iFicfole S. Girolamo e 
I’ Abbazzia; e nel Mugello un Tempio de Frati mi- 
nori, non folamente inftaurò, ma da' fondamenti 
di nuovo.edificò. Oltra di quefto in S. Croce, ne" 
Servi, negli Agnol:, in S. Miniato fece fare altari 
e Cappelle fplendidiffime; i quali Tempi e Cappelle ol- 
tre all’ cdificazle, riempiè di paramenti, e d ogni 
cofa neceflaria all’ ornamento del divin culto. A 
quefti facri cdificj s’aggiunfero le. private cafe fue, 
le quali fono, una nella città, di quello effere , che 
a tana 
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a tanto Cittadino fi convenivag quattro di fuori; A 
‘Carreggio, a Ficfole, a Cafaggiuolo; e al Trebbio, 
tutti palagi non da privati cittadini, ma regj. E 
perche nella magnificenza degli edifiej non gii bafta” 
va eere conofciuto ‘in Italia, edified ancora in Je- 
rufalem un recettacolo per i poveri e infermi pere» 
grini; nelle quali edificazioni un numero grandi 
fimo di danari confimò. E benchè quefte abitazi- 
oni, ‘e tutte Paltre opere e azioni fue fofféro regie, 
“e che folo in Firenze foffe Principe, nondimeno 
tanto fu temperato dalla prudenza fa, che la civil 
‘motdeftia mar non trapaffò 3 perchè nelle converfa- 
zioni, nel cavalcare; «in tutti i modi del'vivere, ve 
ne’ parentadi fu feimpre fimile afquglanque modefto 
cittàdino; perchè fspeva come le cofe ftraordinarie che 
a ogni ora fi vedono e apparifeono, recano molto più 
invidia agli nomini, che quelle cofe fono in fatto, e con 
‘oneftà fi ricoprono. Avendo pertanto a dare moglie 
a' fuoi figliuoli non cercò i parentadi de Principi, 
ma con Giovanni la Cornelia degli Alefandri, ‘e cén 
Piero la Lucrezia de Tornabuoni congiunfe, E> delle 
nipoti nate di Piero, la Bianca a Guglielmo de’ 
Pazzi, c la Natinina a Bernardo Rucellai fposò. 
Degli Stati de’ Principi, e civil governi, niun filtro 
al fuo tempo per intelligenza lo raggiunfe. Di quì 
nacque, che in tanta varietà di fortuna, in sì varia 
città e volubile Cittadinanza tenne uno ftato 31 an- 
no; perchè fendo prudentiflimo, conofceva i.mali 
difcofto, ‘e perciò era a tempo, o'a non gli lafciar 
Verefcere, 0 a prepararfi in modo, che crefciuti non 
L offendefsero. Donde non folamente vinfe la do» 
meftica e civile ambizione, ma quella di molti Prin- 
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cipi fuperò, con tanta felicità e prudenza, che qua, 
lunque feco e con la fua patria fi collegava, rima 
neva o pari, 0 fuperiore al nemico; e€ qualunque 
fe gli opponeva, © c* perdeva il tempo e i denari, 
o lo Staro: Di che ne poffono rendere buona telti. 
monianza i Veneziani, i quali con quello, contra il, 
Duca. Filippo fempre furono fuperiori, e difgiunti 
da.lui, fempre furono; e da Filippo prima, c da 
Francefco poi vinti e battuti. E quando con. Alfonfo 
contro. alla Repubblica di Firenze, fi collegarono» 
Cofimo col credito fuo vacuò Napoli e Venezia di 
danari: in modo, che furono coftretti a. prendere. 
quella ‘pace che fu voluta. concedere loro. -Delle 
difficoltà adunque che Cofimo-ebbe dentro alla. Città 
e fuori, fu il fine gloriofo. per lui, e dannefo per 
ionemici ;., e perciò fempre le civili difcordie: gli 
acerebbero in Firenze Stato; e le guerre di fuora 
potenza e riputazione, Peril che all’ imperio della 
fua Repubblica il Borgo a S. Sepolcro, Montedoglio, 
il Cafentino, e Val di Bagno aggiunfe, E così la virtù 
e la fortuna fva fpenfe tutti i fuoi nemici, e gli 
amici cfaltò, Nacque nel 1389 .il giorno di S. Co- 
fimo ce Damiano. Ebbe la fua- prima ctà piena di 
travagli, come efilio, la cattura, i pericoli di morte 
dimoftrano; e dal Concilio di Coftanza, dove era ito 
con Papa Giovanni, dopo la rovins-di quello „i per 
campare la wita.gli.convenne fuggire traveftito. Ma 
pattati 40° anni, deila; {fua età viffe feliciffimo, tanto 
che non tola quelli che $ accoftarono a lui nell’ im- 
prefe: pubbliche, ma quelli ancora che i fuoitefori 
per tutta P Europa amminiftravano,, della felicità fua 
participarono: Da che molte ecceflive richezze in 
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niolte famiglie di Firenze narquero, comevavvenne 
imequella de’ Tornabuoni, de’ Benci, de’ Portinari, 
AU Saletti, e dopo quefti*rutti quelli, che dal con- 
figlio e fortuna fua-dipendevano, arrichirono grande» 
iene; “e benchè negli edificj dei Temp]. ec nelle 
‘dlemofine egli’ fpendelfe ‘continuamente, fi doleva 
qualche voita ‘con -gli amici che mai aveva potuto 
fpendere taito in onore di Dio, che lo trovaffe nei 
fuoi libri ‘debitore. | Fu di comunale *grandezza, 
di éolore ulivignoz e'di «prefenza venerabile, Fw 
{enza dottrina, ma cloquenti/limo., e ripiéno d'una 
afarurale ‘prudenza; ‘e perciò era ufliciolorcogli amich 
anifericordiofo coi poveri, nelle converfazioni utiles 
mici configli cauto, ‘nelle‘efecuzioni prefto, e neinfuoi 
detti e rifpote era arguto‘e grave.  Mandogli Mef- 
fer Rinaldo «degli -Albizi nei ‘primi ‘tempi; del fuo 
efilio'‘a ‘dire, che la’ gallina covava, 'a cui Colimo 
rifpote; ch'ella poteva mal-covar fuora del nido» E 
ad'altri ribelli che gli fecero intendere che non dore’ 
‘mivano, diffe, ‘che lo credeva, avendo cavato' loro «il 
fonnò + Dife di Papa Pio, quando:eccitavavi Prin-? 
cipr per l’itmprefa contra il Turco, ch'egli era vec- 
chio; © faceva una imprefa da giovane > Agli Oratori: 
Veneziani, i quali vennero a Firenze intieme con? 
quellidel Re Aifonfo adolerfi delia Repubblica, mo» 
dird'il capo feoperto; e domandogli di qual colore 
folle, al quale:rifpofero bianco; ed ‘egli allora fog»: 
giunfe; E non paffera gran tempo che i vofiri Sei 
nutori l averanno bianco come-io. Domandandogli’ 
da moglie poche ‘vfe avanti Ja morte, perchè.tenefTe 
gli occhi chiuli; riftofe, per arvezzargli: Dicen- 
degli alcuni cittadini «dopo-is fua tornata dell’ eilio] 
| che 
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che fi ouaftava la\città, e facevali «contra Dio, a 
cacciare di-quella tanti uomini dabbene, rifpofe, 
come egli cra meglio città cuafia che perduta; e 
come due canne di panno tofato faceraito un uomo 
datoene; “e che‘gli Stati non fi tenevano con Pater- 
offri in mano: le-quali voci dettero materia aine- 
mici di calunniarlo, cone nonok amaffe più fe 
medefimo che la patria, e più auefto mondo che 
quell’ altro,  Potrebbonfi riferire" molti “altri, fuot 
detti," i quali come non necefiarj sommietteranno. 
Fu ancora Cofimo degli uomini letterati amatore e 
efaltotore, e' perciò conduffe in Firenze T Argiropo= 
fo, tomo di nazione Greca, e in ‘quei'iempi lette» 
ratiffimo, acciocchè da quello la gioventù Fiorentina 
fa lingua greca, ‘e I’ altre fue dottrine impardre po- 
see. Nutri nelle fire cafe Marfilio Ficino, fetondo 
padre della Plantonica Filofoña, il quale fommamen= 
te amò; e perchè poteffe più comodamente feguir 
gli ftudj delle lettere, c-per -poterio con più fua co- 
modità ufare, una poffeffione propinqua alla fua di 
Carreggi gli donò, Quefta faa prudenza adunque, 
quefte fue ricchezze; modo di vivere, e fortuna, lo 
fecero a Firenze dai cittadini remere 'c amare, e dai 
Principi, non folo d° Tralia ma di tutta P Europa, 
maravigliofamente ftimare; donde che taiciò ta! fons 
damento ai fuoi pofteri, che poterono con la virtù 
pareggiarlo, e con la fortuna di gran lunga faperar» 
lo, e quella autorità che Cofimo ebbe ‘in Firenze, 
mon: folo in quella città, ma in tutta Criftianità aver 
Ja, "Nondimeno nepli ultimi tempi della fúavita fene’ 
n graviffimi difpiaceri; perchè dei due ‘figlinòli ch? 
egli ebbe, Piero e Giovanni, queto moil, nel qua, 
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le egli più confidava, quell'altro era infermo;.€ 
per la debolezza del.corpo poco atto alle pubbliche 
e private faccende. Di modo che facendofi portare 
dopo la morte del figliuolo per la cafa, diffe fofpi-. 
rando, Queffa è troppo gran cafa a sì poca fami- 
glia... Angulitiava ancora la grandezza dell’ animo 
fuo ,. non. gli, parere. d’ aver accrefciuto P imperio 
Fiorentina d’ uno acquifto onorevole ; e tanto più 
fe ne doleva, quanto gli pareva effer (tato da Fran- 
cefco Sforza ingannato, il quale mentre era Conte 
gli aveva, prometio, comunque fi iofse infignorito 
di Milano, di fare l’imprefa di Lucca per i Fioren- 
tini: il che non fucceffe, perchè quel Conte con la 
fortuna mutò penficro, e'diventato Duca, volle go- 
derfi quello, Stato con la pace, che fi aveva acquifta- 
to con la guerra; e perciò non volle nè a Cofimo, 
né ad alcun altro di alcuna: imprefa foddisfare,. nè 
fece poichè fu Duca altre guerre, che quelle che fu 
per difenderfi neceflitato. Il che fu di noja gran- 
diffima a Cofimo cagione, parendogli aver durato 
fatica e fpefe, per far grande uno uomo ingrato cd 
infedele, Parevagli oltra di quefto per P infermità 
del.corpo, non potere nelle faccende pubbliche, e 
private porre l'antica diligenza fua,. di qualità che 
lune e P altre vedeva rovinare; perchè la città cra 
diftrutta dai cittadini, e le foftanze dai miniftri e 
dai figliuoli. Tutte quefte cofe gli- fecero 'paffare 
gli ultimi tempi della fua vita inquieti. Nondimeno 
morì pieno di gloria, e con grandiffimo nome; e 
nella città c fuori tutti i cittadini e tutti i Principi’ 
Criftiani fi dolfero con Piero fuo figliuolo della fua 


morte, e fu con pompa grandiflima alla fepoltura 
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da'tutti i cittadini accompagnato, e nel Tempiò di 
S. Lorenzo feppelito, e perpubblico decreto fopra la 
fepoltura fua, PADRE DELLA PATRIA nomi- 
nato.’ Se io ferivendo le cofe fatte da Cofimo ho imi- 
tato quelli che. ferivono le vite dei Principi, non 
quelli che ferivono P- univerfali Itorie, non: ne 
prenda. alcuno ammirazione, perchè effendo ftato, 
vomo raro nella noftra cità, io fon ftato neceflitato 
con'imodo reflraordinario lodarlo, - In. quefti tempi 
che Firenze e Italia nelle dette condizioni.fi trovava, 
Luigi Re di Franciavera aa graviflima guerra affalito; 
la` quale gli avevano. i fuoi Baroni con. l’ aiuto di 
Francefco Duca di Bretagna e di Carlo Duca di Bors 
gogna moffa ; da qual fw di tanto momento, che non 
poterte penfare ‘di favorire il Duca Giovanni d' Ana 
giò nell’ imprefe di Genova e del Regno; anzi giu- 
dicando d’ aver bifogno degli viuri di ciafecuno, fen- 
do reftata la città di Savona in poteftà de Franceliî, 
infignori di quella Francefco- Duca di Milano, e gli 
fece intendere che ie voleva con fua grazia poteva 
fare l’imprefa di Genova, La qual cota-fa da Fran- 
cefco accettata, e con la riputazione che gli dette 
I*amicizia del Re, e con i favori che gli fecero gli 
Adorni, fi infignori di Genova; e per non moftrar= 
fi ingrato verfo il Re de’ beneficj ricevuti y mandò 
al faccorfo fuo in Francia 1500 cavalli capitanati da 


' Galeazzo fuo primogenito, Reftati pertanto Ferran- 


do di Aragona; e Francefto Sforza, Puno Duca di 
Lombardia e Principe di Genova, Paltro Re di tutto 
il Regno di Napoli, e avendo intieme contratto pas 
rentado, penfavano come e’ potelfero in modo fermas , 
re gli Stati loro; che vivendo gli poteffero, ficura- 
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mente godere, e morendo a’ loro eredi liberamente 
lafciare. E perciò giudicarono che fofse neceffario 
che °l Re safficuraffe di quei Baroni che l'avevano 
nella guerra di Giovanni d’ Angiò offefo, e il Duca 
operaffe di fpegnere P armi Braccefche, al fangue fuo 
naturali inimiche, le quali fotto Giacopo Piccinino-in 
grandiffima riputazione erano falite; perchè egli era 
rimafo il primo Capitano d’ Italia, e non avenda 
Stato, qualunque era in Stato doveva :temerlo; e 
maffimamente il'Duca, il quale moffo dall’ efempio 
fuo, non gli ‘pareva poter tener quello Stato, nè 
ficuro ai figliuoli daftiarlo vivente (Giacopoo  H.Re 
pertanto con ogni induftria «cercò ‘accordo coi fuoi 
Baroni, cd usò ogn’ arte in afficurarli; +H che gli 
fuccederte felicemente, perchè quei Principi rimanen» 
do in guerra col Re, vedevano la loro rovina ma- 
pifefta, e facendo accordo.e di lui fidandofi, ne fa» 
vano dubbj, € perchè gli uomini fuggono fempre 
più volentieri quel male che è certo, ne feguita che 
#Principi poffono i minori potenti facilmente ingan 
mare. Credettero quei Principi alla pace del Re, 
veggendo i pericoli manifefti nella guerra, c'rimefe 
ifi nelle braccia di quello, furono dipoi da lui in 
varj modi, e fotto varie cagioni fpenti. La qual co» 
fa sbigottì «Giacopo Piccinino, il quale con le fue 
genti era a Solmona, © per torre occafione al.Re d 
opprimerlo, tenne pratica col Duca Francefco per 
mezzo de’ fuoi amici di riconciliarfi con quello; è 
avendogli il Duca fatte tante offerte, quanto (potete 
te maggiori, deliberò Giacopo di -rimetterfi nelle 
braccia fue, ‘e P’ andò accompagnato da soo cavalli 
#-trovare a Milano, Aveva Giacopo fotto il padre 
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e. col fratello militato, gran tempo, prima per il 
Duca Filippo, c dipoi per il popolo di Milano, tinə 
10, che per la lung: converfazione, aveva in Milano 
amici affai, ed Univerfale benevolenza; la quale le 
prefenti condizioni avevano acerefciuta; perhe agli 
Sforzefchi la profpera fortuna c de prefente potenza 
avevano på: torito invidia, c a Giacapo le cofe avver» 
fe e la lunga affenza avevano in guel pepolo gencs 
rato mifericordìa , € «di vederlo grardifiimo defide» 
rio. Le quali cofe tutte apparfero nella venuta fua, 
perchè pochi rimafero della nobiltà che nos 1° incone 
traflero,, e le firade dende ei pafsò, di quelli che 
defideravano vede;io ‘erano ripiene, e il nome della 
gente fua.per turto fi gridava. ‘Quali onori affret 
tarono la {ua rovina, perchè al Duca crebbe col fos 
fpetto il defiderio di fpegnerlo; e per»poterlo più 
copertamente fare, volle che celebrate le nozze con 
Drufiana fua figlinola waturale, la quele più teme 
po innanzi gli aveva fpofata, Dipoi convenne con 
Ferrando che lo prendeffe a fuoi folai, con titolo 
di Capitano delle fire. genti, e roo mila fiorini di 
provifione; dopo la qual conclufione Giacopo inficme 
con uno Ambafciatore Ducale, e Drufians Ma -mos 
glie fe n’andò a Napoli, dove lictamente e onora- 
ramente fu ricevuto, e per molti giorni con ogni 
qualità di fefta intrattenuto: ma avendo domandsta 
licenza per ire a Solmona, dove aveva le fue genti, 
fu dal Re nell’ caftello convitato e .ipprefso il cons 
vito, infietne con Franecico fuo figliuelo, imprigio= 
nato, e dopo poco tempo morto. E così i noftri 
Principi Italiani quella. virtù che non era in loro, 
temevano in altri, e la ‘pegnevanos. tanto che non 
i NANO "P avene 
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P avendo alcuno, efpofero quefta Provincia a quella 
rovini, ia quale dopo non molto tempo, la guaftò 
cd affliffe. Papa Pio in quefti tempi aveva ‘com - 
polte le cofe dilRomagnas e perciò ogli parve tem- 
po ( veggendo feguita univerfal pace) di muover i 
Criftiani contra il Turco, e riprefe tutti quegli or- 
dini che da’ fuoi anteceffori crano ftati fatti; dove 
tutti i Principi promifero o danari, o genti, ed in 
particolare Mattia Re d° Ungheria e Carlo Duca di 
Borgogna pt vomifero ‘effere perfonalmente feco, i 
quali furono dal Papa fatti Capitani dell’ imprefa. 
E andò tanto avanti il Pontefice con la fperanza, ché 
partì da Roma, ec andonne in Ancona, dove s'era 
ordinato che tutto l’efercito conveniffe, e i Venezia- 
ni gli avevano promefi navigj per paliar in Schiavo. 
nia. Convenne pertanto in quella città dopo Parri- 
var ‘del Pontefice tanta gente, che in pochi giorni 
tutti i viveri che in quella città erano, c che 
dai luoghi vici vi fi potevano condurre, mancaro= 
no, di qualità che ciafeuno era dalla fame opprefla- 
to. Oltra di quefto non v’ crano danari da prove» 
derne quelli che n° avevano di bifogno', nè armi da 
riveftirne quelli che ne mancavano ; e Mattia e Car- 
lo non comparfero, ed i Veneziani vi mandarono 
un loro Capitano con alquante galce, piuttofto per 
moftrar la pompa loro; e d’ aver offervata la fede, 
che per poter quello efercito paffare. Onde che ’ 
Papa tendo vecchio e infermo; nel mezzo di quetti 
travagli e difordini mori. Dopo la cui morte ciafeu- 
noalle fue cafe fe ne ritornò. Morto il Papa P’ anno 
1465 fu eletto al Pontificato Paolo II di nazione Ve- 
E perchè quafi tutti i Principati d’ Tralia 
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mutaffero governo, Imor} ancora Panno feguente 
Francefco Sforza Duca di Milano, dopo 16 anni ch” 
egli aveva occupato quel Ducato, e fu dichiarato 
Duca, Galeazzo fuo figlinolo. La morte di quefto 
Principe fu cagione che le divifioni di Firenze di- 
ventaffero più gagliarde, e faceffero i fuoi effetti 
più prefio, Poichè Cofimo morì, Piero fuo figNuo- 
lo rimafto erede delle foftanze e dello Stato del ce 
dre, chiamò a fe Meffer Diotifalvi Neroni, uomo di 
grande autorità, e fecondo gli altri cittadini, ripu- 
tatiflimo; nel qual Cofimo confidava tanto, che e 
eommife morendo a Piero, che delle foftanze, e 
dello Stato, al tutto fecondo il configlio di quello 
fi AT ' Dimoftrò pertanto Piero a Meffer 
Diotifalvi, la fede che Cofimo aveve avuta in lui. 
E perchè voleva ubbidire a fuo padre dopo morte, 
come aveva mbbidito in vita, defiderava con quello 
del ‘patrimonio e del governo della città configliarfi, 
E per cominciare dalle foftanze proprie, farebbe ve- 
nir tutti i calcoli delie fue ragioni , e gliene porrcb- 
be in mano, acciocchè poreffe 1° ordine e  difordine 
di quelle conofcere, e conofciuto fecondo la fua 
prudenza configliarlo Pròmife Mefler Diotifalvi in 
ogni cofa ufar diligenza e fede; ma venuti.i calcoli 
e quelli ben efaminati, conobbe in ogni parte effer ' 
affai ditordini, E come quello, che -più lo ftrigne- 
va la propria ambizione, che Pamor di Piero, o 
gli antichi beneficj da. Cofimo ricevuti, pensò che 
foffe facile torgli la riputazione, e privarlo di quel- 
lo Stato, che °l padre come ereditario gli aveva la- 
fciatoo Venne pertanto Meffer Diotifalvi a Piero con 
un configlio che pareva tutto ‘onefto c ragionevole, 
P | XXX 3 ma 
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‘ma fotto a quello era la fuo ravina nefcofa. Dimo- 
ftrogli il difordine delle fue cofe, e a quanti danari 
gli era neceffario provedere, non volendo perdere 

col credito la riputazione delle foftanze e cello Sta, 
to fno. E perciò gli diffe, ch’ ci non poteva con 

maggior oneftà rimediare ai dilordini fuoi, che cer- 

car di far vivi quei danari che fuo padre doveva a- 
ver ua molti, così foreftieri, come cittadini; pera 

chè Cofimo, per acquiftarfi partigiani in Firenze, e 

amici di fuora, nel far parte a ciafcuno delle fue 

foftanze fu liberaliffimo, in modo che quello, dì che 

per quefta cagione era creditore, a una fomma di 

danari non piccola nè di poca importanza afcende- 

va. Parve a Piero il configlio buono e onéfto, vo- 

lendo ai ditordini fuoi rimediare col fuo. Ma fubi- 

to ch° egli ordinò che quefti danari fi domandaffero, 

i, cittadini, come fe quello voleffe/terre il loro, non 

domandar il fno, fi rifenrirono, e tenza rifpettò di» 

cevano. mal di lui, e come ingrato e avaro lo'catune 

niavano. Donde veduta Metier Diotifalvi quefta 

comune,e popolare diigrazia, nella qual Piero era 

per i fuoi configli incorfo, ti riftrinfe con Meffer 

Luca Pitti, Metfer Agnolo Acciaiuoli, e Niccolò 

Soderini, c deliberarono di torre a Piero la riputa» 

zione e lo Stato. Erano mofsi coftoro da diverfe 

cagioni.  Metfer Luca defiderava fuccedere nel luo- 

go di Cofimo, perchè era diventato tanto grande, 

che fi fdegnava aver a offervar Piero. Meffer Dio. 

tifalvi, il qual conofceva Meffer Luca non effere ate 
toa efler capo del governo, pentava che di neccffi- 
tà tolto via Piero, la riputazione del tutto, in bree 

ve tempo dovefle cadere in lui, Niccolò Soderini 
< amara 
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amava ‘che la città più liberamente viveffe, e che fe- 
condo la voglia de” Magiftrati fi governaffe. Mceffer 
Agnolo coi Medici teneva particolari odj} per tali 
cagionis Aveva Raffaello fuo. figliuolo più tempo 
innanzi prefa per moglie l’ Aleffandra de’ Bardi, con 
gradiflima dote: coftei, o per i mancamenti fuoi, 
© per i difetti d’ altri, era dal fuocero e dal marito 
maltrattata; onde che Lorenzo d’ Ilarione fio affi- 
ne, moffo a pietà di quefta fanciulla, una notte con 
di molti armati accompagnato la traffe di cafa di 
Meffer Agnolo. Dolferfi gli Acciainoli di quefta in- 
; giuria fatta loro da’ Bardi. Fu rimeffa la caufa in 
Cofimo, il quale giudicò che gli Acciaiuoli dovef- 
fero alla Afeffandra reftituire la (ua dote, e dipoi il 
tornar col marito fuo all’ arbitrio della fanciulla f 
rimetteffe. Non parve a Meffer Agnolo che Cofimo 
in quefto giudicio l*aveffe come amico ‘trattato, e 
nôn fi effendo potuto contra Cofimo, deliberò con- 
tra il figliuolo vendicarfi. Quetti congiurati nondi- 
meno in tanta diverfità d’ umori pubblicavano una 
medefima cagione, affermando volere che la città 
coi Magiftrati, e non col. confi iglio di pechi fi go- 
vernaffe. Accrebbero oltra di queftò gli odj- verfa 
Piero, e le cagioni di morderlo; molti mercatanti 
che in quefto tempo fallirono; di che pubblicamen» 
te ne fu Piero incolpato, che volendo fuori d'ogni 
efpettazione riaver i fuoi danari, gli aveva fatti con 
vituperio e ‘danne dells città fallire., Aggiunfefi”a 
quefto che fi particava di dar per maglie la Clarice 
degli Orfini a Lorenzo fno primogenito, il che por- 
fe a ciafeuno più larga materia di calunniarlo,! di- 
cendo com ‘ci fi vedeva efpreffo » poi ch egli vo- 
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leva rifiutare per.il figliuolo un. parentado Fiorenti- 

no, che la città più come cittadino non lo capiva, 

e perciò egli fi preparava a occupar il Principato; 

perchè colui che non vuole i fuoi cittadini per paren- 

ti gli vuole per fervi, c perciò è ragionevole che 

non gli abbia amici,  Pareva a quefti Capi della fe- 

dizione aver la vittoria in mano, perchè la maggior 

parte de’ Cittadini ingannati da. quel nome della Ji» 

bertà, che coftoro per adoneftar la Joro imprefa ave- 

vano prefo per infegna, il feguitavano. Ribollen- 

do adunque quefti umori per la città, parve ad al- 

cun di quelli a° quali le civili dilcordie difpiacevano, 
che fi vedeffe fe eon qualche nuova allegrezza fi po- 
teffero fermare: perchè il più delle vollte i popòli 
oziofi fono inftrumento a chi vuole alterare.” Per 
tor via adunque quefto ozio ; e dare che penfare a- 
gli uomini qualche cofa che levaflero i penfieri del- 
lo Stato, fendo già paffato P anno che Colimo jera 
morte, prefero: occafione, da che fofse bene ralle. 
grar la città, e ordinaruno due fefte (fecondo, Pal- 
tre che in quella città fi fanno) folenniflime, . Una 
‘che '‘rapprefentava: quando i tre Magi vennero d’ O- 
riente dietro alla Rella che dimoftrava la natività di 
Crifto; Ja quale era di tanta pompa e si magnifica, 
che in ordinarla e farla tenne più mefi occupata tute 
ta la città. L° altra fu un torniamento ( che così 
chiamavano un fpettacolo che ripprefenta una. zutfa 
di uomini a cavallo) dove i primi giovani della cit- 
tà fi efercitarono infieme coi più nominati Cavalieri 
d’Italia; e tra.i giovani Fiorentini il più riputato , 
fu Lorenzo primogenito di Piero, i) quale non per 
grazia, ma per proprio fuo valore ne riportò il pri- 

mo 
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mo onore, Celebrati quefti ‘Spettacoli, ritornarono 

pei Cittadini i smedefimi  pentivri; ce  ciafcuno 

‘con. più ftudio che. mai Ja {ua opinione {CQUi= 
tava; , di che  difpareri travagli grandi ne ris 

fultavano , i quali da due accidenti furono grandif» 

sfinamence scerefciuti. L eno- fa che 1'yautorità 
della. Balia mancò, 1 altro la morte di Francefco 

Duca di Milano, Donde che Galeazzo nuovo Duca, 

; manuò.a Firenze Ambafeiatori per confermar i capi» 
stol: che Francefco fuo padre aveva con la città, tra 
‘i quali tra P altre cofe fi difponeva che qualunque 
sanno fi pagaffe a quel Duca eerta fomma di danazi. 
Pireferospertonto i Principi contrarj.ai Medici occa- 

fione da quella domanda, e pubblicamente nei con- 

-figli.a quela: deliberazione s'oppofero, moftrando, 
„non con Galeazzo, ma con, lrancetto efler fatta 
P amicizia, ficchè morto Fra;ccico, era morto Pob- 

„bligo, né ci era;cagione di, vifufcitario ,, ‘perchè. in 
Galeazzo non era quella virtù ch’ era in Francefco, 

e per confeguente non fe ne doveva nè poteva fpe- 

rare quell*/utile; e fe da Francefco s.era avuto poco, 

da quefto s avrebbe meno; e fe alcun cittadino lo 

voice toldare per la potenza fuas, cra,cota. contra 

al vivere civile e alla Liberta della città, Piero all’ 

incontro moftrava che non cera bene, Luna amicizia 
tanrò necetfavia, per avarizia perderla, e che niuna 
cora era tanto falutifera alla Repubblica, ç a tutta 

Italia, quanto | citere collegati col Duca, acciocché 

ci Veneziani veggendo loro uniti, non fperino 0-per 
finta amicizia, O per aperta guerra opprimere quel ` 

Ducato; perchè non prima fentiranno i Fiorentini 

ellere ‘da quel Duca alienati, ch eglino avranno 
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Y armi in mano contra di lui, e trovandolo giovane, 
nuovo nello Stato, e fenza amici, facilmente fe lo 
potranno o con inganno o con forza guadagnare, € 
nell’ uno e nell’ altro cafo vifi vedeva la rovina della 
Repubblica. Non erano accettate quefte ragioni, € 
i inimicizie cominciarono a moftrarfi aperte, (C 
ciafcuna delle parti, di notte, in diverfe compagnie 
conveniva; perchè gli amici dei Medici nella Cro- 
cetra, e gli avverfarj nella Pietà fi riducevano; i 
quali folleciti nella rovina di Picro, avevano fatto 
fofcrivere, come all’ imprefa loro favorevoli, molti 
cittadini. E trovandoli tra P altre volte una notte 
infieme, tennero un particolar configlio del modo 
del procedere loro, e a ciafcuno piaceva diminuire 
la potenza de’ Medici, ma erano differenti nel modo. 
Una parte, la quale era la più temperata ce modetta, 
voleva che poi che egli cra ñnita l autorità della 
Balia, che s’ attendeffe a oftare che la non fi risffu= 
meffe; e fatto quefto ci era P intenzione di ciafeuno, 
perchè i cenfigli e i Magiftrati gavernerebbero la 
città, e in poco tempo l'autorità di Piero fi fpegne- 
rebbe, e verrebbe con la' perdita della riputazione 
e dello Stato, a perdere il credito nelle mercanzie, 
perchè le foftanze fue erano, in termine, che fe fi 
teneva forte che non fi poteffe de’ danari pubblici 
valere, era a rovinar neceflitato; il che come foffe 
feguito, mon c’era di [ui più alcun pericolo, e venie 
vafi ad aver fenza efilj e fenza fangue la fua libertà 
ricuperata, il che ogni buon Cirtadino doveva defi» 
derare: ma fe fi cercava d’ adoperar la forza, fi 
potrebbe in moltiffimi pericoli incorrere; perchè tal 
lafcia cadere uno che Cade da fe, che s'egli e fpinto 
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da altri lo foftiene. Oltra. di quefto, quando non s? 
ordivatfe alcuna cofa ftracrdinsria contra di in), non 
avrebbe da d'armari, c di céscar amici; e 
quando e” lo faceffe, farebbe con ranto filo carico, 
e gener rerebbe in ogni uomo. tanto fofpetto , ch” 
farcbbe a fe più facik la rovina, e ad «Itri JRE b e 
maggior occafione d” opprimerlo, A molti «ltr. le’ 
gagunati non piaceva quefta: lunghezza, affermando. 
come-il tempo era per favorir lui e non. loros pere 
chè fe fil voltavano a, effere contenti alle cofe ordinaa 
ric, Picro non portava pericolo alcuno,, c loro ne 
correyane molti; perchè i Mägiftrati fuoì nemica 
gli lafveranno godere la città, e gli amici lo farane 
no con la rovina loro (com intervenne nel fg) Prins. 
cipe:: E fe il configlio dato era da uomini cuonia 
queto era da uomini favj; © perciò mentre che glg 
uomini erano: infiammati contra di lui- conveniva 
fpegnerlo. Il modo. era, armarfi dentro; e fora 
foidare il Marchefe di Ferrara, per non effer difar= 
muti; e quando la forte deffe d*aver una. Signoria 
amica, elfer parati d’ afficurarfene, Rimafero pere 
tanto in quefta fentenza, che fi afpertafle la nuova 
Signoria, e fecondo quella governarti. Trovavafi 
tra quefti congiurati Ser Niccolò Fedini, il guala 
tra loro come re s'efercitava. Coflui tirato 
da più certa fperanza, rivelò tutte le pratiche tenute 
| dai fuoi nemici a Piero, c la lifta de’ congiurati œ 
de’ fofcritti gli portò, Sbigottifi Piero vedendo ik 
numero e la qualità de’ Cittadini che, gli erano cona 
tra, e configliatofi con» gli amici, deliberò ancor egli 
fare degli amici fuoi una fofcrizione; e data di cue= 
fa it prefa la cura ad ‘alcuno ‘de’ fuoi più fidati, 
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trovò, tanta varjetà e inftabilità negli animi "de? Cit- 
tadini, che molti de’ foferitti contra di lui, ancora 
in favor fuo fi foferificro. Mentre che quefte cofe 
in guefta varietà fi travagliavano, venne il: tempo 
che °l fupremo Magiftrato fi rinovava, al quale për 
Gonfaloniere di giuftizia fa Niccolò Soderini affunto, 
Fu. cofa maravigliofa a vedere con quanto concorfo, 
non folamente di onorati cittadini, ma di tutto il 
popolo folle al palazzo accompagnato; e per il ca° 
mino gli fu \pofta una ghirlanda d’ ulivo in tefla; 
per. moftrar che da elp avetle e la falute e la 
libertà di quella patria a dipendere. Vedefi\e per 
quefta c per molte altre ifperienze, come non è cofa 
defiderabile prendere o un Magiftrato o»un Princi- 
pato con firaorcdinaria opinione; perchè non potens 
dofi con l opere a quella corrifoondere, defiderando 
più gii uomini, che nori poffono confeguire, ti par- 
torifce. col tempo difonore e intamia, ‚Erano Meffer 
"Fotnefo Soderini e Niccolò fratelli. Era Niccolò più 
feroce. e animofo, Meffer Tomafo più favio. Quetti, 
perchè era a Piero amiciffimo; conofciuto, P umore 
del fratello; com egli defiderava folo la libertà della 
Città, e che fenza offefa d’ alcuno lo Stato fi fer- 
¿mafe lo confortò afar nuovo fquittino, mediante il 
quale le borfe de’ cittsdini che amaffero il vivere 
libero fi.riempieffero; il che fatto fi verrebbe a fer- 
mare e aflicurare lo Stato fenza tumulto, e fenza in- 
giuria d’ alcuno, fecondo la voiontà fua. - Credette 
facilmente Niccolò a° configli del fratello, e atrele in 
quefti vani penfieri.a confamar il tempo del fuo 
Magiftrato; e dai capi de’ congiurati fuoi amici gli 
tu lafciato confemare, come quelli che per invidia 

non 


- 


LIBRO SETTIMO. 435 


non volevano che lo Stato con F autorità di Niccolò 
fi rinovaffe, e fempre credettero con un altro Gon- 
faloniere effere a tempo a operar il medefimo, Ven- 
ne pertanto il fine del Magifirato di Niccolò; e 
avendo cominciate affai cofe e' non ne fornita alcu. 
na, lafciò quello afai più difonorevolmente che ono- 
revolmente non l'aveva prefo. Quelo efempio fece 
la parte di Piero più gagliarda, e gli amici fuoi più 

nella fperanza fi confermarono; e quelli ch’ erano , 
neutrali, a Picro fi aderirono. Talchè effendo le 
cofe pareggiare, più mefi fenz” altfo tumulto fi tem- 
poreggiarono. Nondimeno la parte di Piero fempre 
pigliava più forze, onde che 1 nemici fi rifentirono, 
e fi riftrinfero inlieme, quello che non avevano 
faputo o voluto fare per il mezzo de’ Magiftrati e 
facilmente, penfarono di far per forza, € conchiufero 
di far ammazzar Piero, che infermo fi trovava 

a Carreggi, e a-quefto effetto far venir il. Marsa 
chefe di Ferrara con le genti ver fo la città, e morto 
Picro venir armati in piazza, e far che la Signoria, 
fermaffe uno Stato fecondo la volontà loro ;' perchè 
fe ben tutta non era loro amica, fperaveno quella 
parte che fote contraria farla per paura cedere. 
Meffer Diotifalvi per-celar meglio l’animo fuo vifi- 
tava Piero fpelo, e ragionavali dell’ unione della 
Città, e lo configliava. Erano ftate rivelate a Piero, 
tutte quefte pratiche, e di più Meffer Domenico. 
Martegli gli fece intendere come Francefco. Neroni 
fratello di Meffer Diotifalvi l'aveva follecitato a volei 
effer con loro, moftrandogli la vittoria certa e il 
partito vinto. Onde che Piero deliberò d’eflere il 
primo a prendere Parmi, e prefe l'occafidne dalle 
pratiche 
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pratiche tenute da’ fuoi avverfarj col Marchefe di 
Ferrara. Finie pertanto daver ricevuta una lettera 
da Mefier Giovanni Bentivogli Principe di Bologna» 
rehe gli fignificava come il Marchefe di Ferrara fi 
troveva fopra il fiume Albo con gente, e pubblica- 
mente- dicevano venire a-Firenze; e così fopra 
quefio avvifo, Piero prefe P armi, e in mezzo d’una 
grande moltitudine d’ armati ne venne in Firenze} 
dopo il quate tutti quelli che feguivano le parti fue 
s'armarono, e la parte avverfa fece il fimile, ma con 
miglior ordine quella di Piero, come coloro ch’ 
erano preparati, € gli altri mon crand ancora fecons 
do il difegno loro a ordine, Meter Diotilalvi, pet 
aver le fuc cafe propinque a quelle di Piero, in cile 
sion fi teneva ticuro, ma ora andava in palazzo a 
confortar la Signoria a far che Piero pofaffe Parmi, 
ora a trovare Meffer Luca, per tenerlo fermo nella 
parte loro. Ma di .tutri fi moftrò più vivo Niccolò 
Soderini, ‘il quale prefe Parmi, ce fu fegnitato quafi 
che da tutta la plebe del fuo puartiere, e n’ ando al- 
le cafe di Meffer Luca, è lo pregò montaffe. a ca- 
vallo, ‘e venifse in piazza a’ tavori della Signoria 
ch’ cra per loro; dove fenza dubbio 3° avrebi.c la vite 
toria certa, e non voleffe, ftandofi in cafas difere 
© dagli armati memici vilmente ‘opprefso, odi di» 
farmati vituperofamente ingannato; e che a ora fi 
Yi perrirebbe non aver fatto, che e non farebbe a 
tempo a tire, e che fe voleva con la:guerra la ros 
vina di Piero» egli poteva facilmente averla, fe vo, 
deva la pace, era molto ‘meglio cfere in termine da 
dare, non ricevere le condzioni di quella. Non 
moflero quefte parole Meiivr Luca, come quello che 
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aveva già pofato Panimo, ed cra ftato da Piero con 
promefle di nuovi parentadi e nuove condizioni fvol. 
to, perchè avevano con Giovanni Tornabuoni una 
fua nipote in matrimonio congiunta; in modo che 
confortò Niccolò.a pofar Parmi, c tornarsene a ca- 
fa, perchè e’ doveva baftargli che la città fi govere 
naffe coi Magiftrati, e così feguirebbe, e che.l’ ar- 
mi ogni uomo le voferebbe, edi Signori dove efsi 
avevano più parte farebbero giudici delie differenze 
loro. Nan potendo adunque Niccolò altrimenti dif- 
porlo, fe ne tornò a cafa, ma prima gli diffe: jo 
mon poflo folo far bene alla mia città, ma io poffo 
bene pronefticargli il.male,  Quefto partito, che voi 
pigliate farà alla patria noftra perder la fua.libertà 
a voi loStato, e le foftanze ame, cagli altri.la patria, 
La Signoria in quefto tumulto aveva chiufo il palaz- 
ze, e con i fuci Magiftrati s° era riftretta, non moe 
ftrando.favore ad. alcuna delle parti... I cittadini (@ 
maflimamente quelli che avevano feguite le parti di 
Meffer Luca ) veggendo Piero armato, e gli avvers 
farj difarmati, cominciarono a penfare,» non 
come aveffero a offendere Piero, ma come 
aveffero a diventare fuoi- amici. |. Donde che i 
primi cittadini, Capi delle fazione, convens 
nero in palazzo alla prefenza delia Signoria, 
dove molte cofe dello Stato della città, molte della 
riconciliazione di quella, ragionarono. > E perché 
Piero per la debilità del corpo non vi poteva inter» 
venire, tutti d accordo deliberarono d’ andare alle 
fue cafe a trovarlo, eccetto che Niccolò Soderinis 
il quale avendo prima raccommandati i figliuoli e fe 
fne cafesa Melleg Tomafo, fe n’ andò nella fua villa, 
per afpettare quivi il fine delle cofa, il quale riputava 
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, le inifelice, ed allà patria faa dannofa. Arrivati 
pertanto gli altri Cittadini da Piero, uno di quelliva 
chi era ftaro commeffo il parlare, fi dolfe dei tumulti 
noti nella Città,  moftrando came di quelli aveva 
maggior colpa chî aveva prima prefel? armi; e non 
fapendo. quello ‘che Piero (il qual era ftato il primo 
a pigliaric) fi voleile; crono venti per intendere a 
volontà fua, e quando ella foffe al ben della città 
conforme; crano per feguirla. Alle quali parole 
Piero tifpofe, voîne non quello che prende prima 
Parmi è cagione degli feandoli, ma colui che è printo 
a dart cagione che elle fi prendano e fe pentaffero 
più quali ‘erano ftati i modi loro verfo di ni, fitmat o 
ràViglierebbero® meno, di'‘quello. che per falvar fe 
avelle fatto ; perchè vedrebbero che Je convenzioni 
notturne, de foferizioni, le pratiche di.torgli la città 
ela ‘vita Pavevan fatto armare; Je: quali armi non 
avendo moffe dalle cafe fue, facevano manifefto fegno 
dell’ animo fuo, come per difendere fe, ‘non per 
offendere altri I aveva prefe. “Nè'voleva altro, nè 
altro defiderava!che la ficurrà e la quiere fua, nè ave- 
Vva'inai dato fegno di fe, di defiderar ‘altro; © perchè 
maħcata Pautorità della Balia, non penfò mai slerino 
eftraordinario modo per rendergliene loro, cd era 
molto conterito che“ i Magiltrati® governaffero la Cite 
tà, contentandofèene quelli: E chefi dovevano ricor- 
dare come Cofiino © i figlidoli fapevano vivere im 
Firenze con la Ralfavè fenza ia Baka onorati, 7 e’ nell 
48 non la cafa fua, ma ‘effi l'avevano riaffunta; ve 
che ‘fe ora non la volevano; non la voleva ancora 
cgi:3 ma che ‘quefto non baftava lotos perché aveva 


veduto che ron credevano. poter ftare in Firenze, 
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ftandovi egli.  Cofa veramente che non avrebbe 
mai, non che creduta, penfata, che gli amici fuoi 
è del padre non! credeffero poter vivere in Firenze 
con lui, non avendo mai dato altro fegno di fe, che 
di quieto € pacifico uemo, Poi volfe il fuo parlare 
a Meffer Diotifalvi, e a’ frotelli che erano prefenti, 
e rimproverò loro con parole gravi e piene di "re 
gno i bencfic) ricevuti -da Cofimo, la fede avuta in 
quelli, e la grande ingratitudine loro.. E furono di 
tanta forza le fue parole, che alcuni dei prefenti in 
tanto fi ceommoffero; che fe Piero non gli raffrenava 
gli avrebbero con I’ armi manomefli.  Conchiufe al- 
la fine Piero, che era per approvar tutto quello, 


“che. chi e la Signoria deliberatfero, e che da lui non 


fi domandava altro, che vivere quieto e ficuro. Fu 
fopra quefto parlato di molte cofe, nè per allora de- 
liberatane alcuna, fe non generalmente che egli era 
neceffario riformar la città, c dare nuovo ordine al- 
lo Stato. Sedeva in que’ tempi Gonfaloniere di giu- 
ftizia Bernardo Lotti, uomo non confidente a Piero, 
in modo che non gli parve, mentre che quello era 
in Magiftrato da tentare cofa alcuna; il che non 
giudicò importar molto, fendo propinquo al fine del 
Magiftrato fuo: | Ma venuta Ja clezione dei Signori, 
i quali di Settembre e ‘Ottobre feggono, l’anno 
1466 fu eletto al fommo Magiftrsto Roberto Lioni, 
il quale fubito che ebbe preto il Magiftrato ( fendo 

tutte l altre cofe preparate) chiamò il Popolo in 
piazza, e fece nuova Balia, tutta della parte di. Pie 
ro; la quale poco dipoi creò i Magiftrati fecondo 
la volontà del nuovo Stato. Le quali cofefp auriro- 
no i Capi della fazione nemica, e Meffer Agnolo 
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Acciaiuoli fi faggì a Napoli, e Meffer Diotifalvi Në- 
roni c Niccolò Soderini a Venezia. Meffer Luca 
Pitti fi reltò a Firenze, confidandofi nelle promeffe 
fattegli da Piero, e nel nuovo parentado. , Furono 
quelli che s* erano fuggiti dichiarati ribelli, e tuma 
la famiglia dei Neroni fu difperfa. E Mecfler Gio 
vanni: di Nerone ‘allora Arcivefcovo di Firenze (per 
fuggir maggior male) di cicffe volontario cfilio a 
Roma. Furono molti altri cittadini, che fubito-fi 
partirono, in varj luoghi confinati, Nè baftò que. 
fto, che, s'ordinò una procefsione per ringraziare 
Dio dello Stato confervato, e della città riunita; nél- 
la folennità della quale furono alcuni cittadini prefî, 
e tormentati, e dipoi parte di loro morti; ie\parte 
mandati in efilio, Nè in quefta variazione di-cofe 
"fu efempio tanto notabile, quanto quello: di Meffer 
Tuca Pitti; perchè iubito fi conobbe la differenza 
quale è dalla vittoria alla perdita, ce dal disonore, 
all’ onore. Vedevafi nelle fue cafe una. folitudine 
prandiffima, dove prima erano da moltiflimi citta- 
dini frequentate. Per ia ftrada gli amici ed i paren- 
ti, non che d’accompagnarlo;, ma di falutarlo te. 
mevano; perchè a parte d> cfsi erano (tati tolti gli 
onori, e a parte la roba, c tutti parimenti minac- 
ciati. I fuperbi edificj ch’ egli aveva incominciati 
furono dagli edificatori abbandonati, i beneficj che 
gli erano per P addietro ftati fatti, fi convertirono 
in ingiurie, gli onori in vituperj, Onde che molti 
di quelli che gli avevano per grazia alcuna cofa doa 
nata di gran prezzo, come cofa preftata glicla do- 
mandavano; e quegli altri che folevano fino al. cielo 
lodarlo, come ingrato e violento lo biafimavano,, 
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\ Talcht fi pent? tardi non avere a Niccolò Soderini 
creduto, e cercato piuttofto di morire onorato, Quel 
li che fi trovavano ‘cacciati, cominciarono a penfare” 
fra loro varj modi per racquiftar quella città che 
non s avevano faputa contervareo . Meffer Agnolo 
Acciniuoli nondimeno trovandofi a Napoli, prima 
che penfaffe d'innovar cofa alevna, volle tentàr P 
animo di Piero, per vedere fe poteva fperare di ri- 
conciliarfi feco; e feriffegli una lettera in quefta 
fentenza. >To mi rido de’ ginochi della fortuna, e 
s;come afua pofta ella fa gli amici diventar nemici, 
„& i nemici amici. Tu ti puoi ricordare come nell 
yefilio di tuo. padre ( ftimando più quella ingiuria 
sche i pericoli miei) io ne perdei la. patria, e fui 
„per perderne la vita; nè ho mai (mentre fon vis 
avuto ) con Cofimo mancato d’ onorare e favorire 
„la cafa vofira;; rè dopo la fua morte ho avuto ani 
pmo d’ offenderti: Vero è che la tua mala complefo 
„lione, la tenera ctà de’ tuoi figlivoli, in modo mi 
ssbigottivano, ch’ io giudicai che foffle da dare tal, 
pformaʻallo Stato. che dopo la tua morte la patria 
,,noftra.non rovinaffe. Da quefto fono rate le. cofe 
„Eitte , non contro a te, ma in beneficio della patria 
mia; il che feppure è ftatò errore, merita, e dalla 
mia huona mente, e dal?’ opere mie pallate effer can» 
»cellatos | Nè pofo credere (avendo la cafa tua rroa 
„Vato in me, tanto tempo. tanta fede ) non trovar in te 
»mifericordia, e che tanti mici meriti da un folo 
fallo debbano efer diftrutti.,, Piero ricevuta ques 
fta.lettera, così gli ripofe. „Il rider tuo cotti, è 
»cagione ch’ io non pianga; perchè fe tu rideffi a 
ssFirenze, io piangerei a Napoli. Io confefso che 
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»tu hai voluto bene a mio padre, ce tu confefferai @ 
„averne da quello ricevuto; -in modo che tanto più 
sera l'obbligo tuo che ’I noftro, quanto fi debbono 
ssftimare più i fatti che de parole, . Sendo tu. itato 
sadunque del tuo bene ricompenfato, non ti. debbi 
„ora maravigliare fe del male nevriporti ginfti pre- 
smj. Nè ti fcufa l’amordella»patria; ‘perchè non 
sofarà mai alcuno che creda, ‘gnefta. città eflere 
ssftato meno amata e accrefciura dai Medici che da- 
sogli. Acciaivoli. | Vivi pertanto disonorato cofti 
„poichè qui onorato vivere non hai faputo.,, Di. 
fperato pertanto. Meffer Agnolo di poter impetrar 
perdono, fe ne venne a Roma; e accozzofli con lo 
Arcivefcovo e. altri fuorufciti,  econ que’ reftmini ` 
potette più vivi, fi sforzarono ‘torre il'credito alla 
ragione dei. Medici che in Roma fi travagliava A 
che Piero con difficoltà providde; ` pure aiutato da- 
gli amici falli il difegno loro. Meffer Diotifalvi ‘dall 
altra parte ce Niccolò Soderini con ogni diligenza 
cercarono di muovere il Senato Veneziano contra Ja 
patria loro; giudicando che fe i Fiorentini foffero 
da nuova guerra affalitis ‘per effere lo Stato loro 
nuovo € odiato, che non'potriano foftenerla. | Tro- 
vavafi sin quel tempo “a Ferrara Giovan’ Francefco 
figliuolo di-Meffer. Palla Strèzzis «il qual erd nella 
mutazion del 134 ftaro cacciato col padre da Firens 
ze. Aveva coftui credito grande, ed era feconda 
gli altri mercatanti ftimato ricchiffimo.  Moftrarono 
quefti nuovi ribelli a Giovan Francefco la grande 
facilità del ripatriarfi, quando i Veneziàni ne facefs 
fero imprefa» E facilmente credevano la ifarebbero, 
Quando fi poteffe in qualche parte contribuire alla 
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fpefa, dove ‘altrimenti ne ‘dubitavano, ~ Giovan 
Francefco, il'qual defiderava vendicarsi dell’ ingiu» 
rie ricevute, credette facilmente di configli di cofto- 
ro, e promeffe ellere contento concorrere a quefta 
imprefa con tutte le fue facoltà, Dondé che quelli 
fe n'andarono al Doge, e con quello fi dolfero dels 
lo efilio, il quale non per altro errore dicevano fap» 
portare, che per aver voluto che la patria loro, con 
le leggi fue vivelfe, e chesi Magiftrati, e non i 
pochi cittadini s*onoraffero; per il che Piero dei 
Medici con gli altri fuoi feguaci; i quali erano a 
vivere tirannicamente confueri, avevano con inganno 
prefe le armi; con inganno fatteie pofare'aloro, e con 
inganno caccicatigli poi della foro patria; né furono 
contenti a quello, che eglino ufarono mezzano Dio a 
opprimere molti altri che fotto Ja fede data erano 
rimafi nella città, e nelle pubbliche e facre ceremo- 
riie e folenni fupplicazioni ( acciocchè“Dio de’ loro 
tradimenti foffe partecipe ) furono molti cittadini 
incarcerati e morti; cofa d uno empio,’ e nefando 
‘efempio. Il che per vendicare non fapevano dove 
con più fperanza fi poter ricorrere che a quel Sena- 
to; il quale per effer fempre ftato libero, doverebbe 
di coloro avere compaffione che aveffero la fua libere 
tà perduta. Concitavano adunque contra i tiranni 
gli uomini liberi, contra gli empj i pietofi; e che fi 
ricordaffero, come la famiglia de’ Medeci aveva tol- 
to loro l imperio di Lombardia, quando Cofimo. 
fuora della volontà degli altri cittadini contra a quel 
Senato favorì cfovvenne Francefco ; tanto che fe la 
giufta caufa loro non gli moveva, il giufto odio, e 
giufto defiderio di vendicarli muovere gli dovereb- 
be. Quefte ultime parole tutto quel Senato com- 
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moffero, e deliberarone che Rartolomeo Coglione 
loro Capitano atialiffe il dominio Fiorentino ; equine 
tosti potetre prima, fu infieme |’ cfercito , col quale 
s'accoftò Ercole da Efti mandato ca Boffo Duca di 
Ferrara. Cottoro nel primo affalto (non fendo an- 
cora i Fiorentini a ordine ) arféro il Porgo di Doas 
dota, e fecero alcuni danni nel paefe all’ intorno. 
Ma i Fiorentini ( cacciata che fu la parte nemica a 
Piero) avevano con Galcezza.Duca di Milano e col 
Re Ferrando fatta nuova iegaz e per loro Capitàno 
condotto Federigo Conte d’ Urbino; in modo che 
trovandofi a ordine con gli amici, ftimarono meno 
i nemici. . Perchè Ferrando mandò Alfonfo fuo pri- 
mogenito, e Galeazzo venne in perfona, e ciafche- 
duno con convenienti forze; e fecero tutti tefta a 
Caltracaro, caftello de’ Fiorentini pofto nelle radici 
dei’ Alpi che fcendono dalla Tofcana in Romagna, 
I nemici in quel mezzo s'erano ritirati verfo Imola, 
e così fra Puno e l’altro efercito feguivano fecondo 
i coftumi di quei tempi alcune leggieri zuffe; nè 
per uno nè per l’altro s'afsali o campeggiò terre, 
nè fi dette copia al nemico di venir a giornata,, ma 
ftandofi ciafcupo nelle fue tende, ciafcuno con ma- 
ravigliofa viltà fi governava. Quefta cofa difpiaceva 
a. Firenze, perchè fi vedeva opprefsa da una guerra; 
nella quale fi {pendeva afsai, c fi poteva fperare poss 
co; e i Magiftrati fe ne dolfero icon quei cirtadini 
ch’ eglino avevano a quella imprefa deputati Commif- 
farj. I quali rifpofero, effere di tutto il Duca Ga- 
leazzo cagione, il quale per aver afsai autorità e po- 
ca efperienza, non fapeva-prendere partiti utili, nè 
preltava fede a quelli che fapevano; e com’ egli era 
im- 
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poffibite, mentre quello nell’ efercito dimorava, che 
fi potefse alcuna cofa virtuofa o utile operare. Fe» 
cero .i Fiorentini pertanto: intendere a quel Duca, 
cone egli era lor comodo e utile afsai che perfonal= 
mente ci foffe venuto agli siuti loro, perchè fola tal 
riputazione cra atta poter sbipottire i nemici; none 
dimeno flimavano molto più da falute fua e del fuo 
Stato, che i comodi propri, perchè falvo quello» 
ogn’ altra cofa fperavano profpera, ma patendo quel- 
lo, ternevano ogni avverlità n Non giudicavano pcr- 
tanto cofa molto ficura eh? coli molto tempo dimo» 
ratfe affente da Milano, fendo nuovo nello Stato, e 
avendo i nemici potenti e fofpetti; talmente che. chi 
voletTe macchinare cofa alcuna contra lui, porrebbe 
facilmente: Donde che lo confortavano a ternarfene 
nel fuo Stato, e lafeiar parte delle genti per la di- 
fefa loro. Piacque a Galeazzo quefto configlio, e 
feuz’ altro'penfare fe ne tornò a Milano, Rimafi 
adunque i Capitani de’ Fiorentini fenza quefto im- 
pedimento, per dimoftrare che foffe vera la cagione 
che del lento loro procedere avevano accufatta, fi 
ftrinferò più al nemico; in modo che vennero a una 
ordinata zuffa, la quale durò mezzo un giorno, fene 
za che niuna delle ‘parti inclinaffe. Nondimeno non 
vi morì'alcuno ; folo vi furono alcuni cavalli feriti 
e certi prigioni da ogni parte prefi. Era già venuto 
il verno, c il tempo che gli eferciti erano confueti 
ridurfi alle ftanze; pertanto Meffer Bartolomeo fi ri- 
tirò verfo Ravenna; le genti Fiorentine in Tofcanas 
quelle del Re e del Duca ciafcuna negli Stati de’ lo- 
ro Signori fi riduffero, Ma dapoi che per quefto` 


affalto non s'era fentito alcun moto in Firenze, fe- 
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condo che i ribelli Fiorentini avevano promeffo, e 
mancando il foldo alle genti condotte» fi trattò d’ 
accordo, e dopo non melte “partiche fu conclufo, 
Pertanto i ribelli Fiorentini privi d'ogni fperanza in 
varj luoghi fi partirono.  Meffer Diotifalvi fi riduffe 
a Ferrara, dove fu dal Marchefe Borfo ricevuto ec 
nutrito, Niccolò Soderini fe m ando a Ravenna, do- 
ve con una piccola provifione avuta da’ Veneziani 
invecchiò e mori. Fu coftui tenuto uomo giufto 
edanimofo, ma nel rifolverfi dubbio e lento. Il che fe- 
ce, che Gonfalonieredi Giuftizia ci perdè quell’ occafio- 
ne del vincere,che dipoi privato volle racquiftare enon 
pottete. Seguita la pace, quei cittadini ch' crano 
rimafi in Firenze fuperiori, non parendo loro avere 
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vinto, fe con ogni ingiuria non folamente i nemici, 
ma i fofpetti alla parte ‘loro non affliggevano, cpc- 
raromo con Bardo Altoviti, che fedeva Gonfaloniere 
di guiftizia; che di nuovo a molti cittadini toglicffe 
gli onori, a molti.altri la città. La qual cofa crebbe a lo- 
ro potenza e agli altri fpavento, La qual potenza 
‘ feriza alcun. rifpetto efercitavano, e in modo fi go- 
vernavano,; che pareva che Dio e la fortuna aveffe 
dato loro quella città in preda. Delle qualli cofe * 
Piero poche n’intendeva, e a quelle poche*non po» 
teva ( per effer dalla infermità oppreffo ) rimediare; 
perchè era in modo contratto, che d'altro che del- 
la lingua aun fi poteva valere. Nè fi poteva fare 
altri rimedj che ammonirli, e pregargli doveffero 
civilmente vivere, e goderfi la loro patria, falva 
più prefto, che diftrutta. ‘E per rallegrare la città 
deliberò di celebrare magnificamente le nozze di Lo- 
renzo fuo figliolo, col quale la Clarice nata di ca- 
fa Orfina aveva congiunta; le quali nozze furono 
i fatte 
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fatte con quella pompa-d’ apparati e d’ ogni altra 
magnificenza che a tanta uomo fi richiedeva, Dove 
più giorni'in'muovi ordini di balli, di conviti; e 
d` antiche rapprefentazioni fi confumarono. Alle 
quali cofe s'aggiunfe, per moftrar più la grandezza 
della cafa de’ Medici e dello Stato, due fpettacoli 
militari; P uno fatto dagli uomini a cavallo, dove 
una campale zuffa fi rapprefentò; P altro una efpu- 
gnazione d’una terra dimoftrò. Le quali cofe con 
quello ordine furono fatte, e con quella virtù efe- 
guite che fi potette "maggiore, Mentre che quefté 
‘ cofe.in quefla maniera in Firenze procedevano , il 
refto dell’ Italia viveva quietamente, ma con fofpet- 
to grande della potenza del Turco ; il quale con le 
fuc imprefe feguiva di combattere i Criftiani, e ave. 
va efpugnato Negroponte, con grande infamia e 
danno del'nomeCriftiamo. Mori in quefti tempi 
Borfo Marchefe di Ferrara, e a quello fuccefle Er 
cole fuo fratello. Morì Gifmondo ‘da Rimino per- 
petuo nemico alla ‘\Chicfa, ed erede del fuo Stato 
rimafe Roberto fuo figliuolo, il quale fu poi tra.i 
Capitani d’Italia; nella guerra cccellentilfimo.  Mo- 
ri Papa Pagolo, e'fu a lui creato fucceffore Sifto IV; 
detto primalrancefco daSavona,uomo di baffiffimae vi. 
le condizione, ma per le fue ivirtù era divenuto Ge- 
nerale dell’ ordine di S. Francefco, e dipoi Car- 
dinale. Fu quefto‘Pontefice il primo che co- 
minciaffe a moftrare quanto ùn ` Pontefice poteva, 
e come molte cofe chiamate per l’ addietro errori; fi 
potevano fotto la, Pontificale autorità nafcondere. 
Aveva tra la fua famiglia Piero e Girolamo, i quali 
(fecondo che ciafcuno credeva) erano fuoi figliuoli, 
nondimeno fotto altri più onefti nomi gli pagliava, 
Yyy5s Piero, 
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Piero, perchè era frate, condutfe alla dignità del 
Cardinalato, del tirolo di San £ifto. A Girolamo 
dette la città di Furlì, e tolfela ad Antonio Ordelaffi, 
i maggiori del quale, erano di quella città lungo 
tempo ftati Principi. Quefto modo di procedere 
ambiziofo lo fece più dai Principi d’ Italia ftimare, 
e ciafeuno cercò di farfelo amico; e perciò il Duca 
di Milano dette per moglie-a Girolamo la Caterina 
fus figliuola naturale, xe per dore di quellazia città 
e’ [inola, della quale aveva fpogliato Taddeo Alidoffi, 
Tra quefto Duca ancora ed il Re Ferrando fi con- 
traffe nuovo parentado, perchè Elifabella nata d’ Ala 
fonfo primogenito del Re, con Giovan Galeazzo pri: 
mo figliuolo del Duca fi congiunfe»  Vivevafi per- 
tanto in Italia affai quietamente ,, e la maggior cura 
di que’ Principi era d’offervare P uno l\sitroj escon 
parentadi, nuove amicizie, e leghe, l'un delP altro 
afiicuravfi. Nondimeno .in tanta pace Firenze cra 
dai fuoi cittadini grandemente afflitta, e Piero ;. all’ 
ambizione loro dalla malattia impedito, non poteva 
opporfi. Nondimeno per ifgravar la fua confeienza, 
e per veder fe poteva fargli vergognare, gli chiamò 
tutti in cafa, e parlò loro in quefta fentenza.  ;,Jo 
snon avrei mai creduto che poteffe venir tempo, 
»che i modi e coftumi degli amici mi aveffero a far 
pamare e defiderare i nemici, ela vittoria la perdi» 
„ta; perchè io mi penfava aver in compagnia uos 
»mini che nelle cupidità loro avefferc qualche ter» 
„mine o mifura, e che baftaffe loro vivere nella 
aloro patria ficuri e onorati, e di più de’ loro nce 
»mici vendicati. Ma io conofco ora come io mi, 
sfono di gran lunga ingannato, come quello che 
» i 39C0= 
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sconofceva pocò la naturale ambizione di tutti oli 
gommini, e meno la voftra;. perché non vi bafta 
petfere in tanta città Principi, e aver voi pochi, que- 
pgli onori, dignità, e utili, de’ quali già molti cit- 
gitadini-fi folevano onorare; non vi bafta avere tra 
„voi divifi i beni deirnemici voftri;. non.vi bafta 
sspotere tutti gli altri aBiggere coi pubblici carichi, 


„e voi liberi da quelli ‘aver tutte le pubbliche utilità, 


sche voi con ogni. qualità d’ingiuria ciafcheduna 
»aflliggete: Voi fpogliate de’ fuoi beni il vicino; 
gvoi vendete la. giuftizia;, voi fuggite i giudicj ci. 
»vili; voi oppreffate gli uomini, pacifici, e gli info- 
„lenti efaltate: Nè credo che fia in tueta Italia tanti 
s;efempj di violenzae d’ avarizia, quanti fororin que- , 
„ita città. Dunque quefta noftra patria ci ha dato la 
„Vita, perchè noi la togliamo a lei? ci ha fatti vitto- 
„riofi, perchè noi la diflruggiamo È ci onora, perchè 
„noilavituperiamo ? lo vi prometto per quella fede 
„che fi debbe dare e ricevere dagli uomini buoni, 
„che fe voi feguiterete di portarvi in modo ch’ io 
„mi abbia a pentire d’ aver vinto, io ancora mi 
„porterò in maniera, che voi vi pentirete @ aver 
„maierufata la vittoria, Rifpofero quei cittadini 
fecondo il tempo e il luogo accomodatamente, nòu- 
dimeno dalle loro finiftre operazioni non fi ritraffero, 
Tanto che Piero fece venire celatamente Meffer Ag- 
nolo Acciaiuoli in Cafaggiolo, e-con quello parlò a 
iungo delle condizioni della città. Nè fi dubita 
punto che fe non era dalla morte interrotto, ch’ egli 
avelfe tutti i fuorufciti, per frenare le rapine di 
quelli di dentro, alla patria reftituiti. Ma a quefti 
fuci oneftiflimi penfieri a’ oppofe la morte; -perchè 
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aggravato dal mal del corpo, e dalle anguftie dell’ 
animo; morÌ Panno della fua età 53. La virtù e 
bontà del quale la patria fua mon potette interamente 
conofcere, per cffer ftaro da Cofino tuo padre in- 
fino quafi che ail’ eftremo della fua vita accompage 
naro, e’ per aver que’ pochi anni che fopravvitte, 
nelle contenzioni civili e nella infermità coniumati. 
Fu fotterrato Piero nel Tempio di San Lorenzo pro- 
pinquo al padre y e furono fatte l’efequie fue con 
quella pompa che tanto cittadino meritava, Rimae 
fero di lui due figliuoli, Lorenzo e fGiuliano, i 
quali benchè deffero a ciafcheduno fperanza di doe 
vere cfTere' uomini alla Repubblica utiliffimi, none 
dimeno la loro gioventù sbigottiva ciafcuno. Era in 
Firenze tra i primi cittadini del governo, e molto di 
lunga agli altri fuperiore, Mefler Tomafo Soderini, 
la cui prudenza e autorità non folo in Firenze, ma 
appreffo a tutti i Principi d’Italia era nota. Quefto 
dopo la morte di Piero da tutta la città cra offervato, 
e molti cittadini alle fue cafe, come Capo della città 
lo vifitivano, e molti Principi gli feritfero; ma 
egli ch’ era prudente, e che ottimamente la fortuna 
faa, e di quella cafa conofceva, alle lettere de Prin- 
cipi non rifpofe, e a cittadini fece intendere, come 
non le fue cafe, ma quelle de” Medici $ avevano a 
vifitare. E per moftrar con l’effetto quello che co” 
conforti aveva dimoftrato, ragunò tutti i primi delle 
famiglie nobili mel Convento di S. Antonio, dove 
fece ancora Lorenzo e Giuliano de’ Medici venire, e 
quivi difputò con una grave e lunga orazione delle 
condizioni della città, di quella d*Iralia, e degli 


umori de’ Principi d’ effa; e conchiufe, che 
fe 
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fe volevano che in Firenze fi viveffe unito e in pace, 
e dalle divifioni di dentro, e. dalle guerre di fuora . 
ficuro, era neceffario offervare quei giovani, ca 
quella cafa Ja riputazione mantenere; perchè gl’ uo» 
mini di far le cofe, che fono di far confueti, mai 
non fi dolgano, Je nuove, come prefto fi pigliano, 
così ancora prefto fi lafciano; e fempre fu più facile 
mantener una potenza, la quale (con la lunghezza 
del tempo abbia fpenta l’invidiay che fufcitarne una 
nuova, la quale:per moltiffime cagioni fi polfa facil- 
mente fpegnere, ‘Parlò appreffo a Mefler Tomafo, 
Lorenzo, e (benchè faffe giovane). con tanta gravità 
e modeftia, che dette’ a ciafeuno fperanza d’ efler 
quello che dipoi divenne. E prima portiffero di quel 
luogo quei cittadini giurarono di prendergli in figli- 
woli, e loro in padri. Reftati adunque- in quefta 
conclufione, ‘erano Lorenzo\c Giuliano; come Prin- 
cipi dello Stato ‘onorati, e quelli dal configlio di 
Meffer Tomafo non fi partivano. E vivendofi affai 
quietamente dentra e fuora, non fendo guerra che 
Ja comune quiete perturbaffe, nacque uno inopinato 
tumulto, il quale fu come un prefagio de’ futuri 
danni, Tra le famiglie, le qualircon la parte di 
Meter Luca Pitti rovinarono, fu quella de' Nardi; 
perchè Salveftro , ‘e i fratelli, “Capi di quella famig» 
lia furono prima mandati in efilio, edipoi, ‘per la 
guerra che mofe Bartolomeo Coglione, fatti ribelli. 
Tra quefti era Bernardo fratello di Salveftro; giova- 
ne pronto e animefo. Coftni non potendo perla 
povertà fopportar l’efilio, nè veggendo per la pace 
fatta, modo alcuno- al ritorno fuo, deliberò di tentar 
qualche cofa, da potere mediante-quella dar cagione 
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a una nitova guerra; perchè molte volte un debole 
principio partorifce gagliardi effetti, conciofia che 
gli uomini fiano più pronti a feguire una cofa motfa, 
che a muoverla. Aveva Bernardo comofcenza grande 
in Prato, e nel contado di Piftoia grandiffima, e'maf 
fimamente con quelli del Palandra, famiglia (ancora 
che contadina) piena d° uomini, e fecondo gli altri 
Piftoiefi nei’ armi e nel fangue nutriti: Sapeva come 
coftoro crano mal contenti, per effere ftati in quelle 
loro nimicizie da’ magiftrati Fiorentini maltrattati 
Conofceva oltra di quefto gli nomori de Pratech, e 
come e’ pareva loro cifere fuperbamente e avara- 
mente governati; e d’ alcuno fapeva: il mal animo 
contra lo Stato: In modo che tutte quefte cofe gli 
davano fperanza di poter accendere un fuoco in Tof 
cana, facendo ribellar Prato, dove dipoi concorref 
fero tanti a nutrirlo, che'quelli che lo veleffero fpeg- 
nere non baftaffero. Comunico quefto tuo peniiero 
con Meffer Diotifalvi, e gli domandò, quando l’ occu- 
par Prato gli riufcife, quali aiuti potetfe mediante iui 
dai Principi fperare: Parve a. Metfer Diotifalvi Pima 
prela pericolotifima, e quafi impoffibile a _riufcire; 
nondimeno vesgendo di potere.coi pericolo d'altri, 
di nuovo tentar:la fortuna, lo contortò al fatto, pro- 
metrendogli da Rologna e da Ferrara aiuti certiffimi, 
quando egli operatfe in modo che teneffe c diffen- 
delle Prato almeno 15 giorni. Ripieno adungue 
Bernardo per quea prometfa d’ una felice fperanza; 
fi condatfe celaramente af Prato, e comunicata la.cofa' 
con alcuni, li trovò ditpoftilfimi. Il quale animo e 
volontà trovò ancora in quelli del Palandra, e con- 


venuti inlieme del tempo e del modo, fece Bernar:io 
ìl 
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il tutto a Meffer Diotifalvirintendere,. Era Poteftà 
di Prato per il ‘popolo di Firenze Cefare Petrucci, 
Hanno queflti fimili governatori di terre confuettidine 
di tenere le chiavi delle -porte appreffo di loro, e 
qualunque. volta (ne’ tempi maifime non fofpetti) 
alcuno della.terra le domanda; per ufcire o entrare 
di notte in'quella, gliene concedono. Bernardo che 
fapeva quefto coftume, | propinquo al giorno indies 
mé con quelli del Palandra, e. circa 100 armati, alla 
porta che guarda verfo Piftoia fi prefentò, e quelli 
che dentro -fapevano: il fatto ancora s armarono; 
uno dei quali domandò al Poteftà ie chiavi, fingen- 
do ch’ uno della terra per entrare le domandafle. 
Il Poteftà che ‘niente d’un fimile accidente poteva 
dubitare, mandò un fuoufervitore con quelle; al 
quale come fu alquanto dilungatofi dal palagio,. {u- 
rono toite da’ congiurati; e aperta la porta, fu Ber- 
nardo coi fuoi armati intromeffo, e convenuti infic- 
me in due parti fi divifero, Una delle quali guida 
ta da Salveîtro Pratefe occupò la cittadella; I altra 
anfieme con Bernardo prefe il palagioy e Cefare con 
tutta la fua famiglia dettero in guardia ad aleuni 
di loro, Dipoi levarono il romore, e per la terra 
andavano il nome della libertà. gridando, . Era'già 
apparuto.il giorno, c'a quel romere molti popolani 
corfero. in piazza, e intendendo come la Rocca e 
il palagio erano ftati occupati, e il Poteftà coi feoi 
prefo ;itavano ammirati donde poteffe quefto acci- 
dente nafeere. Gli Otto cittadini che tengono in 
quella terra il fupremo grado nel palagio loro cone 
vennero, per configliarli quello foffe da fare. Ma 
Bernardo e i fuoi, corfo ch egli ebbe un tempo 
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per la terra, ‘e veggendo di non effer feguitato da 
alcuno. poi .ch° egli intefe gli Otto effere indieni, 
fe n’andò da quelli. Narrò la cagione dell’ imprefa 
fua; effere volere liberar loro e la patria fua della 
\fervitù, € quanta gloria farcbbe a quelli fe prende- 
vano le armi, e in;quefta gloriofa imprefa P accom- 
pagnavano, dove acquiftavano quieic perpetua, le 
eterna fama: Ricordò loro Pantica toro libertà, e le 
prefenti condizioni; moftro gli aiuti certi, quando 
egli voleffero pochillimi giorni.a quelle tante forze 
che i Fiorentini poteffero mettere infieme opporfi ; df- 
fermò avere intelligenza in Firenze, la qual fi dimo- 
ftrerebbe fubito che s’ intendeffe quella-terra cfere 
ùnita a feguirlo. Non fi moffero gli Otto per quelle 
parole, e gli rifpofero non fapere fe Firenze fi viveva 
libera o ferva, come cofa che a loro non fi afpettava 
intenderla; ma che fapevano bene che per loro non 
fi defiderò mai.altra libertà, che fervire a quei Mas 
giftrati, che Firenze governavano, dai quali mai 
non avevano ricevuta tale ingiuria, che egli aveffero 
a prendere Parmi contra quelli, Pertanto lo confor» 
tavano a lafciar il Poteftà nella fua libertà, ec da terra 
libera dalle fue genti; e fe, da quel pericolo:con 
preftezza traeffe, nel qual con poca prudenza era 
enttato.. Non fi sbigottì Bernsrdo per quefte paro» 
le, ma deliberò di vedere fe la paura moveva i Pra 
tef, poichè i preghi non gli movevano. E per 
fpaventargli , penfo di far morir Cefare, e tratto 
quello di prigione comandò che e’ foffe alle fineftre 
del palagio appicato. Era già Cefare propinguo alle 
fineftre col capeftro al.collo, quando ci vidde Bere 


nardo che follecitava la fua morte, al quale voltofi 
dife; 
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diffe : Bernardo tu mi fai morire; credendo poi 
eflere dai Pratefi feguitato, cd egli ti riufcirà il con- 
trario; perchè la riverenza che quefto popolo ha ai 
Rettori che ci manda il popolo Fiorentino è tanta, 
che com’ ei.fi vedrà quefta ingiuria fotrami, ti con- 
citerà tant’ odio contra, che ti partorirà la tua rovi. 
na: Pertanto, non la morte, ma la vita mia puote 
effer cagione della vittoria tuas perchè fe io coman- 
derò loro quello che ti parrì, più facilmente a me 
che a te ubbidiranno, e feguendo io gli ordini tuoi, 
ci verrai ad aver l'intenzione tua. Parve a Bernar- 
do (come a.quello ch’ era fearfo di partiti) quefto 
configlio buono, e gli comandò che venuto fopra un 
verone che rifponde in.piazza comandaffe al popolo 
che l’ubbidifse. La qual cofa fatta che Cefare ebbe, 
fu ripofto in prigione, Era già la debolezza de’ 
congiurati fcoperta, e molti Fiorentini che abitava» 
no la terra erano convenuti infieme, tra i quali era 
MefTer Giorgio Ginori cavaliero di Rodi. Coftui fu 
il primo che moffe Parmi contra di loro, e affali 
Bernardo, il qual andava difcorrendo per la piazza, 
ora pregando, ora minacciando, fe non era feguitato 
e ubbidito; e.fatto' impeto contra di lui con molti 
che Meffer Giorgio feguirono, fu ferito e pre. 
Fatto quefto, fu facil cofa liberar il Poteftà, e fupe» 
rar gli altri; » perché fendo pochi, è in più parti di- 
vifi, furono quafi che tutti prefi o morti, A Firenze 
era venuta in quel mezzo la fama di quefto accidente, 
e di molto maggiore che non cra feguito, intenden= 
dofi effere prefo Prato, il Potefià colla famiglia 
morto, c piena di nemici la terra; Piftoia effere in 
arme, e molti di quei cittadini effere in quefta con- 
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giura; tanto che fubito fu pieno il palagio di citta- 
dini, € con la Signoria a configliarfi convennero. 
Era allora in Firenze Roberto da San Severino, ‘Cae 
pitano ‘nella guerra riputatiffimo; pertanto fi deli- 
berò di mandarlo con quelle genti che porette più 
adunare infieme a Prato, e gli commeffero $ appro» 
pinquaffe alla terra, e deffe partigolare motizia della 
cofa, facendovi quei rimedj che alla prudenza fua 
occorretlero. . Era pəffato Roberto ‘di poco il ca- 
ftello di Campi, quando fu dauno mandato di Ces 
fare incontrato, che fignificava Bernardo effere prefo, 
e i fuoi compagni fugati e morti, ‘e ogni tumulto 
pofato. Onde che fi ritornò a Firenze, e poco dipoi 
vi fu condotto Bernardo, e ricercato dal Magiftrato 
del vero dell’ imprefa, ‘e ‘trovatola debole, diffe 
averla fatta, perchè avendo "deliberato piuttofto di 
morire in Firenze che vivere n efilio, volle che la 
{fua morte almeno fotte da qualche ricordevole fatto 
accompagnata. Nato quafi che in un tratto c op. 
prelo quefto- tumulto, tornarono i cittadini al foro 
confueto modo di vivere, penfando di goderfi fenza 
alcun rifpetto quello Stato-che s'avevano ftabilito e 
fermo. Di che ne nacquero alla città que’ mali che 
fogliono nelle»paci i! più delle volte generarfi; per- 
chè.i giovani più fciolti che P ufitaio, in veftire, in 
conviti, cin alri fimili lafcivie fopra'modo fpende- 
vano, ed effendo oziofi, in giuochi ‘e in femmine il 
tempo e le foltanze confumavano; e gli ftudj loro 
erano apparire col veftire fplendidi, e col parlare 
fagaci e aftuti, e quello che più deftramenze Mordes 
va gli altri, era più vio e da più ftimaro.  Queftî 
così fatti coltumi furono dai cortigiani del Dacs di 
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Milano accrefciuti, il quale infieme con la fua donna 
e con tutta la fua Ducale corte, per foddisfare (fe» 
condo che diffe) a un voto, venne in Firenze, dove 
fu ricevuto con quella pompa, che conveniva a un 
tanto Principe, ‘e tanto amico alla città ricevere, 
Dove' fi vidde cofa in-quel tempo nella noftra città 
ancora non veduta; che fendo il tempo del qua- 
dragefimale, nel quale fa Chicfa comanda che fenza 
mangiar carne fi digiuni, quella fua corre, fenza 
rifpetto della Chiefa c di Dio, tutta di carne fi cibava. 
E perche fi fecero molti fpettacoli per onorarlo, tra 
i quoli nel Tempio “di S. Spirito fi rapprefentò la 
conceflione delle Spirito Santo agli Apofteli; e per» 
chè per i molti fuochi che in fimile folennità fi fan- 
no, quel tempio tutto arfe, fù creduto da molti, 
Dio indegnato contra di nci avere voluto delle fue 
ire dimoftrare quel fegno. Se adunque quel Duca 
trovò Ja città di Firenze piena di certigianie, delica» 
tezze, e coftumi a ogni bene ordinata civilità cone 
trarj, la lafciò molto più. Onde che i buoni cittaa 
dini penfarono che folle neceffario porvi freno, e 
con nuova legge ai veftiti, ai mortori, ai conviti ters 
mine pofero. Nel mezzo di tanta pace, nacque un 
nuovo e infperato tumulto in Tofcana. Fu trovata 
nel contado di Volterra da alcuni di quelli cittadini 
una cava d' allumi, della quale conofcendo quelli 
Y utilità, per aver chi con i danari gli aiutaffe, © 
con lautorità gli difendeffe;, ad alcuni cittadini Fios 
rentini $ accoftarono, e degli utili cħe di quella fi 
troevano gli fecero partecipi, Fu quefta cofa nel 
principio (come il più delle volte delle imprefe nuove 
interviene) dal popolo di Volterra ftimata poco, ma 
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col itempo, conofciuto P utile, volle rimediare a 
quello, tardi, da fenza frutto, ehe a buon’ ora facile 
mente avrebbe rimediato. Comincioffi nci configli 
loro ad agitare la cofa, affermando non effere cone 
veniente, che una indvftria trovata nei terreni pub» 
blici, ‘in' privata utilità fi convertase . Mandarono 
fopra quefto oratori a Firenze: Fu la caufa in alcuni 
cittadini rimeffa, i quali, oper effere corrotti dalla 
parte, ©.perche giudicaffero così effere bene, rife- 
rirono; il popolo Volterrano non volere le cofe giufte, 
deliderando privare i fuoi cittadini delle fatiche ein- 
duftrie loro, e perciò ai. priveti, hon a lui quelli 
allumi appartenevano; ma effere ben conveniente 
che ciafcuno anno certa quantità di danari pagafferò, 
in fegno di riconofcerlo per fuperiore. Quefta rifpo= 
fta fece non diminuire, ma crefcere i tumulti c gli 
odj in Volterra, e niuna altra cofa non folamente 
nei loro configli, ma fuora per-tutta la città s'agi» 
tava; richiedendo l univerfale, quello che pareva gli 
fore ftato tolto, e volendo i particolari confervare 
quello, che s'avevano prima acquiftato, e dipoi era 
{taro loro dalla fentenza dei Fiorentini confervato, 
Tanto che in quefte difpute fu morto un cittadino 
in quella città riputato, chiamato il Pecorino, e 
dopo, lui molti altri che con quello s’ accoftavano, e 
le ioro cafe facchegiate ed arfe; e da quello impeto 
medefimo mofi, con fatica, dalla morte de’ Rettori 
che quivi erano per il popolo Fiorentino s’ aftennero, 
Seguito quefto primo*infulto , deliberarono prima 
che ogni cofa, mandare oratori a Firenze, i Quali 
fecero intendere a quei Signori, che fe-volevano 
confervare loro i capitoli antichi, che ancora eglino 
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la città nell’ antica fua fervitù conferverebbero. Fu 
affai difputata la rifpofta. Meffer Tomafo.Soderini 
configliava che foffe da ricevere i Volterrani in qual- 
unque modo voleffero ritornare, non gli parendo 
tempi da fufcitare una fiamma fi propinqua, che po- 
teffe ardere la cafa noftra; perchè temeva ta natura 
del Papa, la potenza del Re, nè confidava nell’ ami- 
cizia de’ Veneziani, nè in quella del Duca, per non 
fapere quanta fede fi fotfe nell’ una, e quanta virtù 
nell’ altra; ricordando quella trita fentenza, effere 
meglio un magro accordo, che una graffa vittoria. 
Dall” altra parte Lorenzo dei Medici parendogli avere 
occafione di moftrare quanto col configlio e con la 
prudenza valeffe, fendo maffime di così fare confore 
tato. da quelli che all’ autorità di Meffer Tomafo 
avevano invidia, deliberò fare P imprefa, e con Parmi 
punire l'arroganza dei Volterrani; affermando che 
fe quelli non toffero con efempio memorabile cor- 
retti, gli altri fenza riverenza o timore alcuno dë- 
fare il medefimo, per ogni leggier cagione non due 
biterebbero. Deliberara adunque | imprefa, fu rie 
fpofto ai Volterrani, come egli non potevano do= 
mandare l offervanza di quei capitoli, che eglino 
medefimi avevano gualti; e percio o fi rimetteffero 
nell’ arbitrio di quella Signoria, o eglino afpettaffero 
la guerra. Ritornati adunque i Volterrani con quetta 
ripofti, fi preparavano alle difefe, affortificando la 
terra, e mandando a tutti i Principi Italiani per con- 
‘vocare aiuti, e furono.da pochi uditi; perché fola- 
mente i Sanefi ed il Signore di Piombino dettero lo. 
ro alcuna fperanza di foccorfo. I Fiorentini dall? 
altra parte penfando che l'importanza -della vittoria 
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loro foffe nell’ accellerare;. mifero infieme: ro mila 
fanti e 2. mila cavalli, i quali fotto !'(imperio dî 
Federigo Signore d’ Urbino fi prefentarono nel cone 
tado di Vol:crra, e facilmente quello occuparono» 
Mifero dipoi il campo alla città, la quale fendo po- 
ta in luogo alto, e quafi da ogni parte tagliato, 
non fi poteva fe non da quella banda dove èil Tem- 
pio di S, Alefsandro combattere. . Avevano i Volter- 
xani per loro. difefa condotti circa mille! foldati ji ' 
quali veggendo la gagliarda efpugnaz. one: che i Fio- 
xentini facevano; diffidandofi di poterla difendere, 
erano nelle difefe lenti, è nelle ingiurie ch* àghi di 
facevano ci Volterrani, prontifiimi. Dunque quei 
poveri cittadini, e fuori dai nemici erano combata 
tuti, e dentro dagli amici opprcffi; tanto che difpe- 
rati della falute loro; cominciàrono ‘a penfare all’ 
accordo, e non lo trovando migliore, ncile braccia 
dei Committarj fi rimifero; i quali fi fecero aprire le 
porte; -e intromeffo la maggior parte deli’ efercito 
fe n’ andarono al palagio, dove i Priori loro erano; 
ai quali comandarono fe netornafiero alle loro ‘cafe, 
e nel camino fu uno di quelli da uno dei foldati per 
difpregio fpogliato. Da quefto principio ( come gli 
nomini fono più pronti al male ch* al bene) nacque 
Ja diftruzione e il facco di quella città, la quale per 
tutto un giorno fu rubata e fcorfa, nè a donne, 
nè aluoghi pii fi perdonò; e i fodati (cosi quelli che 
P avevano male difefa, come quelli che l'avevano 
combattuta) delle, fue foftanze la fpogliarono. | Fu 
la novella di quefte vittoria con grandiflima allegreze 
za dai Fiorentini ricevuta; e perchè ella era ftata tutta 
imprefa di Lorenzo, ne fali quello in riputazione 
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grandiffima. Onde ch” uno dei più fuoi intimi ami- 
ci rimproverò a Meffer Tomafo Soderini il configlio 
fuo, dicendogli: Che dite voi ora che Volterra fi è 
acguiftata? A eui Meffer Tomafo ripofe; A me pa- 
rc clla perduta, perchè fe voi la ricevevi d’ accor- 
do, voi ne tracvi utilee ficurtà; ma avendola a'tex 
nere per forza, neistempi avverfi vi porterà debo- 
lezza e noia, e nei pacifici danno e fpefa.. In que- 
fti tempi il Papa cupido di tenere le terre della Chiefa 
nella ubbidienza loro, aveva fatto faccheegiare Spo» 
feto, che s'era (miedianti | intrinfeche fazioni) ri- 
bellato. Dipoi perché città di caftello era nella me» 
delima contumacia, l'aveva affediara. Era in quella 
terra Principe, Niccolò Vitelli. Teneva coftui grane 
de amicizia con Lorenzo dei Medici y donde che da 
quello non gli fu mancato d’aiuti, i quali non furo= 
no tanti che difendeffero Niccolò, ma furono bene 
futticienti a gettare i primi femi della inimicizia tra 
Sifto e i Medici, i quali poco di poi produffero mae 
liffimi frutti. Nè avrebbero differito molto a diraor 
ftrirfi, fe la morte di Fra Piero Cardinale di S. Sifto 
non foffe feguita; perchè avendo quefto Cardinale 
circuito Italia, e gito a Venezia e Milano, fotto co» 
lore d’oneftar le nozze d” Ercole Marchefe di Ferra- 
ra, andò tentando gl” animi di quei Principi, per 
veder come inverfo i Fiorentini gli trovava difpofti. 
Ma ritornato a Roma fi morì, non fenza fofpizion 
d’ effer ftato dai Veneziani avvelenato, come quelli 
che temevano della potenza di Site, quando fi fof- 
fe potuto dell’ animo e dell’ opera di Fra Piero vale- 
re. Perché nonoftante che foffe dalla natura di vi- 
le fangue creato, e dipoi tra i termini d’ un conven- 
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to vilmente nutrito, come prima al Cardinalato per- 
venne, apparfe in lui tanta fuperbia è tanta ambi. 
zione, che non che P Cardinalato; ma il. Pontificato 
non lo-capeva; perchè non. dubitò di celebrare un 
convito in Roma, che a qualunque Re farcbbe fta- 
to giudicato ftraordinario, dove meglio che 20 mila 
fiorini confumò. Privato adunque Sifto di quefto 
miniftro, feguitò i difegni fuoi con più lentezza, 
Nondimeno avendo i Fiorentini, Duca, c Venezia- 
ni rinovata la lega, c lafeiato il luogo al Papa e al 
Re per entrare in quella, Sifto ancora e il Re fi col- 
legarono,, lafciando. luogo agli altri Principi di po- 
tervi entrare. E già fi vedeva l’Italia divifa in due 
fazioni, perchè ciafcuno di mafcevano cofe, che fra 
quefte due leghe generavano odio; com, avenne dell’ 
Ifola di Cipri, alla quale il Re Ferrando afpirava, e 
i Veneziani l’occuparono. Onde che °l Papa e il 
Re fi vennero a riftringere più infieme. Era in Italia 
allera tenuto nelle armi eccellentiffimo, Federigo. 
Principe d’ Urbino; il quale molto tempo aveva per 
il popolo Fiorentino militato. Deliberarono pertanto 
ilRe c ilPapa (acciocchè la lega nemica mancaffe di que- 
fto capo ) guadagnarfi Federigo, eil Papa lo configliò e 
il Re lo pregò andaffea trovarlo a Napoli. Ubbidì Fede- 
rigo, con ammirazione e difpiacere de’ Fiorentini, 
i quali crédevano che a lui come a Giacopo Piccini. 
no interveniffe. Nondimeno n’ avvenne il contrario, 
perchè Federjgo tornò da Napoli e da Roma onora. 
tiffimo ,ì e di quella loro lega Capitano. Non man- 
cavano ancora il Re e il Papa di tentare gli animi 
de’ Signori di Romagna e de’ Sanefi, per farfegli 
amici, e per potere mediante quelli più offendere i 
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Fiorentini. Delle quali cofe accorgendofi quelli, con 
ogni rimedio opportuno contro all’ ambizione loro, 
sarmavano; e avendo perduto Federigo d’ Urbino, 
foldarono Roberto da Rimino, Rinovarono la lega 
con i Perugini, e col Signore di Faenza fi collega- 
rono, Allegava il Papa e il Re la cagione dell’ ddio 
contro a° Fiorentini effere, che detideravano da Vee 
neziani fi. fcompagnaffero , c collegafferfi con loro; 
perchè il Papa non giudicava che la Chiefa' poteffe 
mantenere la riputazione fua, nè il Conte Girolamo 
gli Stati di Romagna, fendo i Fiorentini e i Vene- 
ziani uniti. Dall’ parte į Fiorentini dubitavano, che 
voleffero inimicargli coi Veneziani, non per farfe- 
gli amici, ma per potere, più facilmente ingiuriar-" 
gli. Tanto che in quefti fofpetti c} diverfità d’ umo- 
ri fi vife in Italia due anni, prima ch’ alcuno tu- 
multo nafeeffe. Ma il primo che nacque fu ( anco- 
ra che piccolo) inTofcana. «Di Braccio da Perugia, 
uomo (come più volte abbiamo dimoftrato) nelle 
guerre riputatiffimo , rimafero due figliuoli, Oddo 
e Carlo. Quefti era di tenera età quell'altro fu dae 
gli uomini di Val di Lamona ammazzato, ( come 
di fopra moftrammo. ) Ma Carlo,- poichè fu agli 
anni militari pervenuto, fu da’. Veneziani, per la 
memoria del padre, e per la fperanza che di lui s' 
aveva, tra i Condottieri di quella Repubblica. rice» 
vuto. Era venuto in quefti:[tempi il fine della fua 
condotta, e quello non volle, che per allora da quel 
Senato gli foffe confermata; anzi deliberò vedere, 
fe col nome fuo, c riputazione del padre, ritornare 
negli Stati fuoi di Perugia poteva. A che i, Vene- 
ziani facilmente confentirono, come quelli che nel? 
innovazioni delle cofe fempre folevano accrefcere 
Zzz 5 P im- 
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T imperio loro. Venne pertanto Carlo in Tofcans, 
e trovando le cofe di Perugia difficili, per effere in 
lega coi Fiorentini, e volendo che quefta fua moffa 
partoriffe qualche coni degna di memoria, affaltò i 
Sancefi, allegando quelli effere debitori fuoi, per fer- 
vizj avuti da fuo padre negli affari di quella Repub- 
blica, e perciò volerne effere foddisfatto; e con tan- 
ta furia gli affaltò, che quafi che tutto il dominio 
loro mondò fottofopra. Quei cittadini, veggendo 
rale infulto, come eglino fono facili a credere male 
de Fiorentini, fi perftafero tutro effere con loro con- 
fenfo efeguito; e il Papa e ilRe gi rammarichi riem- 
pierono.. Mandarono ancora oratori a Firenze; i 
quali fi dolfero di tanta ingiuria, e deftramente mo- 
ftrarono , che fenza efiere fovvenuto, Carlo non a 
vrebbe potuto con tanta ficurtà ingiuriargli. Di che 
i Fiorentini s'efeufarono, affermando effere per fare 
ogni ‘opera che Carlo saftenetfe dall’ offendergli: e 
in aucl modo che oli oratori vollero a Carlo coman= 
darono che dail’ offendere i Sanc s'afteneffe. Di che 
Carlc fi dolfe, moftrando che i Fiorentini per non 
lo fovvenire $ erano privi d’ un grande acquifto,; 

avevano privato lui d’una gran gloria; perchè in 
poco tempo prometteva loro la poffeffione di quella 
terra, tanta viltà aveva trovata in cffe, ce tanti po- 
chi ordini alla difefa. Partiffi adunque Carlo, e 
agli ftipendj ufati de’ Veneziani fi ritornò. Ei Sa 
nefi (ancora che mediante i Fiorentini \foffero da tane 
ti danni liberi ) rimafero nondimeno pieni di fdegno 
contro a quelli; perchè non pareva loro avere al- 
cuno obbligo con coloro, che gli aveffero d’un ma~ 
le, di che prima foffero ftati cagione, liberati. Men- 
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e il Papa e în Tofcana fi travagliavano, nacque in 
Lombardia uno accidente di maggior momento; e 
che fu prefagio di maggiori mali. Infegnava in Mi- 
fano la Latina lingua a" primi giovani di quella cits 
tà'-Cola Mantovano, tomo ‘Tetterato e ambiziofo. 
Quefti o ch” egli avefse in odio fa vita e coftumi del 
Duca, 0 che pure altra ‘cagione lo movefle, in tu 
ti i fuo? ragionamenti; il vivere fotto un Principe 
mon buono deteftava, ‘ gloriofi e felici chiamando. 
quelli, a” quali di nafcere è vivere in una Repub- 
‘blica aveva la natura d'la fortina concedùto; mos 
Atrando come tutii gli tomini famofi erano nelle 
Repubbliche e non fotto i Principi nutriti; perchè 
quelle nutricano gli Wòmini virtuofi, e euelti gli 
fpengono , cenid P uny profitto dell’ slerni ‘virtà 
Praltro temendone. T giovani con chi egli aveva più 
-famipliarità prefa, erano Giovan Andrea. Lampogna 
‘no, Carlo Vifconti', e Girolamo Clgiato. Con cos 
«ftoro' più volte della peffima natura del Principe, 
della: infelicità ‘di ch? era governato da quello, ra- 
‘\gionava, Edr tanta confidenza dell’ aninio e! volone 
ità di quei giovani venne, che gli fece giurare che, 
«come: per l’ etd e” poteffera, ta loro petria dalla ti è 
tranmide di quel Principe libererebbero; Sendo ri~ 
‘pieni adunque quefti giovani di grend desiderio» 
‘il quale fempre con gii anni crebbe, i coftumi e moe 
di del Duca, e di più le particolari ingiurie, cone 
tro Floro fatte; di farlo mandare ad effetto affretta= 
rono: Era Galeazzo libidinofo e crudele, delle quae 
Ji due cofe gli fpefsi efempj P avevano fatto odiofif- 
fimo; perchè non folo non gli baftava corrompere 
le-donne nobili, che {prendeva ancora! piacere di 
Publicarle; nè era contento fare morire gli uomini. 
łe com 
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fe con qualche modo crudele non gli ammazzava» 

Non viveva ancora fenza infamia dì aver morto la 

madre; perchè non gli parendo effer Principe, pre» , 

fente quella, con lei in modo fi governò, che gli 

venne voglia di ritirarfi nella fua dotale fede «a Cre- 

mona, nel qual viaggio da fubita malattia prefa mo- 

ri. Donde molti giudicarono quella dal figli olo 

efscre {tata fatra morire. Aveva quefto Duca per via 

di donne, Carlo e Girolamo disonorsti, e a Giovan 
Andrea non aveva voluto la poffeffione della Abadia 

di Miramondo, ftatta al fuo, propinguo dal Ponte- 

fice refignata, concedere, Quefte private ingiurie 

acerebbero la voglia a quefti giovani, con il vendi- 
arle, liberare la loro patria da tanti mali; fperan- 
do che qualunque volta riufcitfe loro l’ ammazzerlo, 
di eilere ñon folamente da, molti de nobili, ma da 
turto il popolo feguiti.  Deliberatifi adunque a que» 
dta imprefa fi trovavano fpeffo infieme; diche’ 
antica famigliarità non dava alcuna ammirazione, 

Ragionavano fempre di quefta cofa; ‘e per fermare più 
P animo al. fatto, con lc guaine di quei ferri ch» 
eglino avevano in quell’ opera deftinati, ne’ fianchi 
nel petto l'uno P altro fi percotevano, | Ragionaro- 
no del tempo e.del luogo: In caftello non pareva 
loro ficuro; a caccia incerto e pericololo; ne tempi 
che quello per la terra giva.a fpaffo difficile, e non 

riufcibile; ne conventi dubbio: Pertanto delibera» 

rono in qualche pompa e pubblica feftività oppri- 

merlo, dove fotfero certi che venilfe , e eglino fot- 

to varj colori vi poteffero loro amici ragunare: Çon- 

chiufero ancora, che fendo alcun di loro per qua- 

lunque cagione dalla corte ritenuti, gli altri dovef= 

fero per il mezzo del ferro, e de’ nemici armati ame 
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mazzarlo. Correva l anno 1476, ed era propingua 
la Icftività del natale di Crifto; e perchà i] Principe, 
il giorno di San Stefano foleva com pompa grande 
vifitare il Tempio di quel Mertire, deliberarono che ` 
quello feffe il luogo e il tempo comodo a efeguire 
ilpenfiero loro, Venuta adunque la mattina di quel 
Santo, fecero armare alcuni de loro più fidati ami- 
ci e fervidori, dicendo volere andare in aiuto di 
Giovan Andrea, il quale contra la voglia d’ alcuni 
fuoiemuli, voleva condurre nelle fue poffeffioni una 
acquidotto, e quelli così armati al Tempio condufs 
fero, allegando volere avanti partiffero prendere li- 
cenza dal Principe: fecero ancora venire in quel 
luogo, fotto varj colori, più altri loro amici e con 
giunti , fperando che fatta la cofa, ciafcheduno nel 
refto dell’ imprefa loro gli feguitaffe. “E l'animo lo- 
ro era, morto il Principe, ridurfi infieme. con quel- 
li armati, e gire in quella parte della terra dove cre» 
 deffero più facilmente follevare la plebe, e quella 
contro alla Duchetfa; e ai Principi dello Stato, fare 
armare; e ftimavano che il popolo per la fame, dal- 
la quale era aggravato, doveffe facilmente feguirgli, 
perchè difegnavano dargli la cafa di Meffer Cecco 
Simonetta, di Giovanni Botti, e di Francefco Lucani, 
tutti Principi del governo, ‘in preda, e per quefta 
via afficurare loro, e rendere la libertà al popolo. 
Farto quefto difegno, e confermato Panimo a quefta 
efecuzione; Giovan Andrea con gli altri furono al 
Tempio di buona ora, vdirono meffa intieme; la 
quale udita Giovan Andrea fi voife a una ftama di 
Santo Ambrogio, e diffe: O padrone di queffa no- 
Jira città, tu fui P intenzione nofira, edil fine a 
che noi yogliamo metterci a tanti pericoli; fii favo- 
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revole a queffa nofira imprefa, e dimoffra favoren= 
do la giuffizia che ia ingiuffizia ti difpiaccia. Al 
Duca dall’ altro canto (avendo a venire al Tempio) 
intervennero molti fegni della fua futura mortes 
perche venuto il giorno, fi veftì (fecondo che più 
volte coftumava) una corazza; la quale dipoi fubi» 
to fi trafe, come fe mella prefenza o nella 
perfona l offendeffe: Volle udire. mefa in 
caftello, e trovò che I fuo Capellano era ita a San 
Stefano con tutti i fuoi apparati di cappella. Volle 
che. in cambio di quello, il Vefcovo di Como cele» 
brale la meffa, e quello allegò certi impedimenti 
ragionevoli: tanto che quafi per neceffità deliberò d? 
andare al Tempio, e prima fi fece venire Giovanga= 
Jeazzo e Ermes fuoi figliuoli, e quelli abbracciò e 
baciò molte volte, -nè pareva poteffe fpiccarfi. da 
quelli: Pure alla fine deliberato all’ andare, s ufcì 
di caftello, ed centrato in mezzo dell’ Oratore di Fers 
yara e di Mantova n'andò al Tempio, I congiurati 
in quel.tanto, per dare di loro minore fofpizione, e 
fuggire il freddo ch’ era grandiffimo, s> erano in 
una camera dell’ Arciprete della Chiefa loro amico 
ritirati; c intendendo come il Duca. veniva, fe né 
vennero in Chiefa, e- Giovan Andrea e Girolamo fi 
pofero dalla deftra parte ali’ entrare del Tempio, e 
Carlo dalla finiras Entravano già nel Tempio quel. 
li che precedono al Duca; dipoi entrò egli circonda- 
te d’ una moltitudine grande, con? era conveniente 
in quella folennità auna Ducal pompa I primiche 
moffero furono il Lampognano e Girolamo. Cotto» 
ro fimulando di far fere largo al Principe fe gli ac- 
coftarono, e ftrette } armi (che corte e acute aveva» 


no nelle maniche nafcofe ) P aflalirono, Il Lampo- 
gnano 
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gnano gli dette due ferite, P una nel ventre, l'altra 
nella gola. Girolamo ancora nella gola e nel perto 
lo percoffe. Carlo Vifconte, perchè 9? cra pofto più 
propinquo ella porta, ed'effendogli il Duca. palfato 
avanti, quando dai compagni fu affaliro nol potette 
ferire davanti, ma con due colpi la fchiena e la fpal- 
la pli3rrafife. E furono quefte fei ferite sì prefte e 
fubite; che Duca fu prima in terra che quafi 
niuno dell fatto Ís” accorgeffe. Nè quello potette 
altro fare o dire, falvo che cadendo, una velta 
fola il nome della noftra Donna in fuo sinto 
chiamare. Caduto il Duca in terra, il romore fi levò 
grande, affai fpade fi sfoderarono, e-come-avviene 
nei cafi non preveduti, chi fuggiva dal Tempio, e 
chi correva verfo il tumulto, fenza avere alcuna 
certezza o cagione della cofa.. Nondimeno quelli 
ch’ erano a! Duca più propinqui, e che avevano 
veduto il Duca morto, e gli ucciditori conofciuti, 
gli perfeguitarono, E de’ congiurati, Giovan Andrea, 
volendo tirarfi fuora della Ciriefa entrò, fra le donne, 
quali trovando afai, e fecondo il fuo coftume alle 
e federe in terra, implicato e ritenuto trale loro veftis 
fu da un moro ftafficro del Duca fopraggiunto e 
morto: fu ancora da’ circonftanti ammazzato Carlo, 
Ma Girolamo Olgiato ufcito ira gente e gente di 
Chiefa, vedendo i fuoi ‘compagni morti, non tapena 
do dove altrove faggirfi, fe n'andò alle fue cole, 
dove non fu dal padre nè da’ fratelli ricevuto; fo- 
damente la madre avendo al figliuolo compaffione, 
lo raccomandò a un prete antico amico della famiga 
lia loro, il quale meffogl: tuoi panni indoffo alle fue 
cafe lo conduffe, dove itere due giorni, non fenza 
fperanza che in Milano nafcefle qualche tumulto che 
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lo falvaffe; il che non fuccedendo, e dubitando non 
effere in quel luogo ritrovato, volle fconofciuto fug» 
girfi; ma conofciuto , nella poteftà della giuftizia 
pervenne, dove tutto l' ordine della congiura 
aperte. Era Girolamo d’ età di 23 anni, nè 
fu nel morire meno animofo che nell’ operare 
fi foffe itato ;- perchè trovandofi ignudo, e con il 
carnefice davanti, che aveva il coltello in mano per 
ferirlo, diffe quefte parole in lingua latina, perchè 
letterato era: Mors acerba, fama perpetua, ffabit 
vetus memoria factis Fu quelta imprefa di quefti 
infelici giovani fegretamente trattata, e ‘animofamente 
efeguita; e allora rovinarono’, quando quelli che 
eglino fperavano gli aveffero a feguire e difendere, 
noñ gli difefero nè feguirono. Imparino pertanto 
i Priticipi a vivercin maniera, c farfi in modo rive 
rire ed amare, che niuno fperi potere ammazzan» 
dogli falvarfi, e gli altri conofcano quanto quel pene 
fiero fia vano, che ci faccia confidare troppo, che 
una moltitudine (ancora che mal contenta) nei pe- 
ricoli tuoi ti feguiti o ti accompagni. Sbigottì 
quefto accidente tutta Italia, ma molto' più quelli 
che india breve tempo in Firente feguirono, i quali 
quella pace che per 12 anni era ftata in Italia rup- 
pero, come nel libro feguente farà da noi dimoftra= 
to; il quale fe avrà il fine fuo mefto e lagrimofo, 
avrà il principio fanguinofo e fpaventevole» 
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